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SOMMARIO CRONOLOGICO 

’ Anno i5i4- • • 

Si rendono pubblicamente grazie al Cielo in Roma 
per il felice successo delle armi cristiana — Splen- 
dida ambasciata spedita dal re di Portogallo a Leo- 
ne X. Concessione papale dei paesi nuovamente 

, scoperti al re di Portogallo. — Luigi XII cerca di 
impegnare gli stati Elvetici nei suoi interessi. — - 
Alleanza proposta tra le case reali di Francia, Spa- 
gna, ed Austria. — Sforzi di Leon X per prevenire 
una tale alleanza. — Leone X intraprende diricon- 
ciliare i sovrani di Francia, e d’ Inghilterra. — -Trat- 
tato di alleanza tra l’ Inghilterra , e la Francia. — - 
Wolsey eletto arcivescovo di York. — Matrimonio 
di Luigi XII colla principessa Maria, sorella di E«j- 
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rico Vin. — Abboccamento singolare tra Erasmo, 
ed il legato pontificio Canossa. — Magnifici spetta- 
coli dati in Firenze. — - Trionfo di Camillo. — 
Tornei. — Deliberazioni prese in Roma per l’in- 
grandimento della Fam glia de’ Medici. — Leon X 
forma alcuni disegni sopra il regno di Napoli, ed i 
Ducati di Ferrara, e d’ Urbino. — Egli entra in al- 
leanza segreta con Luigi XII. — - Dichiarazione dei 
di lui motivi. — Leone ottiene la città di Modena. — 
Egli intraprende di riconciliare i Veneziani col re di 
Spagna , e coll’ Imperatore eletto. — Legazione di 
Bembo a Venezia. — Il Senato ricusa di aderire alle 
di lui proposizioni. — Errori degli storici relativa- 
mente a questa trattativa. — Morte di Luigi XII. — 
Carattere di questo Principe. — La di lui vedova 
ei congiunge in matrimonio con Carlo Brandon, dw» 
ca di SuiToUt. 


CAPITOLO xn. 


? 


5 I. 

Sì rendono pubbliche grane a Dio in Roma pel feli- 
ce successo delle armi Cristiane. — Splendida 
ambasciata del re di Portogallo a Leon X. 

Anno 1 5 1 4- 

La riconciliazione felicemente avvenuta tra Lui- 
gi XII, e la Romana Sede, fu estremamente gradita 
al Papa; non solo perchè offeriva alla Chiesa un 
soggetto di trionfo nell’ aver ridotto alla obbedienza 
un Monarca tanto potente, e tanto contro la mede- 
sima indisposto, ma anche per avere estinto in tal 
modo le ultime scintille di quello scisma, che avea 
preso la sua origine nel concilio di Pisa, ed avea 
minacciato di mettere ad un tempo in agitazione, ed 
in contrasto tutto il mondo cristiano. 

Una tale soddisfazione fu ben presto accresciuta 
dalla notizia delle importanti vittorie, che i re d' Un- 
gheria, e di Polonia ottenute aveano contra i comu- 
ni nemici della Cede cristiana, e delle scoperte di 
Emanuele re di Portogallo nei paesi dell’Est, fatte 
sotto la condotta del celebre Fosco di Gama (i). 

fi) Quest' avvenimento somministrò al celebre poeta Porta'» 
ghese /augi de Camoens il soggetto della sua Lusiade . la 
quale fu tuttavia scritta solo dopo molti anni, e pubblicata 
nel i5;a. 
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tltia simile riunione di grandi, e felici avvenimenti 
indusse il Papa ad ordinare la celebrazione di un 
pubblico rendimento di grazie in Roma, il quale fu 
conseguentemente eseguito con una pompa straordi- 
naria, e splendide processioni alle chiese di S. Maria 
del Popolo, e di S. Agostino , nelle quali il Ponte- 
fice comparve in persona, e colla dignità, cbe sem- 
pre lo distingueva nelle pubbliche occasioni, aggiunse 
nuovo lustro a quelle solenni cerimonie (i). Al tempo 
stesso egli ordinò a Camillo Porzio di pronunziare 
nella Cappella pontificia una latina orazione in com- 
mendazione del carattere, e delle azioni del re di 
Portogallo, il quale avca al Papa comunicato i suoi 
felici successi, ed avea testificato la dovuta obbe- 
dienza alla Romana Corte, ed il personale suo at- 
taccamento al capo supremo della Chiesa, (a). 

Questo vicendevole commercio di .civiltà, e rispetta 
tra il re di Portogallo, ed il Pontefice fu ancora 
teso più cospicuo da una splendida ambasciata spe- 
dita dal Mooàrca Portoghese , che giunse poco dopo 


( 1 ) r> S. S. questa mal ina per buona consuetudine è stata* 
» alla Minerva, con tutti li Cardinali cum grandissima pompa, 
» et dove quella compagnia della Annunciata solca al più 
» maritare 20 Zitelle , con lo adjuto di S. S. erano questa 
» mattina 55 o più, et dipoi la messa, et ceremonie facte S. S. 
» se ne tornò in castello , et li è stato tutto oggi , et questa 
»> sera per il corridoro tornatosene al palazzo. » Bn(d. Da 
Pescia a JLor. de Medici 26. Marzo i 5 il MSS. Fiorentini. 

(2) La lettera de| Re di Portogallo al^Pontefice trovasi nel- 

VAppend. J\. mccix. 
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ili Roma con grandissimo piacere , e con sorpresi 
degli alitanti. Il capo dell’ ambasciala in quell' occa- 
sione era il celebre Tristano et Acugna , il quale avea 
egli stesso sostenuto il principale comando nolla spe- 
dizione all’Est, ed avea acquistato grandissimo onore 
per la sua condotta, e per il coraggio da esso mo- 
strato nella esecuzione di quella impresa. Egli era 
accoirìpagnato da Giacomo Paceco , e da Giovanni 
Faria , professori di legge di altissimo credito, e di 
grandissima autorità. Tre figli di Acugna , con molti 
altri dei di lui parenti, ed amici accompagnavano il 
corteggio, il quale fu incontrato alle porte della città 
da- un corpo scelto di Cardinali, e ■ di Prelati, che 
condussero que’ forastieri ai palazzi destinati per la 
residenza loro. Ma il carattere rispettabile di questi 
inviati era agli occhi del popolo di minore impor- 
tanza , che non i singolari ; e magnifici regali per il 
Pontefice, 'dai r quali essi erano accompagnati (i). 
Erano tra questi un elefante di una grandezza straor- 
dinaria, due leopardi , una pantera, ed altri raris- 
simi animali. Comparivano pure nel corteggio varj 
cavalli Persiani, ■ riccamente bardati, e montati da 
persone di quel paese medesimo vestiti dei loro abiti 
nazionali. A questi si aggiugneva una quantità pro- 
digiosa di oggetti di inestimabile valore; vesti ponti- 


fi) Questo avvenimento è slato celebrato da Aurelio Se- 
reno , da Giovanni Capi ione , e da altri in varie poesie la- 
tine, dallo quali si trova un saggio nell’ Appendice iV. C. 
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finali riccamente adorne d’ oro, o di gioje, rasi, ed 
altri stromcoti per la celebrazione de’ sacri riti, ed 
il rivestimento di un altare del più esquisito lavoro. 
La processione incominciava con un Araldo, che 
portava le armi del monarca Portoghese. Al loro 
arrivo al palazzo pontificio, dove il Papa stava alle 
finestre per vedere passare il corteggio., 1' elefante 
fermossi, ed inginocchiandosi davanti a sua Santità, 
ai chinò tre volte a terra (i). Un vasto recipiente 
pieno d’acqua era stalo colà disposto, e l’elefante 
avendone riempiuta la sua tromba, la gettò sulla fol- 
la del popolo, che lo circondava, spargendone anche 
non piccola porzione sui più eleganti spettatori, che 
stavano alle finestre, con grandissimo divertimento 
del Pontefice. Sei giorni dopo gli ambasciadori fu- 
rono ammessi ad una pubblica udienza, nella quale 
occasione fu ripetuta di nuovo la processione mede- 
sima. Il Papa era circondato dai Cardinali , e dai 


(r) » In annuis cairn tui Pontificati!* ludis, mense Marti o 
:i celebrati* , ladus Elephas . òraùum aniimlium saga is- 
” simum , a Serenissimo Emanuele LusRanorum Hcgc , per 
» 5plcndidissimum Equitem, Oratorem suum. Trislanum Cune- 
» ura missus . incoguitus nec dum saeculo nostro in Italia 
” Visti*, stupemihu* ac mirantibus popnlig, per totam urbom 
» exhibitus apparuit Quod spectacidum Pompcio, Hann bali, 
’’ Denudano, paucisque aliis paluit, id tuo augustissimo tem— 
» pore fuit dcmonstiatum : ut docile animai in tua | publica 
n luta rilate oblaluu) , supplex luum numen sentirct adorarci- 
< I UC- ” -Aurei. Sercnus, Theatr. Capii, in dedicai, ad Leon. 
X. An. i5i4. 
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Prelati della Chiesa, ed avea al suo seguito gli am- 
ba sci ad ori degli stati esteri, .e tutti gli Officiali della 
sua corte. Ad esso indirizzò Paceco una latina ora* 
sione (i), finita la quale Leon X rispose nello stes- 
so linguaggio, altamente lodando il re per la suà 
devozione alla Santa Sede. 11 Papa approfittò ancora 
di questa occasione per raccomandare la conserva- 
zione della pace tra gli stati dell’Europa, e l’unio- 
ne delle armi loro contro i Turchi ; e si espresse 
con tale prontezza, gravità, ed eleganza, che otten- 
ne 1’ unanime ammirazione di tutti gli uditori ( 2 ). 
Il giorno seguente i regali del re furono portati al 
conservatorio dei giardini attinente al palazzo ponti- 


fi- » Questa orazione, benché nello stile di un panegirico 
sommamente iperbolico , fu molto ammirala dai letterati di 
{toma , e diede occasione a molte poesie io lode tanto det 
Re , quanto del suo Ambasriadore. Appcnd. N. CJ. 

(3) n Questa mattina ;'a 5 marzo l 5 i 4 ) gli ambasciadori Por- 
ti toghesi, quali sono stati tre, uno consigliere, et due dottori 
» del Re, in consistono pubblico hanno prestato la solita 
» pbhediculia ad nostro signore: et uno di loro ha facto una 
» bellissima oratione. et nostro Signore ba facto una più bella 
» risposta con certe' sante parole, che parevaho propri» uscia- 
li sero fora <P una bocca d’ uno santo, che concludevano lo- 
w dando questo Re , ohe baveva fecio tante ,co«e per la Sede, 
» et ezhortando gli altri principi ad (are pace infra se , et 
11 convertire quelle forze, che si agitano uno contra P altro 
» verso li infideli , et die suo desiderio non è altro , che ri- 
ti durre questi principi ad la pace, et andare contra li infe- 
ri deli , le quali tutte e due oratioot , se potrò bavere, vi 
» manderò. 11 

Baici. da P cscia ad Lor. de Mediai MSS. Pier. 


fìcio, dove essendo sfati introdotti varj animali prò— 
prj a quell uso , .le bestie feroci dispiegarono la loro 
agilità nel pigliare,, e la ferocià loro nel divorare la 
preda; spettacolo che l' umanità avrebbe dovuto rispar- 
miare, ma che probabilmente era mollo piacevole al 
Pontefice, il quale molto amava il divertimento della 
caccia. 11 monarca Portoghese avea avuto l’ intensione 
di sorprendere il popolo Romano colla comparsa di un 
altro animale ancora più raro, il quale da più secoli non 
era stato veduto , in Roma; ma il Rinoceronte, che era 
stalo portato dall’ Est con questa intenzione, mori 
sfortunatamente nel tentativo fatto per imbarcarlo sul 
vascello disposto a trasportarlo in Italia. 

SII- ■ 


Il Papa accorda al re di Portogallo : 
i paesi nuovamente scoperti. 

In ricompensa di qnesti pubblici contrassegni di 
considerazione , e di rispetto' per 'parte del re di 
Portogallo, Leon X indirizzò a q'iel Monarca una pub- 
blica lettera di riconoscenza, (i) e poco dopo spedi 
al medesimo \a rosa benedetta. ( 2 ) S. S. avea in 


(1) Questa teucra, che porta la data del 21 di marzo i 5 i 4 , 
trovasi nelt’Appen. N.' CU. 

(a) » Questa mattina ( 28 marzo iti! ) nostro Signore ha 
» benedetto la rosa, la quale noti è ancora rcsoluto S. S. se 
» la dona al Portogallo , o ad Io Imperatore. » Lettere di 
P cecia AI SS. fior. p. //. 
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vero dubitato per qualche tempo se inviar dovesse 
quel prezioso regalo al Re, o all’ Imperadore eletto 
Massimiliano ; ma le gentilezze , che sperimentato 
avea per parte del Re, servirono a farlo decidere sa 
quest’ oggetto importante. Egli concesse ancora ad 
Emanuele le decime del. clero ne’ suoi dominj per 
tutto il tempo, che egli portasse la guerra nell' Afri- 
ca, (i) unitamente al diritto di presentazione, e promo- 
zione ecclesiastica in tutti i paesi scoperti da esso 
al di là del Capo di Buona Speranza ( 2 ) ; e queste 
concessioni furono poco dopo accompagnate da una 
più ampia donazione di tutti i regni, di tutte le prò - 
yincie, e di tutte le isole, che egli acquistar potrebbe 
sopra gli infedeli , non solamente dai capi Bojador , 
e Naon fino alle Indie, ma in tutte le parti non 
ancora scopèrte , e non conosciute neppure dal Pon- 
Jice medesimo (3). Al tempo stesso il Pepa beatificò 
la memoria di Elisabetta regina di Portogallo , la 
quale si era segnalata colla santità della sua vita (4), 
«d inserì nella lista dei martiri sette minoriti , i 


(li 20 Aprile. Slip pieni, a Dumont. Cod. Diplomai. T. 3. 
p. I. p. 26. 

(2) 7 Giugno. Ib. p. 27. 

{3) 3 Novembre Ih. p. 28. . 

(4 J II grado di Santo, o di Beato non deve essere con- 
fuso nella 'gerarchia della Chiesa Romana , conferendosi il 
primo sole a quelli dolali della santità nel piò allo grado , 
accompagnala .dall 1 evidenza delle opere miracolose^ mentre 
R secondo può essere conceduto a persone di sana vita, 
sebbene non giunte a quel grado. La regina di Portogallo in 
.questo caso fu dichiarata solo beala. 
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quali diceansi essere slata 1’ ultima famiglia nell’Africa, 
che sofferto avesse .il martirio pel suo attaccamento 
alla fede di Cristo. 


§ IH 

Luigi XII intraprende di guadagnare gli stati Elvetici , 
ed attaccarli al suo partito. — Egli propone una 
alleanza tra le case di Spagna , e cT Austria. 

Benché Leone fosse altamente soddisfatto della ria-* 
scita delle sue trattative con Luigi XII , il successo 
delle quali potea ragionevolmente attribuirsi alla sua 
propria fermezza , ed alla sua moderazione ; egli potea 
tuttavia comprendere, che questa alleanza con quel 
Monarca avrebbe cagionato moltissimi imbarazzi nel 
corso della ' condotta politica , che ad esso sarebbe- 
riuscito necessario di adottare in avvenire. Colle sue 
ostilità verso la Chiesa, Luigi non avea in alcun 
modo rinunziato alle sue pretese sopra il ducato di 
Milano ^ per la ricupera del quale egli avea di già 
cominciata a fare formidabili preparativi. Siccome egli 
era stato impedito ne’ suoi primi tentativi dalla op- 
posizione , e dalla prontezza di Leon X. , e dal co- 
raggio degli Svizzeri , egli determinossi dopo essersi 
assicurato del favore del primo, di ottenere se fosse 
possibile l’ assistenza , od almeno la neutralità dei 
secondi. Egli incontrò tuttavia in questo tentativo 
maggiori ostacoli, che non si aspettava. Durante lo 
ultime contese lo spirito degli Svizzeri si era imbe- 
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ruto di risentimento contra il monarca Francese , e 
quello era stato al piò alto grado infiammato dalla 
nazionale antipatia. Il trattato di Digione, col quale 
Luigi si era impegnato a pagar loro la somma enor- 
me di 600,000 corone , come prezzo dell’ evacua- 
zione de’ suoi dominj, non era stato ancora adempiu- 
to;, ed i preparativi fatti dal re per una nuova in- 
vasione dello stato di Milano erano una prova , ed 
una dimostrazione sufficiente , che egli non si consi- 
derava vincolato da un trattato, il di cui principale 
articolo era la sua rinunzia a qualunque pretesa su 
quel Ducato. Invano egli intraprese di giustificare 
la sua condotta presso gli stati Elvetici per 1 " aperta 
violazione di una convenzione, in forza della quale 
i suoi proprj dominj erano stati liberati da un peri-- 
colo imminente.- Quegli arditi, ed independenti Re- 
pubblicani ebbero perfino la magnaminità di rifiutare 
una somma maggiore di quella , che era stata dap- 
prima stipolata, e che loro si offriva a condizione., 
che liberassero il re dai suoi impegni , e favorissero 
la sua impresa contra lo stato di Milano (1). 

Incapace tanto ad assicurarsi il favore , quanto a 
mitigare il risentimento degli Svizzeri , i quali mi- 
nacciavano non solo di prendere essi medesimi la 
difesa del Milanese nel caso di' un nuovo attacco , 


(1) Luigi XI J avea offerto di pagare all’ istante 4°°5 QO o. 
Ducati, ed 800,000 di più a rate in diversi futuri periodi. 
Guicciardini, lib. XII. V. II. p. 68. t 
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ma ancora di fare una seconda irruzione in Francia, 
Luigi ebbe ricorso ad un altro espediente. L' affinità, 
che già sussisteva tra esso , e Ferdinando di Arra-, 
gona , il quale sposato avea la di lui nipote Germana 
di Foix, gli presentò 1’ opportunità di proporre un’ al- 
leanza per mezzo di un matrimonio tra la di lui fi- 
glia più giovane di nome Renata , benché d’ età di 
soli quattro anni, e l’Arciduca Carlo, che fu in 
seguito imperatore sotto il nome di Carlo V , il 
quale trovatasi in egual grado di parentela come ab- 
Liatiro tanto con Ferdinando , come coll’ Imperado.e 
eletto Massimiliano. Per mezzo di questa unione 
Luigi credea di assicurarsi la cooperazione di ambe- 
due questi potenti monarchi nei disegni da esso for- 
mati sopra 1’ T’alia ; e siccome i Veneziani rimanea-, 
no ancóra attaccati ai di lui interessi, pel sostegno 
dei quali essi aveano fatto invero grandi sacrifizj , 
egli non dubitò punto , che riuscir non dovesse a 
compiere i suoi progetti. I preliminari del matrimo- 
nio furono conseguentemente stabiliti (t) , e siccome 


(i) Muratori asserisce , che questo trattato fu conehiuso il 
a'| di marzo i5i{. Annali rV • Ita V. l.p. 109. Ma si vede , 
che è stato sottoscritto a Btois il 1 dicembre i5i3 ,• mentre 
le parti contraenti crani/ solo 1 ? loro maestà Cattolica e Cri- 
stianissima. Lo sposo esser dovea o l 1 Arciduca Carlo , o il 
di lui fratello Ferdinando , e la scelta spettar dovea al re 
Cattolico , ed alla principessa Renala. Luigi XII si accon- 
tentava di rinunziare a tutte le sue pretese sul regno di Na- 
poli. Gli stali di Milano , di Pavia , e di Genova , doveana, 
essere conquistati, e trasferiti come una eredità paterna af- 
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questa importante unione non potea per la tenera 
età delle due parti essere portata immediatamente ad 
effetto, la tregua, che già era stata stabilita per un 
anno tra Luigi, e Ferdinando , fu poco dopo rinno- 
vata colla riserva a favore dell’ Imperadore eletto, e 
del re d’ Inghilterra di aderire alla medesima, se lo 
avessero giudicato opportuno (i). 

$ IV. 

Sforzi fatti da Leon X per impedire 
questa alleanza. 

• ‘ » 

Questi maneggi furono causa di grandissima inquini 
tudine per Leon X, il quale ben vedea, che con 
quella unione delle corti di Arragona, di Vienna, e 
di Francia , il ducato di Milano, e gli stati da esso 
dipendenti sarebbero facilmente divenuti la preda 
de’ loro invasori (a). Nè a questo oggetto si limita* 


l’Arciduca ed alla sua futura tpo a. 11 Papa era nominato 
come un alleato comune delle due parti contraenti , e si ri* 
servava all* Imperadore ,, ed al re d' Inghilterra la facoltà di 
unirsi a quella alleanza restituendo però quest 9 ultimo a 
Luigi Xll la città di Toumay. Dumont. Coip, diplom. T. jy. 
p. i. p. 178 . 

(I) Ibid. p. 179. 

(a) Il ao di mario i5i 4 ebbe principio una corrispondenza 
tra il Cardinale Giulio de' Medici in Roma, e Lorenzo de' Me « 
dici in Firenze , la quale fu portata in Roma da Baldussura 
da Petcia , e scopra non solo tutù gli affari della corte di 
LlOU* X. Tom. V. 3 
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vano i timori di Leon X. Egli ben comprendeva, che 
gl’ interessi opposti di quelle grandi potenze conti- 
nentali aveano fino a quel tempo preservato da un 
giogo straniero quelle provincie d' Italia, che ancora 
rimaneano sotto il dominio dei nativi loro principi, 
ed egli temea con ragione, che quella coalizzazione 
fosse foriera della divisione generale di quel paese , 
od almeno di quelle parti, sopra le quali l'una o 
T altra di quelle potenze avesse messo in campo 
qualche pretesa. In questa occasione tutti i di lui 
talenti , tutte le di lui cure furono rivolte a preve- 
nire, che si effettuasse la proposta cessione (i). Egli 
era ben chiaro a vedersi, che Luigi era stato prin- 
cipalmente spinto a* questa risoluzione dalla sua di- 
scordia cogli Svizzeri , per la qual causa egli facea 
ogni sforzo per terminare le differenze , che tra di 
loro erano insorte. Nè il re di Francia ricusava di 
porgere orecchio alle rimostranze loro, sperando sem- 
pre di poter ottenere l'assistenza di que’ mercenari 
guerrieri, nel qual caso egli avrebbe prontamente ab- 
bandonato il suo trattato d’alleanza colla Spagna, e 
coll’ Imperadore, che già egli cominciava a sospettare 
poter condurre ad un ingrandimento delle case unite 


Roma fino alle circo stame più minute , ma ancora te mire , 
ed ì progetti del Sommo Pontefice. Di queste lettere, alcuna 
delle quali non 4 stata mai finora pubblicata , sono già stati 
dati alcuni estraili , ed altri si daranno nel corso di que- 
st’ opera. 

(tj Lettere di Bali, da Petcia MSS. Fior. Jipp. N. Cllt . 
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d’ Arragona , e d’ Anstrria , ed alla umiliazione di 
quella di Francia. Con que3to pensiero egli pro- 
pose di congiungere i suoi interessi con quelli del 
Papa, e degli stati Elvetici, ad oggetto che questi 
non si opponessero alle sue pretese sullo stato di 
Milano, offrendo al tempo stesso al Papa un com- 
penso in qualche altra parte d'Italia per qualunque 
danno, ch’egli potesse riportarne (i). Qualunque es- 
sere potesse la determinazione di Leon X, che sem- 
bra aver bilanciato nella sua mente le probabili con- 
seguepze dell'alleanza tra la Francia, e 1’. Arragona 
colla certezza della perdita di Milano, egli non avea 
tuttavia campo a scegliere, avendo gli Svizzeri rifiu- 
tato positivamente di rinunziare alle loro pretese, o 
di entrare in alcuna alleanza col re di Francia, a 
meno che il trattato di Digione non fosse portato ad 
effetto pienamente. Per raddolcire il loro risenti- 
# mento , Leone spedì come suo legato alla dieta El- 
vetica il cardinale di Sion; ma benché quel Prelato 
avesse grande influenza sull’ animo de' suoi concitta- 
dini, non potè riuscire io quella occasione a disto- 
glierli dalla loro risoluzione. Dall’ altro lato Luigi XII 
spiegò una eguale pertinacia nel mautenere le sue 
pretese sullo stato di Milano, 1 abbandono dei quale 
egli riguardava non solo come derogatorio ai suoi 
giusti diritti, ma come una macchia apposta all’onore, 
ed alla dignità della sua corona (a). 


(») Lettere come sopra. Append. IV. CIV . 

(>) Guiccuird . Stor. d’ It. lib. XII. V . II. p. 67 . 
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§ v. 

leone intraprende 'di riconciliare i Sovrani 
di Francia e cC Inghilterra. 

Sebbene Leon X fosse in 'tal motto deluso nelle 
»ue aspettative, non cessò tuttavia di adoperarsi per 
rompere la minacciata alleanza, la quale egli riguar- 
dava come piena di pericoli per 1’ independenza, e 
pel riposò dell’ Italia. Il temperamento canto, e - lento 
di Ferdinando re di Spagna, e la pazzia, e F indeci- 
sione di Massimiliano aveano prevenuto fino a quel 
punto quella progettata unione , che potea già aver 
sottomessa tutta l’Europa al dominio di un solo So- 
vrano (t). In questa congiuntura apparve in altro 


(a) I) traduttore Francese ha rimproverato in questo luogo 
all' Autore di non avere posto mente , che le figlie dei re di 
Francia non possono ereditare i dominj della corona ; e sog— 
giugne, che ad oggetto, che l'Europa fosse sottomessa alle leggi 
di un solo monarca „ sarebbe stato necessario , che il genero 
di Luigi XIT avesse conquistato la Francia, la quale impresa 
non sarebbe stala per avventura facile. Per quanto, apparen- 
temente possa essere giusta questa riflessione , è d‘ uopo di 
avvertire , che in tutti i trattali, e progetti di trattati relativi 
a questi affari , riferiti da Dumont. e che il sig. Itosene ha 
molto bene esaminali, si parla sempre di conquiste. Cosi si 
dice degli stali di Milano , di Pavia, di Genova, e di Parma, 
o di altri stati ; e qualora fosse riuscito di conquistare tutti - 
que’ paesi . 1* occupazione della Frane» non sarebbe più r to- 
se ita casi difficile. 
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luogo un faggio dì speranza, del quale il Papa non. 
Mancò di approfittare colla maggiore sollecitudine» 
Enrico Vili, re d’ Inghilterra, che preso avea una 
parte tanto importante ed onorevole nella lega contro 
la Francia, avea appreso con molto sdegno, che il 
Suo suocero, Ferdinando <f Arroganti, avesse senza il 
di lui concorso rinnovato i suoi trattati con Luigi XII, 
e lo avesse per tal modo, eom’ egli dicea, ingannato 
per la terza volta, e sorpreso; per la quale ragione 
egli spiegò la sua determinazione di non più oltre 
intervenire nella contesa (i). Questo cangiamento di 
Enrico nelle sue disposizioni , e ne’ suoi progetti fu 
da esso medesimo comunicato al Papa, il quale non 
sì tosto ne fa informato, che determi nossi ad accen- 
dere maggiormente il risentimento del monarca In- 
glese contro il suo suocero , ed a promovere, per 
quanto egli poteva, un’alleanza tra i sovrani di 
Francia, e d’ Inghilterra; ben giudicando, che se egli 
fosse abbastanza felice per conseguire quest’ oggetto, 
egli avrebbe mandato a voto il trattato dipendente 
dal matrimonio dell' Arciduca Carlo colla figlia di 
Luigi XII. Nè quest’ultimo era meno inclinato ad 
ascoltare parole di accomodamento, di quello che 
Leone il fosse a proporle, essendo ben persuaso, che 
mentr egli avea un nemico così formidabile come il 
re d’ Inghilterra, il quale recentemente avea portato 
la guerra nel centro de' suoi doiuinj, egli non avreb- 


(i) Guicciardini lib, XII. V. II. p. J9i 
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be potuto senza una somma imprudenza intrapren- 
dere la sua favorita spedizione in Italia. Di questo 
Leone era pure bastantemente informato , nè era 
punto bramoso di appianare la strada ai progetti del 
monarca Francese; ma dei due mali, dai quali quel 
paese era allora minacciato, un attacco contra Milano 
fatto dalle armi Francesi senza alcuna estranea assi- 
stenza , parve a lui il minore; giacché egli sperava 
di provvedere alla difesa di Milano coll’ ajuto degli 
Svizzeri, coi quali nel caso di un’ alleanza tra la 
Francia e 1’ Inghilterra, si sarebbero probabilmente 
congiunti 1’ I inperadore eletto, ed il re d’ Arragona ; 
mentre dall’ altro lato 1’ unione delle case potenti 
di Francia, di Spagna, e d’Austria, non lasciava la 
più leggiera speranza di una resistenza fruttuosa. 

§ VI. 

Trattato et alleanza tra T Inghilterra, e In Francia. 

L’ alta considerazione nella quale Leon X era te- 
nuto dei monarchi di Francia, e d' Inghilterra, offrì 
a quello la più felice prospettiva della riuscita. Egli 
avea già solennemente riconciliato il primo colla 
Santa Sede,, e lo avea ricevuto come figlio penitente 
nel grembo della Chiesa. Nelle dissensioni suscitate 
tra Luigi XII e gli Svizzeri, Leone avea sostenuto la 
parte di mediatore, e sebbene la sua intervenzione 
non avesse avuto buon esito, egli avea altri progetti 
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iù rista, i quali promovendo le ambiziose mite del 
re, gli attribuivano dei diritti alla confidenza di 
quello, e molto peso aggiugnevano alle sue opinioni. 
Luigi avea perduto recentemente la sua consorte Anna 
di Borgogna, colla quale era vissuto in buon’ alcio- 
nia, ed essa era morta al cominciare dell'anno i5i 4> 
lasciando dietro a se una riputazione di straordina-> 
ria virtù e pietà, c di grandi talenti; avvenimento 
il quale, come poco dopo apparve, era molto impor- 
tante per facilitare, e cimentare la proposta riconci- 
liazione tra le potenze dissidenti. Il Papa trovavasi 
con Enrico Vili nelle relazioni della più stretta ami- 
cizia. Enrico nella guerra sostenuta contra la Fran- 
cia si era dichiarato in tutte le occasioni il campione 
della Santa Sede, ed avea spiegato la sua determi- 
nazione di mandare a voto gli sforzi di tutti gli 
scismatici. In contraccambio Leone pel suo attacca- 
mento, e pei suoi servigj gli avea regalato la spada 
benedetta, ed il cappello , distinzione conferita sol- 
tanto a que’ principi, che ottenuta aveano in perso- 
na una segnalata vittoria in difesa della Chiesa (i). 
Ma ciò che era ancora più importante, ìVolsey già 


(i) Queste onorevoli ricompense » non Cosi pregievoìi per 
la loro materia quanto pel misterioso loro significato » 
furono trasmesse in Inghilterra per metto Hi Léonard • Spi- 
netti - ed accompagnate Ha una lettera Hi spiegat one del « 
Pontefice al re , nella quale egli veniva informalo del loro 
valore , e del loro uso , del quale egli potea forse non essere 
per altro modo istrutto. Appcnd . 2V. CV* 

x 
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vescovo «li Lincoln, e di Tournay, andava giornal- 
mente crescendo nel favore del suo padrone, ed avi- 
damente aspirava a quelle alte prelature, che solo 
era in potere di Leone il concedere. Sotto questi 
aufpicj lusinghieri, Leone comunicò il suo progetto 
a Bamhridge , cardinale arcivescovo di Yorck, il quale 
allora risedeva in Roma come ambasciadore dell’ In- 
glese Monarca (i), ed insistette, perchè egli rappre- 
sentasse al suo sovrano, che dopo la gloria che ot- 
tenuta avea nella sua contesa colla Francia, e la 
prova di fede senza esempio, die sperimentata ave* 
per parte de’ suoi alleati, potea allora con giustizia, 
e con onore consultare i suoi proprj interessi, con- 
chiudendo una tale lega con Luigi XII, che potesse 
non solo indennizzarlo delle spese sostenute, ma as- 
sicurare, e guarentire a lui medesimo il risultamento 
delle sue vittime (a). A questo avviso Enrico prestò 

£. . — : — ' ■ * 

. # - i*- ■ ■ 

(i ) Lettere di Baldassare da Penda Appenda Ir. CVI. 

( 2 ) Benché Guicciardini sembri non avere bene determinato 
se questè negoziazioni avessero luogo per l'intervento del 
Pontefice , o per propria intimazione delle parti, egli ammette 
tuttavia pienamente, che le trattative cominciarono tra il 
Papa , e 1’ arcivescovo di Yorck in Aoma. n Come si sia , 
» cominciò presto , 9 per 1* autorità del Pfintefice , o per 
» inclinazione propria dalle parti a nascere pratica d’ accordo 
v tra il re di Francia « e il re (T Inghilterra , i ragionamenti 
v della quale cominciati dal Pontefice con Ehoracense furono 
» trasferiti presto in Inghilterra. »> Storia d* Ital. V, a. lib. 
XII* p . 7 ?. I Documenti ora prodotti mostreranno, che quelle 
disposizioni presero l’origine loro in Poma, circostanza delibi 
quale sembra non essere s'aro sufficientemente informato alcuna 
Storico né Italiano, né Inglese. 
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•l’ orecchio con sentimento di approvatone; ed in 
una conversazione col duca di Longueville, che era 
stato fatto prigione alla battaglia di Guinegate, e che 
sembrava avere ottenuto oon piccola parte della sua 
confidenza, egli diede tali indizj delle sue pacifi- 
che intenzioni, che indusse il Duca ad informa- 
re il suo sovrano di questo fortunato cangiamento 
selle disposizioni, e nei pensamenti dell’Inglese mo- 
narca. Non si tosto Luigi fu istrutto di questo av- 
venimento, che spedi Giovanni di Selva , presidente 
del parlamento di Normandia, come suo inviato alla 
corta d’ Inghilterra, al di cui arrivo una trégua fa 
conchiusa tra i due Monarchi, che'dnrar dovea, fin- 
che f Ambasciadt re rimanesse in Inghilterra (i). Al- 
l’ oggetto di promovere questa trattativa anche il 
Papa mandò a Parigi Lodovico Canai sa t vescovo di 
Tricarica, uomo di distinta nascita, è di grande abi- 
lità, e destrezza, il quale dopo avec preparato la 
strada alle pacifiche risoluzioni continuò di là il suo 
viaggio per l’ Inghilterra (a). Queste deliberazioni non 

(il Baldaisarr da Pascià a Lorenzo de’ Medici i5 maggia 
l5i4- » "Monsignore reverendissimo ( il Card, d ’ M di..i ) 
n crede che nostro Signore non farà cosa alcuna nuova per 
» non alterare le cose di là da monti dove di già ha oomin— 
» ciatd qualche pratica d’ seco -do : ei il ve d’ Inghilterra ha 
« acceptato di auscultare il gene àie di Normandia per homo 
» di Francia, et tutto segue con ordine di sua Santità, ss 
JMSS. Fiorentini. , 

li. n Di nnovo non d altro, salvo che Itonsigu*"* mi 
» dice , che si asperta la risolutione de Tricarico , quale è 
» andato al Chiistianùsimo , per concordar* queste cose di 
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durarono lungo tempo. Luigi XII area pienamente 
autorizzato il suo inviato a conchiudere il proposto 
trattalo; e por mostrare che le sue intenzioni èrano 
sincere, egli ordinò al duca di Longueville di chie- 
dere in matrimonio pel re di Francia la principessa 
Mario, sorella di Enrico Vili , che solo trovatasi in 
età di diciott’ anni. A.) principio della negoziazione, 
alla quale Wolsey era la sola persona ammessa per 
parte del re d’ Inghilterra, le domande di Enrico fu* 
rono stravaganti; ma le rimostranze del duca dì 
Longueville , e la politica di Wolsey, il quale ben 
conoscea, che col promovere quella alleanza si sareb* 
he raccomandato’ altamente al favore della corte di 
Roma, presto indussero il re a moderare le soe ri* 
chieste. L'orgoglio di Enrico fu ancora lusingato dal» 
la proposta unione tra sua sorella, e Luigi XI f, il 
quale, per servirsi delle sue proprie parole, si era 
cosi gentilmente a lui indirizzato per ricercare amici- 
zia e parentela {»). Nacquero tuttavia alcune obie- 
zioni relativamente alla eittà di Touraay, della quale 
Wolsey era vescovo, ed alla restituzione della quale 
Enrico positivamente rifiutò di aderire; e Cannósa, il 
legato del Papa, affrettossi a tornare in Francia per 
indurre Luigi s XII a consentire, che quella città ri- 
manesse all’ Inglese monarca Gli sforzi di Canossa 

'i ’ * » * •* * 


» Francia et Inghilterra, e se spera bene. » Lettere di Bah 
destare da Pesria 3o maggio >5 1 4- 
(I) Bapin Storia i Inghilterra Hi- XV . 
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ebbero un pieno successo, e si procurò una infor- 
mazione dei consiglieri del re di Francia diretta a 
difendere il Sovrano dalla taccia di avere per suo 
proprio , e libero volere consentito allo smembra* 
mento del suo regno (i). 11 secondo giorno di ago- 
sto i5i4 il trattato fu sottoscritto a Londra, col 
(piale i due Sovrani dopo aver dichiarato, che essi 
erano stati principalmente indotti a concorrere a 
questa convenzione dalle esortazioni, e dalla media- 
zione del Papa , s’ impegnarono di prestarsi F uno 
all’ altro vicendevole assistenza nel sostenere i loro 
diritti, e nella difesa dei rispettivi loro dominj ( 2 ). Le 
pretese di Luigi XII sugli stati di Milano, e di Ge- 
nova erano esplicitamente mantenute, e virtualmente 
ammesse, li trattato durar dovea per tutta la vita 
delle parti contraenti, ed anche un anno dopo, ed 
esse vicendevolmente prometteano di riportare entro 


(l) Guicciardini lib. XII. P. TI. p. 63. 

(3) E' osservabile , eòe 1’ Autore della lega di Cambra! as- 
serisce : » essere il Papa entrato nella negoziazione forse per 
» raffreddarla piuttosto anziché riscardarla ». Al che egli ag- 
» giigne : » quello che è certo, si è, che il cardinale di Yorck, 
» Cristoforo Bamhridg Ymbaseiadore d’ Inghilterra in Roma , 
» che conoscea le intenzioni de) Papa . scrivea sovente al suo 
« padrone per dissuaderlo di fare la pace « T. ti p. 363. 
Se il cardinale di Yorck avesse scruto a questo effetto , è 
evidente . che ciò non sarebbe stalo con saputa . o con ap- 
provazione del Papa, il quale erasi su questo punto espresso 
senza equivoco nella segreta corrispondenza delia famiglia Me- 
dici, già riferita. 
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dodici mesi dal Papa una sentenza di scomunica còA* 
tra quello che il primo violasse la convenzione sti- 
pulata (i) (a). 

A questo trattalo tennero dietro immediatamente 
due altri conchiusi tra le parti medesime, uno pel 
matrimònio della principessa Maria con Luigi XI 1 , 
l’altro pel pagamento di uu milione di corone, che 
Luigi dovea fare ad Enrico ,, tanto per gli arretrati 
„ di certa somma già dovuta, come per un segno 
,, del buon affetto che l’ uno all’ altro portava, ed 
„ all’ oggetto che la loro amistà potesse èssere più a 
i, lungo durevole Con questo trattato di matri» 
muoio, Enrico impegnossi a condurre la sorella a 
proprie spese fino ad Abbeville, dove entro quattro 
giorni dopo il di lei arrivo il re di Francia sposata 
1’ avrebbe solennemente. Egli promise ancora di darle 
Come sua porzione dotale 4°u,ooo corone, una metà 
delle quali sarebbe stata investita nelle sue gioje| 
e ne’ suoi parafernali, e l’ al fra metà si dedurrebbe 
dal milione, che Luigi XII erasi obbligato a pagare} 


( i ) Rymer Fortiera f. FI. p. 1. p 6}. - — Dumont corpi 
dtp fornai . IJ^. p. T. p. »H3. Alia segnatura del trattalo , 

i/jr/'-o nn scrisse al Pontefice informaudo'o nei termini della 
più alta stima » e del maggiore rispetto , della riconciliazione, 
che avea am o luogo ira esso • e Luigi XÌT . e eli' tigli giu- 
stamente a ! t ibuiva alla racoomandationc ,* ed all 1 intervento 
del Pontefice. uépppnd. ]V. Cf^lT. 

la) fton si sa il perchè nella versione Francese sia^i ridotto 
ad un mese I termine di dodici , chiaramente espresso nel» 
l’ originale in questo periodo. . 
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e questi dalla sua parte si obbligava a fare alla sua 
sposa una controdote eguale a quella di Anna di 
Bretagna , o di qualunque altra regina di Fran- 
cia (1). 

Appena erano conchiuse queste importanti nego- 
ziazioni, che giunsero in Parigi messaggieri spediti 
dall’ Imperadore eletto, é dal monarca Spagnuolo eoft 
pieni poteri per la ratifica della alleanza proposta 
unitamente al matrimonio dell’ Arciduca Carlo colla 
principessa Renata in que’ termini preliminari, che 
al monarca Francese piacesse di approvare (a); ma 
Luigi trovavasi allora meno bisognoso del loro soste- 
gno, e non esitò punto a rigettare queste aperture, 
onde la principessa poco dopo divenne sposa di Er- 
cole Il duca di Ferrara. Gli storici Inglesi hanno 
supposto, che. in queste trattative con Luigi Xll , 
Enrico si fosse lasciato sedurre dal primo suo favo- 
rito, e si fosse lasciato imporre da quel Monarca, 
il quale accidentalmente era riuscito a strignere 
con lui un legame per un milione di corone, 
che era il prezzo, che Enrico avea stabilito alla saa 
amicizia. Ma di qualunque natura fossero le vi- 
ste private, o i privati ostacoli delle parti, è for- 
za di confessare, che siccome un gran mezzo di pre- 
cauzione per la sicurezza dell' Europa era una delle 
alleanze più importanti, che mai si fossero combi- ' 


(i) Rymer Foedera V. l'II. p. T. p. 68. eie. — Dumont. 
oorps diplomai. T. IV. p. I. p. 188. eie. 

(a) Guicciardini lib . XII. V. II. p. 64. 
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nate, così essa servirà non solo a terminerò le san* 
guinose contese tra l' Inghilterra e la Francia, ma 
preveniva ancora la coalizzazione del Francese. monarca 
colle case unite di Spagna ed Austria, ed era otti- 
mamente calcolata per alzare un formidabile riparo 
contro quel potere preponderante, che poco dopo fu 
concentrato nella persona dell’ imperadore Carlo V. 

La parte attiva, che Wolsej avea preso nel con- 
durre ad effetto quella riconciliazione, lo portò più 
avanti nel favore del suo sovrano, al quale si presentò 
ben presto una occasione di attestargli la sua approva- 
zione. Mentre il trattato era ancora pendente morì im- 
provvisamente il cardinale arcivescovo di Yorck, Cri- 
stoforo Bambridge , il il\ di luglio, per essere stato av- 
velenato dal suo maggiordomo Rinaldo da Modena, il 
quale dicesi aver confessato sotto la tortura, che era 
Stato indotto a commettere quel delitto per vendicarsi 
di una percossa, che data gli avea il suo padrone (i).* 

4 ■ •• • ■ 


( i ) Sembra , che allorché Rinaldo fa richiesto di sottoscri- 
vere la saa confessione trovasse il messo opportuno di pu- 
gnalarsi , e morì quindi il seguente giorno . dopo di che egli 
fa appiccato e squar'ato ad terrore»! n Questa mattina , 'i 
» stato appichato in Ponte et poi squartato D. Rinaldo da 
>■ Modona alias el pretino , che era servitore del Cardinale 
» d’Inghilterra ; perchè dicono, che ha confessato bavere avve- 
» nenato il suo patrone, el quale è stato molti di in castello, 
» et scudo piò volte esaminato diligentemente , ultimamente 
» dicono che venendo per ratificare , si dette d’ uno coltel- 
li lino nella poppa manca, che nessuno lo vidde, et volendolo 
» porre ad la corda si venne mancho , et viddeao correre 
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Di questo avvenimento il cardinale Giulio de Medici 
informò immediatamente il re d’ Inghiltérra, facendo- 
gli al tempo stesso sapere, che il Papa area risoluto 
di non disporre dei benefiaj posseduti dall’ Arcive- 
scovo, finché non conoscesse $u questo particolare le 
intenzioni del re (i). Enrico immediatamente domandò, 
che r arcivescovado di Yorck fosse conferito al suo 
favorito Wolsey, il ehe il Papa accordò senza alcuni 
esitazione, e cosi egli stesso compensò le obbligazio- 
ni, che a tVolsey conservava per 1 interessamento 
preso nella negoziazione sotto 1’ apparenza di compia* 
cere soltanto ai desideri del re (a), 

v . k » . - « t 

* ì -t 

. • s . ■ 

» t * ' ‘ 
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» sangue , et trovarono come lui si era ferito ; et questo fu 
» venerdì mattino , et sahhato sera circa ve n tiqualiro hore 
» si moti con buono sentimento , et cosi morto per dare 
» exemplo ad gli altri questa mattina lo hanno fatto jagli- 
» tiare, n- Ba/d. da Pescia ad Lor. de Medici a8 agosto 
l5ii MSS. Fiorati. ■' , 

(D v : v jppend. n. crnr. 

(a) Poco dopo il re mandò al Cardinale de’ Medici un re- 
galo di due cavalli con splendide bardature , pel quale il 
Caidiuale scrisse in ritorno una rispettosa lettera di ringra- 
ziamento. Appeiid. JV. CXI. 
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. Matrimoni • di Luigi Xft con Maria sorella 
di Enrico Tìll. 

• * 

J preparativi pel matrimonio della principessa 
Maria occuparono pressoché il periodo di due mesi, 
duranti i quali Luigi XI 1 frequentemente si indiriz- 
zava con lettere a Wolsey , sollecitandolo colla im- 
pazienza di nn giovane amante ad affrettare la par- 
tenza della futura sua sposa, ed assicurandolo, che 
il più ardente di lui desiderio era di veder quella 
in Francia, e di trovarsi stabilmente con essa (i). Il 
secondo giorno di ottobre 1 5 1 4 essa imbarcossi a 
Douvres, fino alla quale città fi*' accompagnata dal 
Re, e dalla Regina, che in seguito coasegnaronla al 
duca di Norfolk per essere condotta ad Abbeville. 
Un numeroso corteggio della primaria nobiltà stava 
ad aspettarla in quella città, dove il 9 dello stesso 
inese il matrimonio fu celebrato con grandissimo splen- 
dore. Dopo la cerimonia tutto il di lei seguito fu 
Congedato, eccettuati alcuni pochi confidenti, tra i 
quali era Anna Boleytt figlia di Sir Tommaso Boleyn. 
Poco dopo ebbe luogo in Parigi la sua coronazione, 
nella quale occasione furono dati magnifici spettacoli 
con giostre^ e tornei, dei quali il duca di 8itffolck t 


(ij Append. N. CX. 
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•4 il marchése di Dòrset uscirono con grande onore, 
Il re, e la regina di. Francia erano spettatori, ma 
Luigi benché non fosse in età molto avanzata, era 
così debole, che gli era mestieri di tenersi coricato 
su di un letto (i). 

... , 

f Vili. 

• Singolare abboccamento tra Erasmo ed il legato 
Pontificio Canossa. 

La parte importante, che presa area 1’ Inghilterra 
negli affari del continente, e le trattative intavolate 
per il matrimonio di Luigi XII, aveano aperto un 
passaggio più diretto e più frequente tra l’Inghilter- 
ra, e gli altri paesi, che non era stato dapprima, e 
certamente contribuì a promovere in un grado rifles- 
sibile l' avanzamento di quegli studj, i quali poco 
■vanti erano stati in Inghilterra trapiantati dall Ita- 
lia medianti le fatiche di Guglielmo Grocin , Tommaso 
Linacer , Riccardo Pace, ed altri Inglesi, Tra i lette- 
rati forastieri, che aveano in quell’isola fissato la loro 
residenza, ed onorati erano del patrocinio e dell’ami- 
cizia de’ grandi, trovavasi Andrea Ammonio di Lucca, 
il quale godea di un ufficio importante alla corte 
d’Inghilterra, e dalla sua corrispondenzacon Erasmo 

. ’ ' * f 


(|) Lord Herbert vita di li pirico Fili » « Rapiti istoriti 
'd* Inghilterra lib . XF. 

Leone X. Tom . F. 
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appare, che egli godesse particolarmente la stima di 
Aneli’ altissimo letterato, e dotato fosse di considera- 
bili talenti e di moltissima istruzione (i). L’arrivo 
di Canossa, legato del Papa, il quale era nno degli 
uomini più distinti del suo tempo, servì ad estendere 
pia ancora le relazioni letterarie tra i due paesi. Af- 
fine di poter meglio condurre ad effetto i disegni 
della sua importante missione, egli avea deposto il 
suo carattere ecclesiastico, e compariva solo come un 
privato gentiluomo, al quale grado egli potea giusta- 
mente aspirare tanto per la sua nascita, che per la 
sua educazione (i). Erasmo era allora in Inghilterra, 


fi) Andrea Ammonio era un notajo Apostolico , collettore 
•lei Papa in Inghilterra . segretario latino di Enrico CUT. 
prebendato della Cappella di S. Stefano di Westminster, e di 
Fordington , e di Writhinglon nella chiesa di Salishury. Jor- 
tin vita di Erasmo p. 36. Da una lettera di Leon X ad En- 
rico Flit appare , che alcune difficoltà erano insorte intorno 
alla elezione di Ammonio all’ ufficio di ricevitore , le quali il 
Papa sottomise alla decisione del monarca. Rymer Foedera 
T. FI. P. I. p. 86. Le lettere corse tra Ammonio , ed Era- 
smo formano la parte principale dell’ ottavo libro nella cor- 
rispondenza epistolare di quest’ ultimo. Egli nv>rì della ma- 
lattia delta Sudar Brilannicus , o sudore maligno nell’ anno 
i5ao, come appare da una lettera di Tommaso Moro tra 
quelle di Erasmo. Ep. lib. VII. rp. IE. 

(a) Egli era di una nobile famiglia di Verona, e prima di 
gitiguere alle ecclesiastiche prelature, dicessi il conte Lodovico 
Canossa. Coi suoi talenti , e colla sua integrità egli acquistò 
grande autorità . e reputazione . e fu impiegato durante la 
maggior parte della sua vita nelle più importanti ambascerie. 
Spesso in servizio di Francesco J. , del quale godca nel più 
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ed essendo stato invitato a pranzo dall' intimo suo 
amico Ammonio, egli vi trovò uno straniero in lun- 
ga veste coi suoi capelli chiusi in una rete, e se- 
guito solo da un domestico. Sorpreso per qualche 
tempo Erasmo per quello, che egli dicea aspetto mi- 
litare, si indirizzò in Greco al suo amico Andrea, e 
lo richiese del nome di quella persona, al che udi 
rispondersi nella stessa lingua, che quello era un il- 
lustre mercante, e questo sembrò ad Erasmo un mo- 
tivo sufficiente per trattar quello con una specie di 
disprezzo. La società si pose quindi alla mensa, dove 
Erasmo, e l’ amico suo Ammonio entrarono in con- 
versazione sopra varj soggetti di letteratura, nella 
quale Erasmo non dubitò di esprimere la sua opi- 
nione intorno all’ altro loro compagno, che egli ere- 
dea non conoscere punto la lingua, nella quale par- 
lavano. Alla fine egli cadde sulla politica del giorno, 
e domandò, se vera fosse la nuova, che un legato 
fosse giunto spedito dal Papa per conciliare le dif- 
ferenze sussistenti tra i Monarchi Francese, ed In- 
glese, osservando, che il Papa non abbisognava del 
suo parere, altrimenti egli avrebbe raccomandato, che 
non si dicesse una sola parola intorno alla pace, ma 


alto grado la stima , e la confidenza. Le sue lettere, molte 
delle quali sono pubblicate nelle lettere di Principi colla sot- 
toscrizione Il vescovo di Baiusa , sono scritte con grandissima 
abilità, e con non minore libertà, avuto riguardo ai caratteri 
di quel tempo , cosichè possono essere considerate eomc lo 
migliori in quella collezione. 
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Piuttosto sarebbe stato d’ arriso, cbe si stabilisse una 
tregua per tre anni, la quale avrebbe potuto dar luce 
go, e tempo a connhìudere le negoziazioni. Egli passò 
quindi a fare ulteriori domande intorno al legato, e 
chiese, se questi era un cardinale , il che diede 
luogo ad una giocosa contestazione tra Erasmo , • 
l’ amico suo, che Cqnossa ascoltò in silenzio. Alla 
fine la pazienza di quest’ ultimo, essendo esausta, egli 
dapprima disse alcune poche parole in Italiano, e 
quindi volgendosi verso Erasmo gli disse in latino 
essere altamente stupito, che egli riseder volesse in un 
paese tanto illetterato a meno che egli non scegliesse 
di essere 1' unico letterato in Inghilterra, anziché 
essere il primo in Roma. Colpito dalla finezza di 
questa riflessione in un mercante, Erasmo replicò, 
che egli era meglio soddisfatto risedendo in un paese, 
dove erano molti uomini di alto sapere, tra i quali 
egli potea occupare il minimo luogo, che non in 
Roma, dove egli non avrebbe potulq avere tra d* 
essi alcun grado (i). Erasmo -non potè tuttavia disco- 
prire l’inganno, nel quale si trovava, finché non fu 
poro dopo informato di questo dal suo amico, e si 
trovò nop leggiermente sconcertato per quest’ acci- 
dente, perchè, come egli giustamente rifletlea, avreb- 



(i) Erasmo ha parlalo in altre occasi: ni con grandissima 
lode dello staio della letteratura in Inghilterra , che in linea 
di collie a o^l i colloca accanto all’ Italia : » Procul aheat ah 
» Italia Gritannia . aed erudito: um hominum aeslimaUtme 
o proxima est. » Erasmo Ep. lib. XXIII ep. E. 
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fce potuto lenirsi di qualche espressione relativa- 
mente al legato, o relativamente al Papa, che fossero 
ad esso riuscite svantaggiose (i). Giudicò quindi 
Erasmo, che fosse il legato per ciò offeso ed irritato 
contro di lui; ma questo era tanto lontano dal vero, 
che Canossa dopo il suo ritorno in Francia; dor’egli 
tenne come legato apostolico, e dove fu «letto da 
Francesco I vescovo di Bayeux (a), scrisse ad Erasmo 
invitandolo a venire a risedere prèsso di lui promet-* 
tendogli rton solo di mantenerlo onorevolmente, ma 
di pagargli altresì aoo cecchini all’ anno, e di for- 
nirgli per suo us6 due Cavalli, e due domestici (a); 

i.. i i i i ■ ■ i i i 

(i) Le par icolariia di questo accidente sono esposte da 
Erasmo stesso in una lettera a Germano Brucio. Ep. lib. 

xx\r. 

(a) Il traduttore Francese ha attribuito a Luigi ìli la 
nòmina di Canossa al vescovado di Bayeux, che realmente fa 
fatta da Francesco T. , sotto il di cui regno Canossa tornò 
in Francia, e vi si stabili. 

(a) » Non voglio mancar di dirvi , che trovandomi in mia 
f> gliore stato del solito, ho scritto a quell 'Erasmo che sapete, 
» che se vuol venire a viver meco io gli daiò d. igeino dùcati 
» 1’ anno , et le spese per due cavalli, e due bocche, e tanto 
» olio per studiare, quanto esso saprà o vorrà prendere. 

» Potrebbe essere , che si facesse beffe di me , et che mi ina 
» vilasse con manco salario assai , perditi manco ne merito , 
» ad andare a star sedo; ma che fari! di me ? Non sapendo io 
s stampare, ne fare altra cosa che gli satisfacesse, se forse naa 
» si dilettasse di dir male al solilo. ...» Lettera di Canossa 
ad Andrea Ammonio Lettere di principi Eoi. /. p t8. b. 
In questa ultima osservazione Canossa per ischerzo allude al 
tuo primo abboccamento cou Erasmo nella casa dell’ amico 
tuo, al quale la lettera è indirizzata. 
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offerta che Erasmo non volle accettare, e • che sem- 
bra non avere potuto rimovere dal di- lui pensiero 
quella specie di ripugnanza, che concepito avea con- 
tra un uomo, che avea dapprincipio conosciuto, e 
col quale avea conversato sotto il nome, ed il ca- 
rattere •'fittizio di un mercante (»). 

■ !!• 's> • . 

S IX. 

. , . . . ! . . r 

Splendidi spettacoli dati a Firenze ■ 

> • v;» 4 « - * r \ 

Mentre Leon X diligentemente attendeva a tutti i 
cangiamenti che avvenivano nell’orizzonte politico 
dell’ Europa, la direzione immediata dello stato di 
Firenze era affidata al di lui giovane nipote Lorenzo 
de' Medici , il quale continuava a risedere in quella 
città, ed a mantenere il grado de’ suoi Antenati, co- 
me rappresentante dell’ ultimo ramo della sua fami- 
glia. Ma non ostante 1’ autorità di Lorenzo , e 1’ ester- 
na forma di un popolare Governo, che era stata fino 
allora conservata, la città di Firenze era in quel- 
l’ epoca virtualmente governata dalla corte di Roma, 
e Lorenzo stesso non agiva se non in conformità di 
quelle istruzioni, che egli ricevea dal cardinale Giulio 
de' Medici^ il quale era l’organo del volere papale in 

. *• •! * i - 

^ * 1 
(i) Erasmo nell’ anno i53a parla di Canotto nel modo se- 
guente. » Si nunc Canossa parnm bene est in Erasmum ani- 
v matus , uihil est novae rei : antri spretus amor in iram 
» verti eie. n Erottili Ep. ili. XXIV. ep. 34 . 
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tutti gli affari dello stato Toscano. L’ amicizia, che 
allora sussisteva tra’I Papa, e gli ajtri sovrani del- 
1’ Europa, ristabilì nella città di Firenze quella tran- 
quillità, della quale per molti anni non avea goduto, 
e la sua storia in quel periodo non è in gran parte 
se non la serie de' suoi magistrati, e la relazione di 
que- magnifici spettacoli, il principale oggetto dei quali 
era quello di riconciliare la mente degli abitanti colla 
idea della perdita della loro antica independenza. 
Quelle feste introdotte dapprima' da Lorenzo il ma- 
gnifico, erano particolari a quella città, ed erano di- 
rette a riunire le delizie della poesia coi più sor- 
prendenti effetti della pittorica rappresentazione. Per 
quest’ oggetto si sceglievano generalmente fatti ben 
conosciuti delle antiche storie, i quali potessero am- 
mettere l’ introduzione di una splendida processione, 
e nissuna spesa o fatica veniva risparmiata nel pre- 
sentar quella nella forma più vantaggiosa. 11 trionfo 
di Paolo Emilio avea per tal modo ai tempo di Lo- 
renzo il magnifico somministrato un soggetto ai ta- 
lenti di Francesco Grtmacci allievo di Michel Angelo , 
il quale avea quello rappresentato con una tale varietà 
d’ invenzione, ed in una maniera così caratteristica, 
che riscosso ne avea grandissimi applausi. Anche dopo 
1’ esilio dei Medici queste rappresentazioni in Firenze 
continuavano a darsi in qualche occasione con cir- 
costanza se non altro convenienti al torbido, e su- 
perstizioso carattere degli abitanti di quel tempo. Tra 
quelli che si erano distinti colla singolarità delle ia- 


4o 

reazioni loro, era Pietro di Cosimo , pittore Tose ano, 
il quale arenilo fatto i suoi preparativi in segreto, a 
procurato il necessario corteggio, produsse in mezzo 
alle pubbliche allegrezze della città il trionfo della 
morte. Questo è rappresentato da un carro tirato da 
neri buoi, e tutto dipinto con figura di ossa, e te- 
• -hi frammezzati da bianche croci. Sul carro era pò* 
sta una grandiosa figura della morte armata della sua 
falce, ed al disotto dalle due parti del carro eranvi 
aperture rappresentatati sepolcri, dai quali ogni qual- 
volta la processione si fermava, usciva una truppa 
di persone, le quali vestite di nero, e dipinte al di 
sopra di bianco per imitare le ossa del corpo umano 
comparivano fra le tenebre della notte non altri- 
menti che una truppa di scheletri. Queste figure 
mettendosi a sedere sul carro cantavano versi scritti 

1 I 

per quella occasione da Antonio Alemanni, tra i quali 
eravi questa strofa espressiva: 

Fummo già come voi sete,. 

Voi sarete come noi} 

Morti siam come vedete, 

Così morti vedrem voi (i). 

Questo spettacolo, che era accompagnato da vafj 
gruppi che venivano in seguito con bandiere, e di- 
vise adattate, sparse in tutta la città un sentimento 
confuso di sorpresa, e di orrore, ma la novità della 


(i) Vasari vite de’ Pittori T. II. p. 387. Tutta questa poe- 
sia pui> vedersi nei Canti carnascialeschi p. i3i, ediz. di Fi « 
v*iue dèi >358. 


Digitized by Googl 




eompnrsa, « l’ invenzione che in essa era sviluppata, 
Scusarono l’ardire del tentativo, ed ottennero all’ar* 
tista grandissima lode. Vi avea tuttavia ragione di 
credere, che sotto questa rappresentazione si asconder 
«e una più maligna intenzione, che non si era dapprima 
sospettata, e che infatti sembrava diretta fosse dagli 
aderenti alla esiliata famiglia de' Medici a rappre- 
sentare lo stato di sciagura, e quasi in qualche mO‘ 
do di. morte della città di Firenze, privata di coloro 
ai quali essa era debitrice dell' antica sua felicità, 
dell'antica sua gloria (i). 

8 X. 

■ l ! 

Trionfo di Camillo. 

Il ot\ di giugno dell’ anno 1 5 1 4, ricorrendo la fe* 
Sta annuale di S. Giovanni Battista protettore della 
città di Firenze, che per molti secoli era stata ce- 
lebrata dagli abitanti con ilarità straordinaria, fu fis- 
sato per la rappresentazione di un magnifico spetta- 


ci n Seatii dire ad Andrea di Cosimo , che fu con lui 
n ( Piero di Cosimo ) a fare questa opera , ed Andrea del 
<» Sarto , che fu suo discepolo , e vi si trovò aneli' egli, che 
» fu opinione in quel tempo , che questa invenzione fisse 
» fatta per significare la tornata della casa de' Medici de! la 
» in Firenze ; perché allora , che questo trionfa si fece, erano 
» esuli e come dire morti „ che dovessino in breve rcsusàla- 
», re 5 etc. » Vasari vite de’ pittori V. 11. p. 36. 
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colo, accompagnato da tornei, e da pubblici tratteni- 
menti, all’ oggetto di rammemorare il ritorno de Me- 
dici in Firenze, e la recente elevazione di quella fa- 
miglia. Non sì tosto giunse in Roma F avviso di que- 
sta risoluzione, che fu messa in agitazione tutta la 
corte , e gli affari delle nazioni , e gli interessi 
della Cbiesa furono pjir un momento abbandonati 
per godere anticipatamente il piacere dì questo gran- 
de avvenimento. Molti dei Cardinali chiesero licenza 
di trovarsi in Firenze in quella occasione; tra questi 
erano Cibo e Rossi, F uno e F altro stretti parenti 
del Papa, i cardinali di Ferrara, e d’Arragona, Cor- 
nerò, Ribbiena, e Sauli, i quali avendo ottenuto il 
consenso del Papa, fecero le disposizioni pel loro 
viaggio, ed affinchè la dignità del loro grado non 
impedisse loro di intervenire ai divertimenti del po- 
polaccio, essi determinarono di assumere mentiti ca- 
ratteri ( 1 ). Il cardinale Giulio de' Medici, benché in 
quell’ epoca indisposto, espresse F ardente suo deside- 
rio di accompagnare i suoi fratelli; ed anche il su- 
premo Pontefice si interessò con tanto calore . nei 
preparativi, e nella condotta di quello spettacolo, che 
dimostrò evidentemente, che egli avrebbe voluto es- 
sere presente in persona se non fosse stato preve- 
nuto dal sentimento della dignità inerente alla sua 
alta situazione. Egli diede tuttavia ordini positivi, af- 
finchè di giorno in giorno gli fossero trasmessi i più 

(l) Lettere di Baldasiare da PcS’.ia 1USS. Fior. Appenda 
-V. CX1. 
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minuti ragguagli di tutto dò, che accader» (i). Il 
•uo ‘fratello Giuliano , siccome meno trattenuto dai ri- 
guardi, tornò a risitare là sua patria accompagnato 
dal suo amico Agostino Chigi (a). Il fatto principale 
proposto per la rappresentazione era il trionfo di 
Camillo dopo la rittoria da esso riportata sui Galli. 
Affine di dare una più grande magnificenxa, ed un 
aspetto di novità al corteggio, Lorenzo richiese, che 
il Papa permettesse di far venire in Firenze l’Ele- 
fante, e gli altri animali, che ad esso erano stati 
mandati in regalo dal re di Portogallo. H Papa non. 
credette opportuno di aderire a questa domanda, per 
ciò che riguardava P Elefante, il quale dicessi non 
potere per ragione della tenerezza de’ suoi piedi fare 
un così lungo viaggio, ma i due leopardi, e la pan- 
tera furono spediti sotto la direzione del loro custo- 
de Persiano. Siccome questi spettacoli, tendenti in 
verità a riconciliare i Fiorentini colla loro situazione 
in quel tempo, doveano generalmente avere qualche 
politica allusione, il trionfo di Camillo fu scelto sen- 
za dubbio con una particolare allusione all' ultima 
espulsione dei Francesi dall’ Italia. Le più recenti 
convenzioni, che aveano tolto di mezzo tutte’ le dif- 
ferenze tra Luigi XII , ed il Papa, aveano veramente 
cangiato in qualche modo le disposizioni, e le viste 


CO Idem ibidem. Append. 2V. CXIT. 

(a) p M. Agostino Chili si è partito di qua col magnifico 
n Juliann eie. n Lettera di B. da Fascia 19 di Giugno i5i4> 
MSS . Fior. 
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della corte di Roma,’ e benché nòn si credesse asso-' 
Ertamente necessario di rinunziare al soggetto prò-* 
posto, e di adottarne uno di una meno pericolosa 
relazione, furono date tutta tia le più rigorose amrtto* 
nizioni perchè nulla potesse aver luogo, che in al» 
cuna parte offendesse la nazione Francese, non fatta 
per sostenere un tale insulto (i). 

■ rd i ' • -i'i t-i ' < iit 

■i 

Tornei» ’ : 

# -:i'. • > 7 ÌT)?J»; il: -.II- •Jlsfxpù 

La straordinaria cura presa dai Medici per guadai 
gnarsi il favore popolare, e 1’ applauso della moltitu* 
dine, fu manifestala all’ evidenza in quell' iùcontro 
colla corrispondenza, che passò tra Roma, e Firenze. 
Si avverte in questa Lorenzo, che nella giostra, 6 
atei torneo, che dovea aver luogo, egli debba parti* 
col&rmente essere cauto nel fare una tale scelta tra 
i suoi partigiani, che assicurar possa il Mice esito 
della cosa, onde l’onore rimanga tutto alla famiglia, 
siccome in tali occasioni era di costò irtei Egli fa an* 
cora avvertito di non affidarsi ai soli Fiorentini, ma 
di impegnare nel suo partito alcuni stranieri, che 
più accostumati fossero a tati esercizj; in altre luo- 
go egli dovea assicurarsi della vittoria avanti di met- 


(i) Lettere di Saldaiiarc da Petoia MSS. Fior . ApfnmL 

if. CXÌII. 
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tersi nel molo de’ combattenti (i). Il prudente s-vtìso 
dei suoi politici maestri era ancora accompagnato 
dalie più prudenti ammonizioni di sua madre, Alfon- 
fina, la quale allora risedera in Roma, e prendevasi 
tutte le sollecitudini, che in tale occasione possono 
supporsi adottate da un buon genitore pel suo unico 
figlio. „ Vostra madre è stata informata, dice il fe- 
„ dele segretario, ohe voi vi esercitate al maneggio 
„ della- lancia, a portare pesanti armature, ed a 
„ montare grandi cavalli, il che probabdmente può 
„ far torto alla vostra salute. Io non posso espri- 
„ mervi, quanto essa sia malcontenta di tutti questi 
,, esercizj ; e nella sua grandissima angustia essa mi 
„ ha ingiunto di scrivervi in vece sua, e di farvi 
,, riflettere, che sebbene gli antenati vostri abbiano 
,, spiegato il coraggio loro in simili occasioni, voi 
,, dovete ancora considerare, quanti, e quali essi 
„ erano. Allorché Piero di Cosmo comparve in un 
,, torneo, suo padre, che governava la città, era an- 
„ cora vivo, come era vivo il di Ini fratello. All’ e- 
,, poca in cui Lorenzo diede spettacoli, era pur vivo 
„ buo padre, ed egli avea un fratello, Giuliano , pa- 
( , dre del nostro reverendissimo Cardinale, ed allor- 
,, chè lo stesso Giuliano maneggiava la lancia, Lo- 
ti remo governava. Cosi pure allorché vostro padre 
„ apparve sulle liste dei combattenti, egli avea due 
,, figli, e due fratelli, e ciò non ostante non fu 


(i) I$id. Jppend. J \ W CXW. 
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„ esente da biasimo. Voi siete ancora giovane, ed 
„ il magnifico Giuliano , e voi stesso non siete am- 
„ mogliati, ed egli è debole nella sua costituzione; 
„ e la vostra famiglia non ha altri sostegni. Voi po- 
5 , tele dunque commettere un grandissimo errore 
,, col perseverare in una tale condotta, e vostra ma- 
,, dre raccomanda piuttosto, che voi vogliate impe- 
j, gnare altri nella lizza , e limitarvi a godere di 
„ questo trattenimento, ponendo cosi mente alla vostra 
,, sicurezza, ed alla conservazione delle speranze della 
„ vostra famiglia ,, (i). Non è di molta importanza il 
ricercare fino a qual grado fossero efficaci queste ri- 
mostranze; ma esse servono a mostrare con quanta 
abituale sollecitudine era riguardata qualunque circo- 
stanza, che contribuir potesse al sostegno, od all’in- 
grandimento della famiglia de Medici , giacché anche 
le istanze della madre per indurre il figlio a prov- 
vedere alla sua personale sicurezza, supponevansi do- 
ver trarre una forza molto maggiore da questo me- 
desimo argomento. 

Le disposizioni dell’ apparato in questa occasione, 
tanto riguardo alle macchine, quanto riguardo alle 
decorazioni della pittura, furono affidate a Francesco 
Granacci, quel medesimo artista, che avea fatto pom- 
pa de’ suoi talenti con tanto applauso nel servizio di 
Lorenzo il magnifico; e la 6ua invenaione, e la sua 
abilità nell’ eseguire l’incombenza appoggiatagli viene 
altamente commendata nelle storie dell’ arte sua (*). 


(l) Lettere di B. da Pesci a MSS. Append. N. CXV, 
(a) Vasari vite dei Pittori V. II. p. 388. 


* 
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Oltre l’aver somministrato disegni convenienti pei 
carri, stendardi, abiti, scudi d’ armi, ed emblemi re- 
lativi a quel magnifico spettacolo, Granacci eresse un 
arco trionfale dirimpetto alla porta maggiore del mo- 
nistero di S. Marco con uno stile d’ architettura no- 
bile, ed ornato. Diversi fatti storici ottimamente di- 
pinti in modo e ad imitazione di tavole in basso ri- 
lievo, e statue eleganti modellate in creta, aggiugne- 
vano grandiosità, e bellezza a questa momentanea co- 
struzione, e sulla cima dell’ arco leggevasi in grandi 
caratteri la seguente inscrizione (i). 

Leoni X- Pont. Max. Fidei Culi obi. 

< . 


(l) Idem ìbidem. Deve però riflettersi , che Casari h ca- 
duto in errore intorno all’ anno , ed all’ occasione di queste 
pubbliche allegrezze , le quali egli colloca nell’ anno l5i3 al- 
l’arrivo di Leon X in Firenze. La celebrazione di queste fe- 
ste ebbe luogo nel 1 5 1 4 i e Leone non visitò Firenze sino alla 
fine dell’ anno seguente. I versi cantati in quest’ occasione di 
pubblica gioja scritti dallo storico Fiorentino Giacopo lYardi, 
sono stati conservati nei canti carnascialeschi , c trovami nel- 
1’ Appcnd. N. CX ri. 
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§ XII 

' * ■ ‘ . * « ' 1 

Deliberazioni prese in Doma per T ingrandimento dell <t 
famiglia de Medici. — Leon X forma qualche dò- 
segno suz regni di Napoli, e sui Ducati di Ferrara , 
ed Urbino. . 


Giuliano de Medici nel suo ritorno a Roma fa ac- 
compagnato da suo nipote Lorenzo , affine di delibe- 
rare col Papa, e eoi cardinale de' Medici intorno la 
disposizioni, che adottare- doveansi per accrescere il 
potere, e 1’ autorità della famiglia, e per guarentirla 
da que’ pericoli, ai quali potea essere esposta nel ca- 
so che privata fosse della protezione del Pontefice. 
Il cardinale avea di già fatta decisamente la sua scelta 
nel consacrarsi alla Chiesa, e per la sua alta situa- 
zione, e per l'influenza, che egli allora godea, era 
abilitato a gettare i fondamenti, sui quali egli spera- 
va d’ inalzarsi a quella suprema dignità, che poco 
dopo ottenne. Il carattere, e la disposizione di questi 
prossimi di lui parenti -erano tuttavia molto differenti. 
Di tutti i discendenti dei Medici , Giuliano sembrava 
avere meno di lutti ereditato F ambizione de’ suoi 
antenati. Attaccato agli studj dell' amena letteratura, 
e formando le suo delizie della società di quegli uo- 
mini chiari per sapere, e per talenti, che egli tro- 
vava in Roma, preferiva i piaceri di una vita pri- 
vata agli esercizj di quella autorità, che sarebbe stato 
in poter suo di afferrare. La dilicatezza delia sua 
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Costituzione era «n motivo accessorio della scelta, 
che egli avea fatto; non mancava egli tuttavia di 
qualche diritto agli onori militari, ed era stato fre- 
quentemente sotto le anni duranti i varj tentativi, 
che fatti aveano i Medici per ristabilirsi nella loro 
patria. Il suo nipote Lorenzo avea già dato all’ op- 
posto sufficienti indizj di un animo ardito, ed am- 
bizioso. Mal soddisfatto della amministrazione dello 
stato Fiorentino, nel quale egli tenea un grado nea 
ostentabile, quello eccettuato che godea in comu- 
ne con altri cittadini, egli avea già cominciato a 
distogliersi dalla società degli abitanti, e si era de- 
dicato ai militari esercizj, sperando in tal modo di 
potere coll’ appoggio del Pontefice, o assumere 1’ as- 
soluto dominio della sua patria, o ottenere una so- 
vranità indipendente in qualche altra parte dell’ Italia. 

Il risultamento delle loro deliberazioni appare dalle 
disposizioni adottate poco dopo dal Pontefice, le quali 
diedero occasione agii storici di que’ tempi di accusarlo 
di inconsistenza ne’ suoi disegni, e nella sua con- 
dotta, ma che possono essere bastantemente spiegate 
da una più chiara delineazione dello stato dell Fu 
ropa, paragonata colla sua propria situazione, e con 
quella della di lui famiglia. Il carattere di Leon X 
era allora altamente stimato da tutti i sovrani della 
Cristianità. Abbenchè egli non fosse di una famiglia 
reale, egli era riguardato personalmente come il rap- 
presentante della più rispettabile famiglia di Europa, 
che non avesse assunto le sovrane insegne. A questa 
si aggiugnea la dignità dell’ altissimo di lui uffizio, 
Lxons X. Tom. V. 4 
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il quale gli dava diritto alla precedenza sui più or- 
gogliosi monarchi di quella età, e la parte attiva, ed 
importante, che egli preso avea negli altari politici 
di que’ tempi, rinforzavano i diritti, che egli aver 
potea ad nn altissimo rispetto. Egli è bensì vero, 
che principalmente, se non del tutto, dovessi al di lui 
intervento, che l’ Imperadorc eletto, ed il Re catto- 
lico rimanessero delusi, e frustrati nell’ intrapresa loro 
di conchiudere la proposta alleanza colia corona di 
Francia; ma Leone erasi condotto in quella occasione 
in modo tale, che conservato avea il favore di que’ 
Sovrani, mentr' egli attraversato avea i loro disegni. 
Egli era stato nominato arbitro delle loro differenze 
dall’ Imperadore, e dai Veneziani; e benché la sua 
decisione fosse rimasta sino a quel giorno senza ef- 
fetto per le continue vicende della guerra, e per 
1’ avarizia, e per l’ ambizione del cardinale di Gurck (i), 
egli era tuttavia riuscito a conservare il suo credilo 
con ambe le parti. L’ influenza, che egli avea acqui- 
stata nei consiglj privati d’ Inghilterra, ai era veduta 
in molte importanti occasioni, e potea essere valu- 
tata non solo pel grande attaccamento, e rispetto, che 
Enrico conservava per la Romana Sede, ma ancora 


(<) Dalla privata corrispondenaa della famiglia de’ Medici 
risulta , clw il Cardinale avea in vista di ottenere venti , o 
venticinque mila zecchini dai Veneziani , e dal Papa la di- 
gnità di Legato. Siccome queste informazioni vengono dai 
Segretario di confidenza , che era impiegalo in quell 1 affare , 
non può cadere alcun dubbio sulla loro autenticità. 

Lettere di Bald. da Peteia MSS. Fwr. Jppend. N. CXlh 
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per F ardente desiderio di ffolsey di acquistare la 
grazia del Pontefice. Di tutti i Sovrani d’ Europa, 
Luigi XII era il principe, a fronte del quale Leon X 
trovavasi nella più dilicata situazione; e Luigi era 
ancora il solo potentato, il di cui favore egli consi- 
derasse di maggiore importanza pe'suoi affari, che non 
quello di alcun altro sovrano. Il Papa era allora pie- 
namente convinto, che più non fosse in poter suo 
il divertire il re dalla progettata sua spedizione con- 
tro Milano; e siccome la facilitazione, che il Re 
avea acquistata per mezzo della nuova sua alleanza 
coll’ Inghilterra, poco dubbio lasciava della riuscita, 
questo divenne il soggetto di serie deliberazioni per 
il Pontefice, se egli dovesse opporsi alle sventurate 
conseguenze di quella impresa, e non dovesse piut- 
tosto rivolgere quella al suo proprio vantaggio, edl 
a quello della sua famiglia. A quest' oggetto egli di- 
tesse le sue viste sul regno di Napoli, ben compren- 
dendo che per l’ età avanzata di Ferdinando re di 
Spagna si sarebbe presentata tanto a Luigi XII, 
quanto' -a lui medesimo l’opportunità di intervenire 
negli affari concernenti quel regno, ed anche di oc- 
cupare il suo governo ad esclusione del giovane Ar- 
ciduca, pel quale non sarebbe stato in quel caso dif- 
ficile il trovare una occupazione in altre parti dei 
suoi vasti, e separati dominj. Leone probabilmente 
destinava questo importante acquisto al di lui fra- 
tello Giuliano, mentre lo stato di Toscana, al quale 
egli ancora sperava di riunire i ducati di Ferrara, e 
di Urbino, avrebbero formato il retaggio del suo ui- 
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potè Lorenzo. Con questi mezzi la famigli a de' Me- 
dici avrebbe acquistato una decisiva superiorità sopra 
Ogni altra in Italia, e colla susseguente riunione di 
que’ territorj, che avvenire potea in un breve perio- 
do di tempo, essa avrebbe occupato un grado im- 
portante tra i sovrani dell’ Europa» 

§ XIII. 

Alleanza segreta tra il Papa, e Luigi XI 1. — 

Il primo ottiene la città di Modena. 

Tosto che questi ambiziosi progetti furono stabilii 
in Roma, Leone Don solo cominciò apertamente a 
moderarsi nella sua opposizione al re di Francia re- 
lativamente alle sue pretese sul Milanese, ma a far- 
gli ancora delle rimostranze ad oggetto, che egli non 
abbandonasse l’ impresa da esso progettata, assicuran- 
dolo che V armata Spagnuola in Italia era grande- 
mente diminuita nel suo numero, che i soldati non 
erano pagati, che il popolo Milanese era sgraziato, e 
malcontento, e che per riguardo agli Svizzeri alcuno 
più non volea intraprendere di accordar loro sussidj, 
e che ben si sapea, che senza una tale spinta essi 
non si sarebbero mossi giammai. Al tempo stesso egli 
Iacea intendere al re, che esercitata avrebbe la sua 
influenza sopra Ottaviano Fregoso affine di ristabilir» 
T autorità del Re in Genova, dove il forte della lan- 
terna era ancora posseduto dai Francesi. Dopo aver» 
in tal modo manifestate le sue intenzioni, Leone si 
indirizzò al Cardinale S. Severiao > che allora era. 
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considerato come 1’ agente del Monarca Francese in 
Roma (i), col di cui mezzo egli propose al re, che 
siccome la gelosia delle altre potenze non gli avreb- 
be permesso di entrare in quella occasione in una 
alleanza ostensibile, e riconosciuta, egli avrebbe de- 
siderato che il re gettasse almeno le fondamenta di 
quella futura unione, che egli sperava di vedere per 
molto tempo stabilita tra di loro. A questo fine il 
Papa trasmise al re alcune minute, come massime 
fondamentali di un privato trattato, sulle quali «gli 
richiedea di sentire il suo parere. In risposta il 
Francese Monarca espresse la sua riconoscenza per 
la confidenza in esso riposta dal Pontefice; ma sia 
che alcune di queste proposizioni fossero di tal na- 
tura, che richiedessero una lunga deliberazione, sia , 
che alcune altre circostanze trattenessero il re dal 
dare una pronta risposta, egli è certo che non mam 
dò alcun riscontro definitivo a Roma per lo spazio 
di circa quindici giorni. Benché questo ritardo po- 
tesse non sembrar degno di considerazione, tuttavia 
per la critica natura dell’ affare eseo spaventò il Pon- 
tefice, il quale probabilmente si avvide, che se Luigi 
rendea nota quella comunicazione all’Imperadore elet- 
to, ed al re di Spagna, egli non potrebbe a meno 
di incorrere il loro risentimento. Egli approfittò dun- 
que di una occasione, che in quell’ intervallo gli sì 
presentò, di rinnovare i suoi trattati con que’ sovrani 


(i) Guicciardini Stor. d’ ItaL lib, II. p. j4- 
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per il termine di un anno, coi quali le parti con- 
traenti eransi obbligate alla difesa vicendevole dei 
respettivi loro stati. La risposta del re di Francia 
alle proposizioni del Papa arrivò immediatamente 
dopo la sottoscrizione di que’ trattati, ed il re espresse 
in quella l’intiera sua approvazione ai termini di 
amistà, offerti dal Pontefice, suggerendo tuttavia, che 
aiccome un articolo delle minute obbligava il re alla 
protezione dello stalo Toscano, e di Giuliano e Lo- 
renzo de' Medici , sarebbe stato necessario, che essi 
entrassero come parti in quella convenzione. All’ar- 
rivo di questa risposta il Papa scusossi col re del- 
1’ apparente sua precipitazione nel rinnovare i trat- 
tati colle case di Arragona, e d’Austria, della quale 
egli attribuiva in qualche parte la cagione alla inas- 
pettata sospensione, e dubbiezza del re medesimo: 
Luisi credette opportuno di considerare come sod- 
disfacente quest’apologià, e la convenzione fu sti- 
pulata. Ad oggetto tuttavia di prevenire, che cono- 
sciuti ne fossero gli articoli, non fu ridotta ad alcun 
pubblico istromento, ma rimase nella forma di una . 
scheda, o carta privata rivestita della sottoscrizione 
delle respettive parti contraenti (i). 

Queste straordinarie disposizioni vengono da un 
grande storico contemporaneo attribuite all’ artifizio, 
ed alla poca sincerità del Papa, il quale, o compren- 
dendo che il re di Francia avrebbe intrapresa la 


fa) Idem , ibidem p. ^5. 
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sua spedizione senza il suo eccitamento, aspettava 
nel caso di una felice riuscita di assicurarsi il suo 
favore; oppure conoscendo che nella tregua, nella qua- 
le Luigi era entrato col re di Spagna, e coll’ Impera- 
dore, era stalo stipulato, che egli attaccar non potesse 
lo stato di Milano, desiderava di metterlo ra dissen- 
sione con queste potenze (i). Si può tuttavia presu- 
mere, che Leone avesse ancora in vista un oggetto 
più importante, e che egli fosse in quel periodo sin- 
cero nella sua risoluzione di indurre il monarca 
Francese a scendere un’altra volta in Italia. Il trat- 
tato segreto contenea senza dubbio alcuni articoli fa- 
vorevoli all’ ingrandimento della famiglia de' Medici ; 
e Leone potea supporre, che se egli assisteva il re 
di Francia nel compiere il disegno tanto per esso fa- 
vorito della ricupera di Milano, avrebbe potuto aspet- 
tare in compenso il di lui ajuto nell’ ottenere la 
sovranità di Napoli, proposizione alla quale egli era 
fondalo a credere, che il monarca Francese avrebbe 
espressamente consentito (a). Se questo grande og- 


( t) Guicciardini Star, d’ Italia T. II. p. 76. 
fa) Guicciardini stesso ci informa, che il re di Spagna te» 
mea , non senza ragione, che ii Papa as; trasse ad impadro- 
nirsi del regno di Napoli per suo fratello Giuliano. I.ib. XI T. 
p. Al che poco dopo aggiugne » che il re di Francia prò» 
» metteva aiutare il Pontefice ad acquistare il regno di Na— 
» poli, o per la chiesa, o per Giuliano suo fratello. » Lib. 
» XII. V. II. p. 76. , circostanza la quale pienamente spiega 
jj la condotta del Pontefice nel tentativo fatto d’ indurre il ro 
» di Francia ad affrettare la sua spedizione in Italia. 
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getto fosse stato compiuto, Leone non solo avrebbe 
posto il fondamento di una splendida Monarchia 
nella sua propria famiglia, ma avrebbe riscosso i più 
vasti stati d’Italia dall’ obbrobrio di un giogo stra- 
niero. Sacrificando egli il ducato di Milano ad un 
tale acquisto , potea ancora travedere in lontano 
un’ epoca, nella quale egli sarebbe stato capace col* 
1’ ajuto degli Svizzeri, coi quali tuttora mantenea una 
segreta, ma stretta alleanza (i), di riprendere la parte, 
che egli avea già sostenuta nella prima occasione, e di 
liberare cosi l’ Italia tanto dagli Spagnuoli, che dai 
Francesi, e collocare sulla testa di suo fratello la 
sola corona, della quale quel paese si sarebbe glo- 
riato. 

Affine di confermare la proposta unione tra il 
monarca Francese, c Leon X , era stato già conve- 
nuto, che un’ alleanza di famiglia si sarebbe for- 
mata tra di loro col matrimonio di Giuliane de' Me- 
dici con Filiberto figlia di Filippo , duca di Savoja, 
e sorella di Luigia madre di Francesco, duca d’ An- 


(3) » Per P ultima mia dr hieri me scordai dire a V. S> 
n circa li Sviaeri , come monsignore rev. me Laveva detto , 
» clic nostro signore continuando li (Meli della lega vecchia 
» con loro , li manda fra pochi di danari , et farà ogni cosa 
» de confermarla, eie ; et che io recardt ad quella per sem— 
n pre, che di simili avisi non voglia conferire con alcuno , 
n salvo che ad qualche proposito suo , et che solo questa ai 
» fa , acciochè V. S. sappia come le cose passano , et non 
» per comunicarle, n Bald. da Pescai a Lor. de’ Medici 36 
maggio i5a4- MSS. Fior. 
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gouleme, il quale di là a non molto succedette al- 
la corona di Francia sotto il nome di Francesco 1. 
Questo matrimonio, non ostanti le importanti muta- 
zioni, che poco dopo avvennero, fu celebrato al prin- 
cipio dell’ anno seguente, e benché non produttivo 
di prole, probabilmente aprì la strada a quelle fu- 
ture alleanze, per mezzo delle quali la famiglia de Me - 
dici si unì così intimamente colla casa reale di Fran- 
cia; alleanze che tutta la Cristianità ebbe in seguito 
ampia ragione di deplorare. 

Abbenchè il tentativo proposto fosse mandato a 
voto dalla inaspettata dubbiezza del re, e dagli im- 
pegni conseguentemente contratti dal Pontefice con 
altre potenze, o anche dalla ripugnanza di Giuliano 
de' Medici a prendere una parte attiva in un affare 
tanto pericoloso; egli è certo, che Leon X abbandonò 
ben presto le sue sollecitazioni a questo proposito 
fatte a Luigi XII, e cominciò ad adottare le pratiche 
più decisive per la difesa dei nuovi suoi possedi- 
menti in Lombardia, e per 1’ annientamento della 
progettata spedizione del Monarca con tra lo stato di 
Milano. Egli approfittò dunque sollecitamente di una 
occasione presentatagli dai bisogni dell’ Imperadore 
eletto Massimiliano, per procurare da quel sovrano 
1’ acquisto della città, e dello stato di Modena per 
la somma di 4o,ooo zecchini, rimanendo però quello 
stato soggetto alla redenzione per parte dell'Irnpera- 
dore se restituita avesse quella somma, la quale non 
era punto probabile, che egli fosse abilitato a rim- 
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borsare giammai (i). Questo acquisto era della mas* 
sima conseguenza pel Pontefice, siccome quello eli© 
apriva una comunicazione non interrotta tra gli stati 
della Chiesa, e le città di Reggio, Parma, e Piacenza, 
ed unito con que’ territorj componea un ricini, e po- 
polato distretto di una estensionej e di una impor- 
tanza considerabilissima. 


XIV 

Leone intraprende di conciliare i Veneziani col re di 
Spagna, e t Imperadore. — Legazione di Bembo 
a Venezia. — Il Senato ricusa di aderire alle sue 
proposizioni. 

In quel tempo medesimo la guerra tra 1’ impera- 
dore Massimiliano, il re di Spagna, e lo stato di Ve- 
nezia veniva spinta con grandissima attività; e sic- 
come quest' ultimo era considerato come il bastione 
dell’Europa contro i Turchi, Leone approfittò delle 
notizie ultimamente ricevute relativamente ai pro- 
gressi delle armate Turche per tentare ancora una 
volta di riconciliare tra loro le parti contendenti, 
ben conoscendo, che se egli staccar potea i Vene- 
ziani dalla loro alleanza con Luigi Xll, sarebbe stato 
facile il prevenire la progettata sua spedizione con- 
tro Milano, o molto probabile impedirne la riuscita 


(i) Murai. Annoi, d’ Italia T. X. p. I j8. 
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A questo fine egli spegli come suo legalo a Vene- 
zia il eelebr- Pietro Bembo , il quale sosteneva an- 
cora 1’ ufficio di suo segretario domestico, con istru- 
zioni di fare tutti gli sforzi all’ oggetto di indurre 
i suoi compatrioti! a prestare orecchio a quelle aper- 
ture di pace, che il Papa era di già autorizzato a 
proporre per parte dei loro avversarj. 

Avendo Bembo assunto questa incombenza incam- 
minossi da Roma verso la sua patria, ed affinchè 
cader non potesse in alcuna incauta espressione in 
una trattativa di natura tanto dilicata durante il suo 
viaggio, egli pose in iscritto gli argomenti, che giu- 
dicava opportuni" per quella occasione, i quali egli 
lesse come una proposizione fatta dal Pontefice al 
Senato. Ancora ci rimane questo singolare documento, 
il quale sparge la più chiara luce sullo stato de’ pub- 
blici affari, e sulla condotta che il Papa credette di 
tenere consentanea col suo dovere, o col suo interes- 
se (i). Dopo essersi dilungato ampiamente sui ser- 
vizi, che il Papa area cercato di rendere alla Repub- 
blica, l' Oratore passa alla parte, che Leon X avea 
presa nel condurre ad effetto una riconciliazione, ed 
un alleanza tra la Francia, e F Inghilterra, ed al- 
l’ incoraggiamento, che egli avea dato a Luigi XII 
per tentare la conquista di Milano „ dal che egli 
,, aspettava, che nascere potessero grandi vantaggi per 
„ gli stati di Venezia Il ritardo del re in questa 


(i) Appcm l. N. CXV1U. 
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tentativa viene attribuito alla sua indifferenza, ò al 
suo timore di impegnarsi in una contesa, clie involto 
lo avrebbe in enormi spese. In queste circostanze il 
Legato premurosamente avverte i Veneziani di termina- 
re le loro differenze colf Imperadore, e col re di Spa- 
gna, e di abbandonare l'alleanza loro col redi Francia, 
assisurandoli per parte di S. M. Cattolica, che loro sa- 
rebbero restituiti tutti i loro continentali dominj occu- 
pati dat nemici eccetto solo la città di Verona, che si 
ritenea daH’Imperadore, mediante però ohe essi pagas- 
sero al medesimo 4 »o,ooo fiorini d’oro, o quella somma 
qualunque, che il Papa avrebbe giudicato ragionevole. 
Dirigendo 1 ' attenzione del Senato alla improbabilità, 
cbe i Veneziani derivar potessero alcun -vantaggio fu- 
turo dall' alleanza colla Francia, il Legato adduce argo- 
menti di una natura straordinaria. ,, Può non solo 
,, aspettarsi ,, die’ egli, ,, ma può credersi ancora, 
,, cbe il re di Francia abbia abbandonato l’idea di 
„ un tentativo sopra 1 ’ Italia. Alcuni mesi sono pas- 
,, sati dacché' egli ha conchiuso un trattato coll’In- 
,, ghil terra , nel qual tempo egli avea 20,000 uomini 
„ sotto le armi per questa impresa , e poteva già 
„ essersi accinto alla medesima coll’assentimento, e 
,, col favore del Papa, e poi credito acquistato per 
,, mezzo della sua nuova alleanza. Egli potea a que- 
„ st’ora avere già attaccato i suoi avversar], mentre 
„ essi non erano disposti , nè animati per opporsi 
,, alle sue forze, tanto per altre circostanze, quanto 
,, pel Iofo rispetto verso S. S. , là quale avrebbe 
,, apertamente favorito la causa del re. Se dunque 
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„ egli non volle impegnarsi in questo tentativo * 
„ benché invitato , e sollecitato dal Papa , come po- 
,, trebbe egli supporsi , che ora volesse intrapren- 
„ dere quelfa spedizione , mentre gli Svizzeri , gli 
5 , Spagnuoli , 1’ Imperadore , gli stati di Milano , di 
,, Firenze , e di Genova sono tutti uniti con S. 
„ Santità per opporsi ad esso, e sono già occupati 
,, a fare per quest’oggetto grandiosi preparativi ? A 
,, tutto ciò si aggiunga , che egli ha ultimamente 
,, sposato una bellissima giovane , colla quale trat- 
,, tenendosi giornalmente allontana sempre più il 
„ suo spirito dalle cure della guerra. Vi sono a dir 
,, vero alcuni , i quali pensano , che queste nozze 
„ potranno abbreviare i suoi giorni , o piuttosto 
,, renderlo affatto imbecille , tanto più che egli è di 
„ già di età molto provetta , che egli non è stato 
,, molto continente, e che si è consacrato all’amore 
,, di quella giovine damigella , che non ha più dj 
,, diciott’ anni , e che è la più bella e graziosa fem- 
„ mina , che da lungo tempo siasi veduta in Fran- 
„ eia. In somma si dice, che egli vada di già de- 
,, clinando , e che contratto abbia delle doglie , che 
,, in breve potranno portarlo al sepolcro Se il 
legato si arrischiava non solo a proferire , ma a met- 
tere in iscritto osservazioni di questa natura sopra 
un così grande monarca , 1’ alleato riconosciuto del 
suo padrone; non è maraviglioso , che egli scongiu- 
rasse i suoi uditori “ in nome del cielo a voler 
„ tenere la cosa in un eterno segreto „. Dopo di 
avere sviluppato tutta la sua eloquenza nel cercai* 
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di persuadere il Senato ad acconsentire alle sue pro- 
posizioni, egli passa a presentar adesso ne’ termini più 
espressivi le conseguenze del suo rifiuto , il quale 
egli asserisce , che porterà infallibilmente la conclu- 
sione di un trattato già intavolato tra il re di Spa- 
gna , gli Svizzeri , gli stati di Milano , di Genova , 
di Firenze , ed il Papa , i quali si troveranno nella 
necessità di riguardare i Veneziani come loro co- 
muni nemici. , 

Abbenchè questa orazione fosse riguardata come 
un capo d' opera di perizia diplomatica , e di elo- 
quenza , non riuscì tuttavia a produrre il desiderato 
effetto sulle menti dei veneti senatori , e non può 
negarsi che assoggettando alla formalità di uno scritto 
materie di una natura cosi dilicata , il legato ro- 
mano non facesse piuttosto 1' uffìzio di un rettorico 
di scuola , che non quello di un giudizioso nego- 
ziatore. Pochi giorni dopo Bembo fu di nuovo am- 
messo nel Senato , dove uno scritto fu letto alla di 
lui presenza in risposta alla sua orazione : con que- 
sto dopo espressioni di molto rispetto per sua San- 
tità , il Senato dichiarava il suo rifiuto tanto di ce- 
dere Verona all’ Imperadore , quanto di annullare 
1’ alleanza, che sussisteva col re di Francia (i). Que- 
sta risposta fu portata immediatamente a Roma da 
Agostino Beazzano , letterato di gran credito , che 
avea accompagnato Bembo nella sua legazione , e 

(i) Le lettere di Bembo a Leon V contenenti i ragguagli 
di questa ambasciata trovatisi nt\V Append. N. CXIX . 
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Bembo stesso , seguillo dopo alcanì giorni , ma tro- 
tossì tanto stanco nel suo viaggio , che fu obbligato 
nel suo ritorno a - fermarsi alcuni giorni in Pesaro , 
dove egli trovi le sue amiche madonna Emilia Pia, 
e la duchessa Elisabetta , vedova di Guidobaldo da 
Montefeltro , duca d’ Urbino. Bembo temea , che so- 
spettar si potesse aver egli simulato una indisposi- 
zione di salute affine di godere la società di quelle 
amabili , e gentili signore ; ma in una lettera al 
cardinale di Bibbiena , che porta la data del primo 
dell’anno i5i 5 , egli asserì nel modo più solenne, 
che la sua infermità non era un pretesto , e se an- 
che non si prestò fede alle sue asserzioni, il suo ri- 
tardo fu scusato dai suoi amici , e protettori in Ro- 
ma (i). 

5 XV. 

Errori degli storici relativi a questa negoziazione. — 
Morte di Luigi XII. — Suo carattere. — La sua 
vedova diviene sposa di Carlo Bratidon , duca di 
Suffolk. 

: 

Anno i5i5. 


Questa ambasciata di Bembo ai Veneziani non solo 
mancò dell effetto di produrre quei vantaggi , che 



(*) Append. JS. CXX. 
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il Pontefice credeva di derivarne , ma ancora, se noi 
possiamo prestar fede implicitamente ad alcuni degli 
storici di quel tempo, servi a disonorare il carattere 
del Papa , ed a farlo decadere dalla «stima del mo- 
narca Francese , che si dice essere rimasto allora 
pienamente convinto della poca sincerità del Ponte- 
fice , ed aver quindi rinnovato le sue trattative con 
Ferdinando di Spagna onde disporre il meditato at- 
tacco contro lo stato di Milano (i). Siccome fre- 
quentemente invero è stato ciò ripetuto come soggetto 
di rimprovero al Pontefice, può tuttavia asserirsi con 
sicurezza , che Luigi non fu punto informato del ri- 
sultamento di quella negoziazione , c per conseguenza 
egli non potè mai manifestare quel malcontento per 
la condotta del Tapa , che ad esso è stato tanto po- 
sitivamente attribuito (2). Lo stesso giorno in cui 


(1) » Manifestarono al re di Francia U cagione della ve- 
ri nula di Bemho , donde il re dispiacendogli che in tempo 
» tanto propinquo a muovere 1 ' armi , cercasse di privarlo 
» degli ajuti de’ suoi confederati , rinnovò le pratiche passate 
1» col re cattolico, etc. » Guicciardini V al. II. p. 77. n Ma 
» 1 ’ aver egli ( il Pontefice ) inviato a Venezia il celebre Pie- 
» tro Bembo per islaccare quella Repubblica dall' alleanza 
n co’ Francesi, senza però poterla smovere, fece al fin capire 
» al re Ludovico che capitale avesse egli a fare delle belle 
» proteste di questo Pontefice. » Muratori Ann. d'Italia 
T. X p. 107. 

(3) Fu questa la soddisfazione, che egli ottenne dalla sua 
» negoziazione , deila quale i Veneziani informarono ben tosto 
n il re loro alleato. Questa confidenza fece veder chiari a 
» Luigi XII i sentimenti di un Papa, che tentava tutte le 
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Bemlo scrisse da Pesaro la lettera testé menzionata , 
le profetiche sue osservazioni rispetto a Luigi XII 
erano state pienamente verificate colla morte di quel 
monarca ; e questo avvenimento si disse pure pro- 
dotto dalla cagione , alla quale Bembo con tanta 
confidenza attribuito lo avea nella sua predizione , 
non avendo il re sopravvissuto se non ottanta giorni 
al suo matrimonio. Non può dunque supporsi , che 
il tenore delle negoziazioni terminate in Venezia 
verso gli ultimi di dicembre potesse essere portato 
in Francia avanti il primo di gennajo • e molto meno 
è verosimile , che Luigi al punto della morte avessa 


» vìe di sedurre i di lui amici nel tempo medesimo, che lo 
n facea assicurare aver egli tutto il genio , ed il cuore per la 
n Francia. Quel principe risolvette finalmente di non piò ol- 
» tre contare sopra di lui, se non nel caso, oh' egli desse 
» della sua sincerità tuli’ altra guarentigia, che non sole pro- 
» teste affettuose. » Lega di Canibrai lib. 1 b'. T. II. p 5 5. 
» Ma il Papa fa obbligalo di spiegarsi chiaramente. Per for- 
» tare il Papa a questo , 1’ agente del re si servi del deside- 
» rio , che S. S. avea di blandir sempre la Francia. Gli 
» disse adunque colla vivacità , e colla energia Francese, che 
» Luigi XII riguarderebbe come una rottura, e come il segno 
» di una inimicizia irreconciliabile , il rifiuto di una risposta 
» alle sue proposizioni. Leon X allora portando la sua mano 
» sinistra al gomito del braccio destro, ed alzandolo , disse,. 
n che egli darebbe quel braccio per vedere il re di Francia 
n in possesso' de) suo patrimonio, senza che questo costar 
» dovesse un mare di sangue alla cristianità, ed impiegò tutte 
«la sottigliezze delle frasi fiorentine, e tutti i raggiri del lin- 
» guaggfo di Roma per evitare di dare una risposta piò for» 
» male ctc. Ibidem p. 385. » 

Lione X. Tom. V. 
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ancora agio , o disposizione di attendere alle discus- 
sioni politiche ; ed era del tutto impossibile in qua- 
lunque caso , che alcune susseguenti trattative po- 
tessero aver luogo tra Luigi XII, ed il Papa , come 
riferite vennero a lungo da scrittori di gran credito, 
e diedero occasione a severe censure sulla supposta 
duplicità, e mala fede del Romano pontefice (i). Ma 
siecome è difficile il concepire, corpe gli autori citàti 
possano essere caduti in errore sopra un soggetto 
nel quale essi sono quasi tutti uniformemente d’ac- 
cordo , è necessario di avvertire, che alla partenza 
di Bembo da Venezia, due inviati furono spediti dal 
Senato ai re d’ Inghilterra , e di Franeia sotto il 
pretesto in apparenza di far loro le dovute congra- 
tulazioni per lo ristabilimento della pace, e per l’al- 
leanza che tanto felicemente aveano tra di loro con- 
chiusa. L’ ambasciadore di Francia ricevette altronde 
delle istruzioni per assicurare il monarca Francese 
dell’ invariabile fedeltà , e del leale attaccamento del 
Senato alla sua causa, e per eccitarlo con ogni pos- 
sibile sforzo a mandare un’ armata in Italia senza 
ulteriore ritardo ; ma mentre questi inviati tro- 
vavansi ancora in viaggio , ricevettero la nuova 
della morte del re di Francia , la quale tolse di 
mezzo 1' oggetto principale, della loro missione, e gli 
obbligò a domandare nuove istruzioni al Senato ri- 
spetto «Ha loro ulteriore destinazione (a). Di qualun- 


(i) Cuitcinrdiiii Ut. XII. *— Lega di Carni rai Uh. / V. eie. 
Questa relazione è confermata dall’ autorità positiva 
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que natura adunque essere potessero i sentimenti , 
od anche lo sdegno di Luigi XII ; se 'vissuto fosse 
abbastanza per ricever notizia dell’ ambasciata di Bem- 
bo , egli è chiaro a sufficienza , che i sarcasmi sulla 
condotta del Pontefice , ai quali diede luogo questo 
accidente , erano falsamente attribuiti a quel monar» 
ca , e poteano solo riguardarsi come fabbricati da 
coloro , i quali sostituirono le finzioni della propria 
loro fantasia alle memorie autentiche della storica' 
verità. 

Gli ultimi avvenimenti della vita di Luigi XII 
diminuirono grandemente la gloria , che egli avea 
acquistata nel primo periodo del suo regno , e le 
vittorie sanguinose, éd infruttuose di Giaradadda,e 
di Ravenna furono controbilanciale dagli insulti , e 
dalle disfatte , che egli soffrì per parte di Leon X et 
di Enrico Vili , .il primo dei quali scacciollo dallo 
stato di Milano , ed il' secondo portò le armi del* 
l’ Inghilterra nel cuore de’ suoi dominj , e lo ridusse 
alla necessità di guarentire la siòurezza del rima» 
nente col pagamento stipulato di una grandiosa som» 
ma di danaro. Quella cieca , e disordinata ambizione , 
che sacrifica la pace, e la felicità di un paese alla 
vana aspettativa di acquisti nell’ estero , il oonsegui» 


dello storico Veneto Paruta , il quale aggiogete : »> Questa 
» cose furono agli ambasciadori commesse; ma mentre ancora 
» essi ritrovavansi nel viaggio , il re Ludovico , soprapreso 
» da grave infermità vi lasciò la vita. » Parma tu. Veneti 
libi II. p. tua 


68 

mento dei quali è sovente un infortunio maggiore , 
che non la trascurania dei tentativi ; in alcun caso 
non è stata mai più funesta , che in quello di Lui- 
gi Xll , il quale se non fosse stato trasportato da 
quella deplorabile frenesia , avrebbe meritalo giusta- 
mente il nome attribuitogli dai suoi sudditi di Pa- 
dre del popolo. Durante tutto il suo regno alcuna 
nuova tassa non fu imposta ne’ suoi dominj ; egli fu 
il primo sovrano , che guarentì i paesani in Francia 
dalla rapacità de' soldati , i quali dapprima erano 
accostumati a saccheggiarli impnnemente ; e la sua 
memoria divenne cara alla Francia coll’ editto del 
>499 ; col quale egli ordinò , che la legge fosse ia 
tutte le occasioni strettamente osservata, non ostante 
qualunque contrario rescritto, che l’importunità degli 
individui ottener potesse dal sovrano. 

Due mesi dopo la morte dei re la sua giovane, e 
bellissima vedova sposò 1 ! onorevole Carlo Bran- 
don , duca di Suflblk , al quale si sospettava che 
attaccata fosse avanti il primo suo matrimonio, aven- 
dola egli seguita in Francia , benché non nominato 
come no individuo dell’ ambasciata. Mezerai asseri- 
sce , che il duca d' Angouleme , divenuto in seguito 
Francesco 1 ordinò , che quel signore Inglese fosse 
strettamente sorvegliato , affinchè egli non desse al 
re un successore. Questo secondo matrimonio cagionò 
grandissimo dispiacere ad Enrico Fili , ma la di lui 
Sorella prendendo sopra di se tutto il biasimo , e 
protestando, che essa medesima avea indotto il Duca 
• quest’ atto imprudente , la collera del re calmossi 
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fn breve. Numerosa fu la prole, cbe nacque da que- 
sto matrimonio. Francesca , una delle figlie, fu fatta 
sposa di Enrico Grejr , poco dopo duca di Suffolk , 
per il che essa divenne madre della gentile , e sfor- 
tunata Lady Giovanna Gray , cbe tanto sventurata- 
mente sostenne violenti contese colla superstiziosa 
Maria per la corona d' Inghilterra. Gli altri discen- 
denti della principessa Maria coi loro diversi matri- 
moni colla nobiltà Inglese , diffusero una porzione 
del sangue reale in molte delle principali famiglie 
del regno. 
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.SOMMARIO CRONOLÒGICO. 

dall’ asso 1 5 x 5 al j5i6< 

Francesco I. .assume il titolò di duca di Milano* 

— Egli forma uu’ alleanza coll’ arciduca Carlo , coti 
Enfjco Vili, e colla repubblica di Venezia. — ' 
Leon X aspira a conservare la neutralità. — • Mairi-* 
monio di Giuliano de’ Medici con Filiberta di Savoja. 

— Lettere confidenziali scritte al medesimo dal car- 
dinale di Bibbiena. — Leon X è forzato a pren- 
dere una parte decisiva. *— Si unisce alla legai con- 
tro la Francia. — - Ribellione di Fregoso in penova. 

— Egli tenta di giustificare la sua condotti) pressò 
il Papa, —a* Preparativi di Francesco I. per attaccare 
il Milanese. — Forze desìi alleati. — * Proclamazione 
della lega. — Genova si arrende alla flotta Francese. 
— - Prospero Colonna viene sorpreso , e fatto pri- 
gioniero. — Il Papa si modera nella sua opposizione 
a Francesco I. — Gli Svizzeri risolvono di opporsi 
ai Francesi. -*• Francesco I. intima la resa alla città 
di Milano. — Intraprende senza effetto di formare 
un’ alleanza cogli Svizzeri. — Rapida marcia di AI- 
viano. — Inattività delle truppe di Spagna , e del 
Papa. — Battaglia di Marignano. — Francesco I. 
fatto cavaliere dal cavaliere Bajardo. — - Occupazione 
del Milanese. — Leon X conchiude un’ alleanza 
con Francesco I. — Ambasciata de’ Veneziani al re 
di Francia. — Morte di Alyiano. ■ — "Wolsey viene 


DigitizeO by Google 


i 


elevato al grado di Cardinale. — Leon X visita 
Firenze. — * Feste e spettacoli dati in questa occa- 
sione. ; Corteggio del Papa. — - Egli visita il se- 
polcro di suo padre. -- Giugne a Bologna. — Suo 
abboccamento con Francesco I. — Circostanze par- 
ticolari di quell abboccamento. — Abolizione della 
prammatica sanzione , e stabilimento del concordato. 

— Leon X ritorna a Firenze. — Rafaello Petrucci 

ottieue l’autorità primaria in Siena. — Morte di ‘ 

Giuliano de Medici. — >- 11 Papa si sottrae colla fuga 

ai corsari barbareschi presso Cività Lavinia. 


. | 
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CAPITOLO XIII. 

5 I 

Francesco 1 assunte il litoio di duca di Milano. — > 
Egli conchiude un alleanza colt arciduca Carlo , 
con Enrico Vili * e coi Veneziani. 

Anno 1 5 1 5. 

Benché la morie di Luigi Xll avesse momenta- 
neamente liberato il Romano Pontefice dai timori , 
che concepito avea per la quiete dell’ Italia , tuttavia 
ques'o avvenimento non fu in alcun modo favore- 
vole ai di lui disegni. Cogli sforzi riuniti delle sue 
armi spirituali , e de’ suoi temporali alleati , Leone 
non solo avea represso le mire ambiziose del mo- 
narca Francese , ma avea sopra di esso acquistato 
un ascendente , del quale egli avrebbe potnto valersi 
in oggetti importantissimi ; e se egli non avesse po- 
tuto indurre il Re a rinunziare alle sue viste sopra 
Milano , egli avrebbe tuttavia potuto comporre le 
cose in modo da trovarsi ben disposto , qualunque 
essere potesse 1' esito della spedizione. Colla morte 
di quel monarca perdette egli adunque in grandissi- 
ma parte il risultamento delle cure , che prese avea ; 
ed una maggior causa di dispiacere era il vedere , 
che il duca di Angouleme succeduto alla corona in 
età di a a anni sotto il nome di Francesco /, era di 
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una rigorosa costituzione , di un naturale attiro , e 
coraggioso al grado di mostrarsi perfino romanzesco. 
Assumendo egli il titolo di re di Francia non obbliò 
di' aggiugnere quello di duca di Milano. Ma sebbene 
la legge Salica lo avesse preferito alle due sorelle 
di Luigi XII come successore di quel monarca , la 
sovranità tuttavia di Milano era riguardata sotto il 
vincolo dell’ investitura imperiale , come un eredità 
assoluta dell’ ultimo Re , della quale egli potea di- 
sporre - a piacere. Previamente alla negoziazione , che 
ebbe luogo per il matrimonio di Renata, la minore 
delle figlie di Luigi X II coll’ arciduca Carlo , il di 
lei padre avea fatto ad essa un donativo del ducato 
di Milano, e del contado di Pavia, colla limitazione 
che in caso che essa morisse senza prole quegli stati 
tornassero alla sua figlia maggiore Claudia moglie di 
Francesco 1 { i). Poco dopo l’avvenimento di Fran- 
cesco 1 al trono , la regina con solenne diploma 
trasferì al Re i suoi diritti sul ducato di Milano , e 
sugli stati da quello dipendenti ; in considerazione , 
per quanto appare, di una donazione previamente 
fatta ad essa dei ducati di Arragona , e di Angoule- 
me , e di una stipulazione per parte di Francesco colla 
quale obbligavasi a provvedere di un conveniente 
partito la principessa Renata . (’)• 

(■) Eravi ancora Una riserva a favore di Francesco , nel 
caso che le due principesse morissero senza prole. L’ atto di 
donazione trovasi registralo da Dumo ni, Corps diplorn. T. IV. 
p. I. p 177'. 

(a) Quest’ atto vien riferito da Lùnig , Codex II. dipi. T. I. 
p. 5 aa j ed anche da Dumont T. ÌV. p. ì. p. att. 
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Il carattere eli Francesco 1. era sufficiente a per* 
suadere , che il titolo che egli avea in tal modo as- 
sunto non sarebbe rimasto lungo tempo semplicemente 
nominale. Fine dalla sua infanzia egli era stato ac- 
costumato ad udire i racconti delle imprese de’ suoi 
compatriotti in Italia. La gloria di Gastone di Foia! 
pareagli in qualche modo oscurare la propria di 
lui riputazione , ed all’ udire il ragguaglio delle bat- 
taglie di Brescia , e di Ravenna , si dice , che egli 
esprimesse tutte quelle vive emozioni d’ impazienza 
dolorosa , che Cesare dimostrò al contemplare la sta- 
tua di Alessandro. Egli era tuttavia sufficientemente 
persuaso , che prima che egli si impegnasse in una 
impresa di tanta importanza qual era là conquista 
di Milano , sarebbe stato necessario non solo di con- 
fermare le sue alleanze cod quelle potenze 4 chic già 
erano amiche della Francia , ma ancora di evitare 
per quanto fosse possibile 1 ’ opposizione di quelle , 
che poteano essere contrarie ai di lui progetti. Le 
prime aperture furono donque dirette al giovane ar- 
ciduca Carlo , il quale benché don avesse se non 
1 ’ età di quindici anni , avea già assunto il governo 
de’ Paesi Bissi , che per legittima successione eredi- 
tati avea dalla sua ava Maria, figlia di C'irlo ultimo 
duca di Borgogna. La situazione dell’ Arciduca ren- 
dea al Re utilissima una tal» alleanza , e ne furono 
ben presto conchiuse le condizioni. Con questo trat- 
tato le parti contraenti promisero di ajutarsi a vi- 
cenda nella difesa de’ dominj , che essi rispettiva- 
mente possedeaao , e che essi potessero in seguito 


t 
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acquistate, ed ancora di prestarsi Vicendevole assi- 
stenza, previa una convenevole richiesta nella ma- 
niera che potrebbe essere in seguito stabilita , nel 
caso che 1* una -o 1’ altra delle parti fosse per intra- 
prendere qualche legittima conquista. Furono altresì 
introdotte molte disposizioni relative ai territorj oc- 
cupati dall’ Arciduca come feudi della corona di 
Francia , e si rinnovò la trattativa per il contratto 
di matrimonio dell’ Arciduca colla principessa Renata, 
sotto alcune condizioni , che sarebbe ora superfluo 
il riferire , dacché non ebbe luogo il matrimonio pro- 
gettato (i). 

Non era meno importante pel monarca Francese 
1’ amicizia di Enrico Vili , che quella dell’Arciduca, 
e quindi egli spedi istruzioni al presidente di Roven 
suo ambasciadore in Inghilterra, onde proponesse 1* 
rinnovazione del trattato conchiuso con Luigi XII, 
la quale non incontrò alcuna difficoltà, avendo Fran- 


(i) L’ amore della lega di Cambrai ci informa, che con 
quel trattalo il monarca Francese si impegnò ad assistere 
l’ Arciduca nel ricuperare i dominj dei materni di lui ante- 
nati alla morte di suo avo il re di Arragona , in compenso 
di che l' Arciduca ohbligossi a non opporsi al re ne’ suoi ten- 
tativi per la ricupera di Milano. Ligue de Cambrai V. II. 
p. S97. Sarebbe stato molto indecente ed anche molto impo- 
litico per parte di Cario, se egli avesse introdotto una clau- 
sola di questa natura , la quale tendea direttamente a gettare 
qualche dubbio sopra i suoi diritti sul dominj ereditari di 
Spagna ; nò avvi alcuna specifica stipulazione’ contenuta nel 
trattato , che susa non sia in termini generali. Dumont Corp. 
dipi. T. IV. p. I. p. 199. 
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cesco aésunta una nuova obbligazione pel pagamento 
del milione di corone già promesso da Luigi , ed il 
nuovo trattato fu sottoscritto a Westminster il 4 d’a* 
prile 1 5 1 5. In questo Leon X era nom'nato unita- 
mente ad altri sovrani siccome alleato delle due parti 
contraenti ; ma erasi particolarmente specificato , che 
questa inclusione del nome del Papà non avea alcuna 
relazione allo stato di Milano , che il re di Francia 
reclamava come di suo diritto ; e per entro al trat- 
tato egli avea artificiosamente unito agli altri suoi 
titoli quelli ancora di duca di Milano , e signore di 
Genova (i). 

■ Non furono tuttavia coronate da una eguale riu- 
scita le trattative di Francesco con Ferdinando d Ar- 
rogano , e coll’ Imperatore Massimiliano. Al primo 
egli propose la rinnovazione del trattato che sussi- 
steva tra esso e Luigi XII , ommettendo soltanto 
1’ -articolo che guarentiva la quiete dello stato di Mi- 
lano ; ma siccome questo non presentava a Ferdinando 
vantaggi proporzionati ad una Concessione che potea 
essere accidentalmente pericolosa ai suoi dominj d’I- 
talia , non è punto sorprendente che egli rigettasse 


(i) Dumnnt C trps dipi. V. IV. p. T. p. aof. — * Rym*r 
JFoedera V. VII. p. T. p. 98. La grande attenzione mostrata 
dal Papa ad Enrico Viti in quel periodo, risulta evidente- 
mente da una di lui lettera a quel moparca relativa alla no- 
mina dell’ \rcivescove di S. àjtdrew all’, ufficio di legato pa- 
pale , nella quale egli assicura il re . che egli lo stima più 
di tutti i Sovrani del suo tempo . e che è pronto a fare tutto 
•io, che k in poter suo per compiacerlo. Appetti. N. CXXl. 
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quella proposixione ; e V Imperatore eletto , il quale 
in quell’ epoca riguardala Ferdinando come un ora- 
colo di politica avvedutezza,- fu facilmente indotto 
ad unire il suo irresoluto e debole appoggio all’ og- 
getto di contrariare le viste del monarca Francese. 
Mentre queste trattative erano ancora pendenti , Fran- 
cesco non erasi curato di trattale co’ Veneziani , i 
quali rimaneano ancora costantemente attaccati al 
partito de’ Francesi; ma non sì tosto vide egli ri- 
gettate le sue proposizioni dai duè Sovrani summen- 
zionati , che egli convenne col Senato per rinnovare 
il trattato di Blois , col quale Luigi XII area pro- 
messo di assistere i Veneziani nella ricupera dei 
dominj , de’ quali essi erano stati privati' dall’ Im- 
peradore in Lombardia. Al tempo stesso egli as- 
sicurò 1’ Ambasciadore Veneto, che dentro il perio- 
do di quattro mesi unito avrebbe le sue armi con 
quelle della Repubblica sulle rive dell’ Adda ( 1 ). Gli 
Svizzeri , che per la rottura del trattato di Digione 
eran divenuti nemici irreconciliabili della Francia , 
continuavano - ancora a spirare dalle loro montagne 
diffidenza e vendetta. Un araldo che Francesco man- 
dò per chiedere no passaporto pe’ suoi ambasciadori , 
ben lungi dal conseguire 1’ oggetto della sua missio- 
ne , fu coetretto a ritornare sui suoi passi , ed ebbe 
ordine d’informare il suo Sovrano, che egli dovea 
aspettarsi un’ altra visita per parte loro , qualora egli 


(i) Lega di Cambrai tib. IF, T 11, p. 4oa. 



7 * 

prontamente non adempisse 0 trattato. Una tale osti» 
lità dichiarata era tuttavia in qualche mode giove- 
vole al Re , perchè lo 'abilitava sotto il pretesto di 
opporsi agli Svi* zeri a fare, senza eccitare la gelosia 
degli stati vicini , que’ formidabili preparativi di guer- 
ra, eh’ egli era intenzionato di dirigere verso tutt’ al- 
tro paese, 


» 


» 


§ II. 


Leon X aspira a rimanere neutrale. 


In questo stato spaventevole de' pubblici affari , 
che facea' evidentemente presagire nuove calamità al- 
1’ Europa , Leone approfittò delle amichevoli rela- 
zioni che egli avea prudentemente mantenuto colle 
potenze contendenti , per evitare di prendere parte 
attiva in favore di alcuna di esse , mentre egli con- 
tinuava come capo della cristianità a compartire a 
tutti i suoi consiglj. Egli fu per alcun tempo inco- 
raggiato dall’ aperta sanzione, o dal tacito assenso 
di tutte le parti, a perseverare in questa condotta, 
che non meuo era consentanea alla dignità del di 
lui uffizio , che ai di lui privati interessi. Fran- 
cesco 1. invece di sollecitarlo a favorire una impre- 
sa , alla riuscita della quale egli ben conoscea, che 
il Papa era decisamente 'opposto, si accontentò di 
mandare un’ ambasciata per chiedere che egli non 
entrasse in alcun impegno , che prevenir potesse 
quelle amichevoli relazioni , che avrebbero prohabiU 
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mente arato luogo fra di loro, nel caso che la sua 
spedizione contro Milano fosse riuscita felicemente (i). 
Egli assicurava pure il Papa, che alcuno più di lui 
non apprezzava il favore della Santa Sede, e che al- 
cuno non avrebbe fatto giammai maggiori sacrifizj pel 
servizio del Pontefice, e per l’onore della di lui fa- 
miglia (2). Questa comunicazione, la quale in fatti 
lasciava al Papa una piena libertà di conservare la 
Bua neutralità, finché si rendesse noto l’esito della 
contesa lo indusse a scansare le offerto che ad esso 
in quel periodo venivano fatte per parte dell’ Impe- 
radore, del re d’Arragona , e degli Stati Elvetici > 
di entrare nella lega che essi aveano recentemente 
conchiusa per la difesa del Milanese , e nella quale 
era statai riservata al Papa la facoltà di potermi u- 
nire entro un limitato periodo di tpmpo, Con questo 
trattato era stato convenuto che gli Svizzeri mande- 
rebbero un corpo consider .bile di truppe alla difesa 
di Milano , e farebbero allo stesso tempo marciare 
un’ armata nel ducato di Borgogna all’oggetto di oc- 
cupare il Monarca Francese nella difesa de’ suoi pro- 
’prj dominj , pei quali servigi essi riceverebbero men- 
sualmente un sussidio di 40000 corone, Ferdinando 


( 1 ) Leone aveva scritto a Francesco I poco dopo il suo 
avvenimento al trono congratulandosi con esso per questo, ed 
assicurandolo della sua perfetta confidenza nelle favorevoli di 
lui intenzioni verso la Santa Sede A.1 tempo stesso gli chiese 
di conferire al Cardinale Gi lin de ' Altàici I’ arcivescovado di 
Karbona , nel che il l 'e lo compiacque. Ippend. IV. CXXIt ' 
(a) Ciucciai d- V. II. Hi. XII. p. iti. 
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dal canto suo intraprendeva di attaccare i dominj di 
Francesco dalla parte di Perpignano, e di Fontara- 
bia ; mentre Massimiliano in questa , come in altre 
occasioni , sembrava riguardare la sanzione imperiale 
come una sufficiente contribuzione invece di troppe 
o di danaro (i). 

§ HI 

Matrimonio di Giuliano de’ Medici con Filiberta 
di Savoja. 

Altre ragioni di non piccola importanza concorre- 
vano a determinare il Papa alla neutralità che con- 
servar volea in quella occasione. Nel mese di feb- 
brajo 1 5 1 5 era stato condStto ad effetto il contratto 
di matrimonio conchiuso alla (ine dell’ anno prece- 
dente tra Giuliano de' Medici e Filiberta di Savoja , 
sorella di Luigia duchessa d'Augouleme , madre di 
Francesco 1 , nella quale occasione Giuliano recossi 
a visitare la corte di Francia, dov’egli guadagnò per 
tal modo opinione e credito presso al re , che questi 
dichiarò stimare egli tanto altamente questo paren- 
tado , quanto se formato fosse con alcuno de’ più po- 
tenti Sovrani. Oltre le rendite di Parma e Piacenza , 
che Leone avea di già conferito a suo fratello , e che 
montavano alla somma annuale di a8,ooo zecchini , 
egli assegnò pure al medesimo quelle provenienti 


(i ) Lega ili Cambra i lib. IV- T- IL p- 4°5. 
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dalla città di Modena , le quali si supponevano ascen- 
dere alla somma di altri 20,000. Egli conferì ancora 
ài fratello il titolo di Capitano generale della chiesa, 
escludendo il duca d’ Urbino ; alla quale carici egli 
aggiunse il salario mensunle di 4o3 zecchini , mentre 
un separato assegno di 3oo pure mensuali fu stabi- 
lito alla sposa per suo proprio uso , sebbene per ri- 
guardo al di lei altissimo casato ella fosse stata ri- 
cevuta seaza una porzione dotale (1). Altre conside- 
rabili somme furono sborsate nel preparare una con- 
venevole residenza per Giuliano , e la sua sposa in 
Roma. , dove essi erano intenzionati di mantenere 
una corte secolare; e nelle feste di gioja , che ebbero 
luogo in quella città al loro arrivo , si dice che il 
Papa facesse la spesa enorme di 1 So, 000 zecchini (a). 
Feste straordinarie furono pure celebrate in Torino , 
dove Giuliano e la sua sposa risedettero per un mese 
dopo il loro matrimonio, ed anche a Firenze, dove 
tutti gli abitanti, o per affetto, o per timore, furo- 
no premurosi di mostrare il rispetto loro alb fami- 
glia dei Medici. Ma nel caso che il ce di Francia 
fosse riuscito nella sua impresa contro Milano , il 
territorio dal quale Giuliano traea la maggior parte 
delle 3ne rendite, sarebbe rimasto in balia di quel 
Monarca, e sarebbe quindi stato non solo indecente, 
ma imprudente per il Papa in quella congiuntura lo 


(i) Lettera del Cardinale da Bibbiena a Giuliano de' il/c- 
dici nelle lettere di principi V. /. p. i5. 

(a) Muratori Annali d’ It. T. Jf. p. no. 

Leone X. Tom. V. 6 
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sposare la causa de' suoi avversar), e deludere così 
I’ aspettativa e le speranze che Giuliano potea ragio- 
nevolmente formare sulla continuazione del favore 
del Re ; 


5 IV. 


Lettera confidenziale scritta a Giuliano de Merlici 
dal Cardinale di Bibbiena. 


Durante l’ assenza di Giuliano de Medici da Roma , 
egli ricevette tanto da Lodovico Canossa legato Pon- 
tificio alla corte di Francia , quanto dal cardinale di 
Bibbiena , che soggiornava in Roma , frequenti io- 
formazioni relativamente allo stato critico dei pub- 
blici affari , ed ai disegni , ed alle disposizioni delle 
potenze Europee. Le lettere di Canossa scritte in 
questa occasione contengono le assicurazioni delle 
disposizioni più favorevoli tanto del Re come della 
di lui madre Luigi? verso la Famiglia dei Medici » 
e le più forti esortazioni al medesimo di non tra- 
scurare una occasione così favorevole di cimentare 
con una più stretta alleanza una unione tanto fe- 
licemente incominciata (i). Ma le lettere del Cardi- 
nale da Bibbiena , il quale era in quel tempo istrutto 
delle più segrete intenzioni della corte di Roma , 
erano di una natura più singolare , e più curiose , • 


<*) 4f P cnd. n. CXXIU. 
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gettano nn tal lume sullo stato dé’ pubblici affari , 
sulla situazione ' de’ diversi membri della famiglia 
de Medici , e sugli ambiziosi disegni da essi formati, 
che un saggio di quelle lettere non potrebbe che 
riescire interessante, se ancora scritte non fossero 
dalla penna spiritosa dell’ Autore della Calandra. 

Al Magg. Giuliano de’ Medici 
.Capitano di S. Chiesa (i). 

,, La Santità di N. S. sta con grande ammiratio- 
,, ne et dispiacere di non haver nuove, già son tanti, 
„ e tanti giorni, di voi, nè di vostro essere, et si 
,, duole grandemente di tutti i ministri vostri, che 
„ sieno si poco accurati*. et tanto negligenti, che do- 
„ po 1’ arrivata a Nizza non habbiano svisato qua 
„ cosa alcuna de’ progressi vostri, e più che niuno 
,, altro, da sua Santità, et da me, è ripreso M. La- 
,, tino (a), di cui lo scrivere è principal cura. Nè 
,, si scusi con dire, che per èssere in loco fuor di 
„ mano, non ha saputo ove indirizzare le lettere; 
„ perciocché a Genova o a Piacenza si potevano ad 
„ ogni hora mandare per uomo a posta, che ben 
„ meritava il pregio, per svisar N. S. di quella cosa 
„ che gli è più cara, che altra che habbia al inon- 
di ) Si omrnette questo documento nella serie al fine de’ voi. 
(a) ùnti no Giove naie altro de’ Seg retar j di Leon X fre- 
quentemente da esso impiegato in missioni all’ estero. 
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,, do, cioè la persona vostra. Si che se volete levare 
„ ogni dispiacere a sua Santità , e tenerla molto con- 
,, solata, fate che sia avisata spesso del ben stare 
,, vostre. 

„ Non solo il Papa, et questi signori vostri fra- 
„ tello, nipote, et sorelle (i), ma tutta la corte sta 
„ con aspettation mirabile d’intender nuove di voi, 
„ e dell’ illustriss. Signora vostra consorte: nè credo, 
„ che con tanto desiderio fosse mai aspettata perso- 
,, na del mondo in parte alcuna, quanto è ella in 
„ questa terra, si per le rarissime parti, che s’in- 
„ tendono essere in lei ( che fanno che ciascheduno 
,, desidera molto di vederla, et d’ honorarla ), si an- 
,, cora per avere Y. S. grandissima grafia. Deverete 
„ adunque svisar con ogni diligenza et celerità, la 
,, partita vostra di costà, et quanto starete in ca- 
,, mino, et quando credete arrivar qui; acciocché noi 
,, di qua sapendolo, possiamo far ponere in ordine 
,, tutte le cose necessasie, et circa qnesto non vi 
,, dirò altro, aspettando da Voi 1’ avviso del tutto. 

„ Sapendo io, come M Pietro Ardinghcllo v’ha 

continuamente tenuto avisato delle cose importanti, 
? , non ho voluto darvi briga con lettere mie da x 
,, giorni in qua; che prima per ria di Piacenza' vi 
,, haveva di mia mano scritto due lunghe lettere, le 
„ quali penso che sieno arrivate salve in man vo- 


( r ) Francesco Clio , &orern& de’ Medici . e' stia madre , 
Alfonsina degli Orsini. 
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., slra. Scrissi come Tomaso (r) haveva lassato nel 
,, *10 andar fuora Baccio vostro (a), pereliè espe- 
„ disse molti negotj importanti , « così fu fatto. Con 
„ Ghingcrli ( 3 ) et con chi già instava di voler Leo- 
„ nardo per suo parente ’(4) , si concluse ottima 
„ amicitia et intelligenza, essendo inclinatissimi a fare 
„ il medesimo con gli altri , che sa Leonardo , se 
„ quel che Tomaso vuole per Leonardo , gli sarà 
,, concesso , che si speea di ( 5 ) sì : percioche Ghin- 
„ gerii , per lettere sue dei 3 di questo , fa intendere 
„ a Tomaso esser contento di lassare ancora, oltre 
,, all’, altra ricompensa che già vi scrissi , il loco , 
„ et la terra , ove Leonardo mio già $ ammalò , et 
„ stette così grave , per darla a chi sapete (6). Resta 
„ hora che chi ha a ricever questa ricompensa (7) , 
,, et li suoi vicini difensori (8) , se ne satisfacciano , 
„ che si pensa (9) , et si crede di si , et quello a 


fi) Leon X. 

fi) Il Cardinale di Bibiena autore della lettera. 

( 3) Il re di Spagna. 

(4) Per la persona , che mirava ad imparentarsi con Leo- 
nardo deve probabilmente intendersi l’ Imperadore M astimi- 
liano , e Leonardo è certamente il magnifico Giuliano , al 
qnale è indirizzala la lettera. 

(5) In questo luogo deve sottintendersi , che il re dì Spa- 
gna , e l' Imperadore bramavano che il Papa ritenesse i do- 
minj , che possedeva in Lombardia. 

( 6 ) Senza dubbio il ducato <P Urbino, dove Giuliano ave» 
passato una gran parte del suo tempo durante il suo esilio. 

( 7 ) Intendasi Giuliano stesso. 

( 8 ) La Romana Sede. 

(&) Questo sembra diretto ad Scoprire i sentimenti di 
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,, chi è assimigliato il conte Hercole (i), pi rimanda 
„ aL suo padrone a questo effetto , et si ricerca 
„ Ghingerli , che liberi del tutto gli altri due lochi , 
,, che hanno ad esser di Tomaso , o a dir meglio , 
„ di Leonardo (a) , et crediamo non ri sarà una 
,, difficoltà al mondo , et Tomaso ne sta d’ una 
,, buona voglia, che piu- stamattina me l’ha detto, 
,, replicando voler, che Leonardo habbia tutti quegli 
„ altri luoghi , che altre volte ha ragionato (3) , 
,, dando, come sapete, di tatti i beneGcj ricompensa 
„ a coloro , da i quali vorrà li detti benefìcj. • 

,, Bartolomeo , che ha la cifra , non è in casa , 
„ et perù si fa senza usarla , massime venendo 
,, questa sempre per mano di cavallari nostri. 

,, Monsig. reverendissimo nostro , e il mag. £o- 
,, renzo si raccomandano tanto tanto alla S. V., che 
,, più dir non si poiria. Quella si ricordi di scriver 
„ spesso alle loro signorie, et a N. S. che dovea dir 
,, prima , et non manchi per niente , perehè così ri- 
„ chiede la riverenza di V. S. verso S. S.,et l’amore 
„ che porta alle lor signorie: monsig. reverendissimo 
,, nostro hebbe il placet della Maestà Christìaniss. 


liatto relativamente a] tentativo sopra Urbino che egli per 
principi di giustizia , e gratitudine avea sempre disapprovata. 

(i) L* ambasriadore Spagnuolo, il quale probabilmente avea 
alcuna somiglianza nella sua persona col conte Ercole Ran~ 
gong , altro de' nobili della corte di Leon X. 

(a) Le città di Parma . e Piacenza. 

(31 Allude probabilmente al ducato di Ferrara , ed agli 
stali che ne dipendeano. 
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„ sopra la chiesa di Nàrbona, et tutto per opera 
„ deli’ illustr. sig. Madama d’Angolem (i). Onde V. 
,, Eccellenza può di ciò render gratie ia nome dì 
,, N. Sig. a gli illustriss. Signore Duca, e sua con- 
„ sorte. Avanti hieri mattina fu spedita la cosa in 
,, concistoro-, e mandate via le bolle in Francia, co- 
me credo 1’ Ardinghello v habbia scritto, et così, 
y, de' capitoti, che Svizzeri hanno fatti con l’Imperado* 
yy re, et re Catolico, et duca di Milano, della sustanza 
,y di che 1’ Ar/ìinghetìo vi deve bavero scritto, che 
y, gli diedi la copia de’ Capitoli d' essa confederatio*^ 
yy ne. La quale N. Signore non è' disposto accettar^ 
y, per molti rispetti, parendoli conveniente, che, quan» 
yy do si facciano leghe nelle quali S. Santità habbia 
ad essere inclusa, si debbon fare, et stipulare ap» 
„ presso di ieiy come capo della lega, et della Chri- 
,y stianità. ' .* 

,, Dice Tomaio che vuole sì piglino et accettino 
,, le cose fatte da lui, non che lui abbia da accettar 
,, quelle fatte da altri ^ 2 ). 

„ G’è .di Francia, che Inghilterra ha qualche fan- 
',, tasia di dar la sua vedova sorella al duca di Sof- 
,, folck, et che ella non è aliena. Tal cosa non ' si 
,, crede molto, e pur l’ sviso vien da loro assai au* 
,, tentico. 


(1) Madre di Francesco ì , è cognata di Giuliana de' Mediti. 
(a) Questo passo somministra una prova presuntiva , che il 
Papa non avesse fino a quel memento determinalo di entrarti 
nella lega contro Francesco /» 
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„ Per questo anno si crede, che il Ghristianissimo 
,, Ile non farà la impresa di Lombardia. 

,, Inghilterra vuole, che per niente la sorella non 
,, islia in Francia. 

,, Cesare, et il Catolico faranno ogni cosa, perchè 
sia moglie dell’ Arciduca. Cosi viene scritto da i 
,, nuntij nostri d’ Alemagna et di Spagna (i). Altro 
,, eh’ io mi ricordi non c’è di nuovo. lae feste di 
,, questo carnevale laseerò scrivere ad altri. Io sol 
,, dirè che lunedi il mag. Lorenzo fa nel proscenio 
„ vostro recitare *il Penula (a), et darà cena nella 
,, vostra sala alla illustrisi. Signora Marchesana. Et 
4 domenica in Testaccio fa una bella livrea con 
,, monsignore reverendissimo C$o di xv persone ve- 
,, stite di broccato, e di velluto, che sarà un belli** 
simo vedere, a spese di N- S. 

„ Non avvisaste mai, se faceste la scusa vostra 
„ con Milano; se mandaste a Svizzeri et a Sedunen, 
„ come fu ragionato et ricordato ; se faceste alcun 
officio col christianissimo Re, che di tutto pareva 
„ conveniente dar notizia a N. S. facendo o no tali 
„ offici}. 

,, Ricordatevi, che dopo N. S. ogniuno mira a voi 


(i) Non ò improbabile, che 1’ attaccamento della vedova di 
Luitfi XII al duca di Suffolck , e la pronta celebrazione del 
loro matrimonio avesse posto fine ad una trattati, a , die 
avrebbe potuto riescire di grandissima eoasegucaia a «paci 
segui , ed a tutta I' Europa. 

(9) Di Flauto. 1 o;, r. 
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essendo la persona vostra quella nella quale i pen- 
,, sieri, i concetti, et i disegni del Papa specchiano. 
,, Et anche vi ricordo, che ogni opera et attion vo- 
„ stra non è considerala, et notata manco, che quel- 
„ la di N. S. Prego però V. S. per l’amore graa- 
„ dissimo, che le portò, che ogni giorno, se è pos- 
,, sihile, s intendano uscir da lei opere, et attioni, 
,, che sieno degne della prudenza sua.- Et a lei mi 
„ raccomando. Di Roma a xvi di febbraro MDXV. 

Il vostro Cardinal di Bibbiena. 

5 V. 

Leon X spinto a prendere un partito , si unisce 
alla lega conira la Francia. 

I 

Siccome il monarca Francese era rimasto soddisfatto 
della neutralità del Pontefice, i motivi, che aveano 
indotto quest’ ultimo ad adottarla erano sufficienti 
a farlo perseverare nel proposito; ma all' avvicina- 
mento della contesa, Francesco concepì la brama pii» 
ardente di impegnare il Papa a prendere una parte 
decisiva in suo favore. Leone ciò non ostante man- 
tenea una così grande avversione allo stabilimento 
de’ Francesi in Italia, che anche le istanze de’ suoi 
fratelli per favorire la loro causa prevalere non po- 
teano sul di lui animo. Finché le espressioni di ri- 
spetto, e le paterne ammonizioni appagar poteano il 
Re, Leone nulla risparmiò di eiò, che potesse essere 
più opportuno a conciliarsi il suo favore. Ma più 


Francesco lo sollecitava ad una decisione* e più ap» 
parente diveniva la sua inclinazione alla causa degli 
alleati. Per accertarsi tuttavia delle sue intenzioni* 
Francesco spedì come suo ambasciadore in Roma il 
celebre Buddeo, il quale è meritamente considerato 
da Guicciardini „ come uno degli uomini in verità 
„ più istrutti nella Greca, e Romana letteratura in 
,, que’ tempi ,, (i). A questo venne in seguito dopo 
breve tempo datoti Maria Pallavicini , nobile Milanese* 
cbe si supponeva avere grande influenza sul Papa (a)i 
ina inefficaci f'uronu le sollicitudini del Re per ottenere 
alla sua impresa una positiva sanzione. Alcuna volta 
Sembrò, che Leone avesse seriamente intenzione dì 
devenire ad un trattato, e richiese come preliminare* 
che gli stati di Parma, e Piacenza fossero guarentiti 
alla Chiesa, il rifiuto della quale condizione egli sì 
credéa potere a lui dare motivo di scusa sufficiente 
per unirsi alla causa degli alleati. Altra volta si di- 
oea, che egli avesse fatto proposizioni esposte in tèr- 
mini così ambigui, che qualora riportassero il con- 
senso, ricercato avrebbero ancora molte spiegazio- 
ni, le quali avrebbero lasciate le trattatife nello 
stato medesimo di sospensione, come se il trattato 
fosse appena incominciato. Gli scrittori Francesi, ed 
Italiani sono d’accordo tra loro nel considerare la 
condotta del Pontefice in quella occasione come il 
risultamento dell’ artifizio, e della mancanza assoluta 


(0 Guicciardini lib. XII. T. II. p. 861 
(sj Lega di Cambrai tib. IV. T. IL p. 4 ,0 ‘ 
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d’ ingenuità (i); ma sembra, che essi non abbiano 
abbastanza posto mente alle difficoltà della sua situa» 
zione, o che almeno non le abbiano sufficientemente 
calcolate. Come capo della Chiesa, ed arbitro, e me- 
diatore riconosciuto dell’ Europa tanto per la sua 
disposizione, quanto pel suo ufficio, egli non dorea 
essere sollecitato a prendere una parte decisiva nelle 
minacciate ostilità; e come principe, la di cui tem- 
porale autorità era sostenuta piuttosto dalla pubblica 
opinione, e dal favore degli stati circonvicini che 
dalle proprie sue forze, era evidente, che egli non 
potea abbracciare le proposizioni del Re, senza met- 
tere in pericolo la propria di lui sicurezza. Se dun- 
que gli sforzi reiterati del monarca Francese per im- 
pegnare il Papa non conduceano alle conseguenze, 
alle quali egli aspirava, essi avrebbero condotto a 
quelle, che potea ragionevolmente supporre, ed in- 
vece d’ indurre il Papa ad unire le forze degli 
stati di Roma, e di Firenze, colle armi di Francia 
lo avrebbero in conformità delle prime sue massime 
spinto ad abbracciare la causa degli alleati. Nel mese 
di giugno egli diede fuori un monitorio, assoggettando 
in termini generali tutti quelli i quali poteauo turba- 
re in qualche parte la tranquillità degli stati della 
Chiesa, e specialmente Parma, e Piacenza, alle pene 
della scomunica (a); e nel mese di luglio egli aper- 


■ ( i) Guìeciariiri Uh. XII. p. 8 " •— Muratori Ann. d’ Italia 
T. X. p. 107 . — I.'gà di Cambra i li’. 1f r . T. X. p. 4*' 

(2) Questo documento è tutto conservato da JLunig c od, 
dipi. II. T. 11. p. 8 oa. 
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tamente si ani alla lega generale formata espressa- 
mente per la difesa di Milano. Nè può negarsi, che 
se la decisione non potea piò a lungo ritardarsi, non 
scegliesse egli con questa risoluzione il partito che die- 
de il maggior credito al di -luì carattere, e che una 
condotta contraria lo avrebbe meritamente esposto al 
sospetto di aver sacrificato i suoi principj, ed il suo 
paese al favore del Francese monarca, ed all’ ingran- 
dimento delia propria di lui famiglia. 

§ VI. 

Ribellione di Fregoso in Genova. — Egli tenta 
di giustificarsi presso il Papa. 

I primi decisi indizj delle prossime ostilità mani- 
feslaronsi in Genova, dove Ottaviano Fregoso, che 
avea la principale autorità, ottenuta col favore, • 
conservata coll’ ajuto del Papa (i), abbandonò innas- 


pi) Leone in una delle sue lettere si indirizza nel modo se- 
guente a Fregoso, ed ai magistrati di Genova. » Egitnus cum 
» Florentinorom magistratibus , Laurentioque Mediceo , fratria 
» nostri (ilio , mandarent iis equitibus . qui Pisis sunt , ut ad 
n vos luendos defendendosque oontenderent, vobisquH praesto 
» casoni , quo tempore . quo loco jussissetis. Quod si vobis 
» opus erit majore ausilio , Fiorentine) rum equites olili tesque, 
» quotquot habent, et noslrae copine omnes, ad vos statumqne 
e vestrum et dignitatem retinendam , atque oppidum conser- 
n venduta, et couiirmanduns celeriter trajicicatur. n Fab. vita 
Leon. X. p. 88. 


* 
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pettatamepte il su» titolo di Doge, ed assunte quello 
di GoTernatore per il re di Francia, lina così ardita 
risoluzione non potea essere adottata senza la parte- 
cipazione, e 1* incoraggiamento del re; ma gli avve- 
ninienti successivi provarono, che ! eccessiva solleci- 
tudine di Fregoso di 'approfittare degli onori, » dei 
lucri, che sarebbero stati i premj della sua defezione, 
lo area immaturamente spinto a questo proditorio 
attentato. Gli Adorni, ed i Fieschi, antichi nimici dei 
Fregosi, stavano in agguato per cogliere qualunque oc • 
casione che produrre potesse la loro rovina. Unendo 
le armi loro con quelle di Prostro Colonna, che 
comandava le fòrze del duca di Milano, e raggiunti 
da 6000 Svizzeri, che erano di già arrivati in Italia, 
essi si incamminarono verso Genova. Fregolo avea 
radunato circa 5 ooo uomini per la sua difesa', ma 
vedendo che questi. non avrebbero potuto sostenere 
un attacco cosi potente, e disperando di ottenere in 
tempo alcun ajuto dalla Francia, si trovò ridotto al- 
la umiliante necessità di ricorrere al Papa, perchè 

10 liberasse dal gastigo, che il di lui tradimento ave- 
va giustamente meritato. Che Leone credesse Fivgoso 
sincero nel suo pentimento, o che, come è molto 
più probabile, egli non volesse irritare il monarca 
Francese, egli è certo, che in quella occasione eser- 
citò T autorità' sua sopra Colonna, per prevenire 

11 meditato attacco, e. si intavolò una trattativa, per 
mezzo della quale fu accordalo a Fregoso di ritenere 
la sua autorità come Doge, purché egli s impegnasse 
a non favorire la causa dei Francesi, ed a pagar» 
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una considerabile somma di danaro agli Svizzeri co- 
me una indennità delle spese da essi fatte (i). 

Per liberare se stesso dal disfavore, che incorso 
avea colla sua condotta, si dice, che Fregoso indi- 
rizzasse a Leon X nna lettera, nella quale dopo di 
avere particolarmente esposto *tulti i motivi del suo 
operato, ed allegato tutte le scuse, che egli potea 
addurre, intraprende finalmente di giustificare i suoi 
passi col dire che ne ha preso l’esempio dal Ponte- 
fice medesimo, assicurandolo ,, conoscere egli bene, 
„ che difficile sarebbe il fare l’ apologia della sua 
„ condotta, se egli si indirizzasse ad un privalo in- 
„ dividuo, o ad un principe, il quale considerasse le 
„ materie dello stato con quelle regole di moralità, 
,, che sono applicabili alla vita privata; ma indiriz- 
„ zandosi ad un Sovrano non inferiore in talenti ad 
„ alcuno dell' età sua, e la di cui penetrazione pub 
,, avere scoperto, che le disposizioni da esso adot- 
,, tate erano quali si richiedeano necessariamente per 
,, la conservazione della sua autorità, qualunque al* 
,, tra scusa apparir potrebbe superflua, comprenden- 
,, dosi bene che può essere lecito, o almeno cosa 
„ solita per un Sovrano il ricorrere ad espedienti 
„ di una straordinaria natura non solo per conser- 
,, vare, ma per estendere ancora, ed accrescere i 
„ proprj dominj In questo documento, nel qua- 
le si suppone , che Fregoso satiricamente alludessse 


(O Guicciardini lib. XII. T. II. p. 87. — Muratori Ann 
d’ Ital. T. X . p. in. 
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alla condotta del Papa nelle sue negoziazioni col 
re di Francia, e che è stato considerato come un 
manifesto di quel Monarca contro Leon X (i), deve 
osservarsi, che se esso età scritto per indurre Leone 
ad interporre la suaauto rità onde proteggere Fregoso t 
sarebbe stato mal calcolato per 1’ effetto, che si vo- 
Jea produrre; e se quella lettera era indirizzata poco 
dopo al Pontefice, era certamente un compenso d’ in- 
gratitudine per un favore magnanimo, e non meri- 
tato, e che inoltre in qualunque tempo quella lettera 
fosse scritta ( se pure quel documento ha esistito 
giammai ), la sua applicazione era non meno inso- 
lente che assurda, non potendo lo relazioni, che pas- 
cavano tra Leon X e Francesco /, paragonarsi in al- 
cun modo a quelle che sussistevano tra Fregoso ed 
il Pontefice, il quale avea investito il primo di quel- 
la autorità, che esso avea intrapreso di rivolger© 
ai fini più opposti a quelli, pei quali ne era stato 
investito. 

vtui : i'il uzu&. ; <.»!< '-t, i rwt 

■t i.‘‘ , 'I. ;;j«, > OOS ligyhq ». t ,f ' > 

davi |> ii {àm-luivi 

j .< • miccino 

lab UJ- r.-rzaq jj taaaM}Saq. is 

■*40O9Hi i- id rv© ,wìr. ei n 



( 1 ) Ligi ie de Cambra i lib. 4 . T. a. p. 4*3 — 1 Muratori 
Ann. T. X. p. 111 . 
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§ m 

Preparativi di Francesco 1. per attaccare 
• il Milanese. 

Tosto elle le intenzioni del Papa furono conosciute, 
Francesco I. giudieò opportuno di mettere da parte 
tutti i pretesti sotto i quali area coperti i suoi fon- 
midabili preparati-ri, e di dichiarare l’ intensione sua 
di tentare la ricupera dello stalo di Milano. Se noi 
mettiamo in paragone le disposizioni fatte in que- 
st’occasione da Francesco con quelle di Carlo Vili , 
che ebbero luogo 20 anni prima , noi dovremo con- 
chiudere, che di tutti gli oggetti, che a quel tempo 
occupavano 1 ’ attenzione degli uomini, la scienza’ di- 
struttiva della guerra era quella, che fatto area i 
piti rapidi progressi. Infatti a questo periodo deve 
riferirsi il cominciamento del sistema moderno di 
tattica, mentre i disordinati corpi delle mercenarie 
truppe dependenti da’ loro privati condottieri, ed ar- 
mati in varie forme, cedettero il luogo alle truppe rego- 
lai! convenientemente disciplinate, ed a quegli immensi 
treni d artiglieria, che fornirono dappoi i più efficaci 
mezzi di distruzione. Nel preparare il passaggio del- 
le sue armate attraverso le alpi, era ben necessa- 
rio, che Francesco pensasse ancora a guarentire la 
sicurezza sua nell’ interno. La provincia della Guas- 
nvgua era minacciata da Ferdinando d’Arragona, o 
quella di Borgogna dagli Elvetici. Per la dilesa della 
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prima egli spedì il signor di Laulrec con 5oo lancio 
e circa 5ooo soldati di fanteria; mentre la Trimouillo 
si affrettò di recarsi in Provenza con un conside- 
rabile corpo di truppe, affine di prevenire la inva- 
sione degli Svizzeri (i). L’armala destinata per la 
spedizione di Milano si facea consistere in 4ooo lan- 
cio, che era il doppio del numero tenuto al servizio 
da Luigi XII, e che potea essere calcolato compreso 
l’ordinario seguito per ao,ooo uomini di cavalleria; 
ma 1' accuratezza di questo computo è stata messa 
in dubbio, ed è assai probabile, che il numero degli 
uomini impiegato in questo servizio non eccedesse di 
molto la metà (a). A questi aggiugnevansi grossi cor- 
pi di fanteria tanto Tedeschi, che Francesi, che in 
tutto ascendeano a 3o,ooo uomini inesca, ed uq 
treno d’artiglieria il più formidabile, che fosse stato 
fino a quel giorno raccolto. All’ arrivo loro nel Lio* 
ncse, dove essi doveano unirsi , furono questi corpi 
raggiunti da Pietro Navarro alla testa di 10,000 Di- 
scagliai , o d’ infanteria de’ Baschi, che egli avea le- 
vati piuttosto col credito della sua militare reputa- 
zione, che non coll' influenza del suo grado, e le sue 
facoltà pecuniarie. Questo celebre Officiale, che avea 
per lungo tempo sostenuto un cospicuo comando nel* 
l'armata Spagnuola, essendo stato fatto prigioniero 


( 1 ) Muratori Ann. d’ It. T. X. p. in. 

(?) Idem ibidem. Ma secondo il comouto di Guicciardini 
le forze di Francesco I ascendevano a 5o,ooo uomini. Risi, 
i’ Tt. Ub. Xll. T. IT. p. 88. 

Lione X. Tom. V. 7 
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alla battaglia di Ravenna , ora rimasto in nna stretta 
prigionia , essendo stato domandato per la di lui 
libertà 20,000 corone d'oro , cbe l'avarizia del di 
lui Sovrano avea ricusato di pagare. All'avvenimento 
di Francesco al trono egli trovò Navarro Unguento 
nella sua prigione , e compiacendosi della opportunità 
di attaccare sì grand’ uomo ai suoi interessi , egK 
pagò il suo riscatto , e gli diede il comando di una 
truppa dì Biscaglini suoi patriotti. Navarro , benché 
di mediocre condizióne, avea il sentimento dell’onore 
e della fedeltà , ed il criterio di una mente elevata. 
Prima di accettare i favori del re , egli indirizzossi 
ancora al suo primo sovrano , pregandolo di nuovo 
a liberarlo , ed a rimetterlo nel suo antico posto. 
Sul reiterato rifiuto di Ferdinando, Navarro gli tras- 
mise una rinunzia di tutti i favorì , cbe ricevuti 
ne avea come ricompensa de’ suoi servigi , e prestò 
il giuramento di fedeltà al monarca Francese , al 
quale i suoi talenti , e la sua esperienza furono sio- 
golarmente vantaggiosi , ed al quale egli mantenne 
sempre in appresso una fede inviolata (1). 

§. Vili. 

Forze de gii Alleati. — Proclamazione della Lega. 

Non erano neppnr lenti gli alleati nel prepararsi 
alla difesa della Italia. Il movimento delle truppe. 

(1) Ligue de Cambivi lìb. VI. V. II. p. {07. 
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in tutto questo paese era superiore di. molto a tutto 
ciò , che erasi veduto in alcune recenti occasioni. 
Prospero Colonna alla testa delle forse Milanesi , 
dopo di aver ridotto all’ obbedienza Fregoso , do»e 
di Genova, andò sollecitamente in Piemonte per op- 
porsi all’ ingresso de’ Francesi. Il vice-re , Cordona , 
con 12,000 Spagnuoli incirca diresse la sua marcia 
verso Vicenza, occupata allora dal Veneto Generale 
Alviano , il quale non essendo disposto a combattere 
contra forze così grandi ritirossi in fretta alle Brentelle, 
e quindi Vicenza fu saccheggiata , e mandati furono 
a Vicenza i magazzini delle provvigioni, che vi si 
trovavano. Gli Svizzeri sbucando in grossi corpi dalle 
montagne, aveano accresciuto la loro armata fin quasi 
a 3 o,ooo uomini. Un altro corpo di Milanesi era 
situato a Cremona , affine di reprimere le rappresa- 
glie di Renzo da Ceri , il quale dalla sua fortezg. 
di Crema continuava a molestare il paese all' intorno. 
Allo stesso tempo il Papa spedi a Bologna suo fra- 
tello Giuliano , Generale della Chiesa alla testa di 
3 ooo soldati Romani di cavalleria, e di un corpo 
considerabile di fanteria, mentre Lorenzo de Medici, 
come Generale della Repubblica Fiorentina con aooo’ 

cavalli , e 6000 fanti accampossi nelle vicinanze di 
Piacenza (1). 


( ) Muratori Ann. d' li. V. X. p. Leone nel'a sua 

Viu di Francesco Maria, duca d’ Urbino p. ,67 , orla 'e 

ea r «ti ? l | £0re '“ 0 ad 8 °r U ° mÌBÌ d ’ arme > i quali molli 
cavalli leggieri j -e 70 ©o fruii. 
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Erano allora. pienamente scopertele intenzioni della 
parti contendenti , e mentre Francesco I era sul punto 
di valicare le Alpi al principio del mese di agosto j 
la lega tra il Papa , il re^ de’ Romani , il re d’Àr-' 
ragona , gli stati di Firenze , e * di Milano , ed i 
Cantoni Svizzeri fu solennemente proclamata in Na- 
poli , in Roma, e nelle altre città principali (i). In 
quella occasione medesima Enrico FUI spedi un 
inviato al Monarca Francese ; ammonendolo di non 
turbare la pace della cristianità col portare le sue 
armi in Italia (a) ; ma inefficaci erano allora le op- 
posizioni , non meno die le esortazioni ; e Francesco 
essendo passato coll’armata sua nel Delfinato fu rag- 
giunto da Boberto de la March alla testa delle cele- 
bri bande nere , le quali erano egualmente distinte 
pel loro valore sul campo di battaglia , come per la 
loro fedeltà aUa causa , che esse abbracciavano. 

§ IX. 

1 ■ v‘ 

Genova si arrende alla J lotta Francese. — Prospero 
Colonna è sorpreso , e fatto prigioniero. 

i . c 

Ad oggetto d’ impegnare , e rivolgere altrove l’at- 
tenzione degli alleati , mentre 1’ armata Francese 
Stava per passare le Alpi , Francesco avea spedito 


( l ) Muratori Xnn. (C Ilal. V . X. p. 1 t 3 . 
(a) Guicciardini lib, \1I. F . II. p- 89 
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una flottiglia con 4oo nomini d’ armi , e 5ooo fanti 
sotto il comando di dimoro di Prie con ordite di 

impadronirsi della città di Genova. All’ arrivo loro f 

sotto Savona , questa piazza capitolò all' istante. Pie - 
goso avea allora trovata la migliore occasione , che 

presentar gli si potesse per abbandonare ,i suoi ami* i 

ci : tuttavia affinchè egli non incorresse per «la se- 
conda volta 1’ imputazione di tradimento , egli spedì 
messaggieri al duca di Milano per richiedere 1’ i staro 
taneo soccorso degli alleati ; e siccome questo non 
giunse prontamente , egli aprì le porte di Genova 
ai Francesi , ed inalberò nella città il loro vessillo. 

Avendo il generale Francese ottenuto il suo intento 
senza spargimento di sangue , ed essendo allora rin- 
forzato da un carpo di truppe di Fregaso , passò 
avanti ad Alessandria , ed a Tortona , delle quali 
piazze si impadronì senza difficoltà , benché il vice- 
ré Cordona fosse validamente trincierato a Gastel- 
lazzo; ed anche la città d’ Asti poco dopo si arrese 

alle armi francesi (t). - , : ,|. , t 

Mentre questo distaccamento adoperarsi con tanto 
Vantaggio , un corpo dell’ armata francese aatto il 
comando di Trivulzio , maresciallo di Francia, passava 
le Alpi. Egli tuttavia non tenne la strada consueta 
da Grenoble a Susa , abbenchè questa offrisse molta 
facilità pel trasporto dell' artiglieria , essendo stato 


* » 

(i) Ligue de Camhrai lib. IV. V. It. p, ^18. — • Muratori 
Aiutai, d' Italia T. X- p. ■ i3 t 
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informato, che gli Svizzeri eransi riuniti in gffltt 
forza per opporsi al suo avanzamento , sulla Sup-> 
posizione che tion fosse possibile ai Francesi di ese- 
guire in altra parte il passaggio. Preferendo adunque 
d’ incontrare tutte le difficoltà di un passaggio nuo- 
vo , e Sconosciuto , piuttosto che tentare di farsi 
Strada colla forza in faccia ad un nemico temerario , 
ed attivo , il quale potea molestarlo ad Ogni passo , 
egli prese la strada verso il sud , e si avarizò tra le 
Alpi marittime , e le Cozzie vèrso il principato di 
Saluzzo (i). In questa impresa egli sostenne gran- 
dissime fatiche , ed ebbe a superare incredibili dif- 
ficoltà , essendo spesso obbligato di scavare dentro 
alle roccie una strada per 1’ artiglieria , e di calare i 
cannoni entro ai precipizi , che in quei paesi sono- 
frequentissimi. Non temendo tuttavia alcun attacco , 
Trivulzio divise le sue forze in diversi corpi , ciascu- 
no dei quali tenea quella direzione ,* che sembrava 
tneglio praticabile , ed ih Sei giorni arritò in vi» 
cinanza di Embnin. Il generale milanese Prospero 
Colonna i stava accampato a Villafrartca presso la 
sorgente del Po , donde egli evea fatto disegno di 
avanzarsi verso Sftsa , affine di congiungere le sue 
armi con quelle degli Svizzeri onde opporsi alla di-' 
•cesa de’ Francesi. Siccome egli non avea alcuna ben- 
ché minima idea, che il nimico potesse eseguire il 
passaggio così lontano verso il sud , egli era niente 
preparalo per un attacco ; ma il sig. de la Polke 
. ... 

(l) Guicciardini Uh. XII. T. II. p. 9 1 - c 9^- 
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un* lesta di un Folle distaccamento , Svendo appro- 
fittato d«j servigi de’ paesani di qùe’ contorni , lo 
Sorprèse mentre eri assiso a mensa ; e disperso aven- 
do le sue truppe, Io fece prigioniero con varj de’ suoi 
officiali superiori (i). Questo avvenimento sfortunato 
non meno che inaspettato , pel quale un celebre 
■ sperimentato comandante , che godeva per hi sua 
abilità , ed integrità la piena confidenza delle po- 
tenze alleate, era perduto per la loro causa , unito 
ai felici successi di Aimaro di Prie , sparse un terror 
panico io tutto il paese-, e fu particolarmente Bentito 
con dolore dal Papa , il quale riposando jsul corag- 
gio , e sulla vigilanza degli Svizzeri erasi lusingato , 
che i Francesi non sarebbono stati capaci di Forzare 
4 passaggio , ed entrare in Itali* 

« 5 X. 

« 

i '• ' ’ 

ìl Papa « modera nella sua oppotvùoAC 
• Francesco /. 

Siccome le disposizioni , alle quali Leon X avea 
Jpreso partè per la pubblica difesa, erano state adot- 
tiate piuttosto pér Un impulso della necessità , che 
per alcuna intenzione «stile contro il monarca Fran- 
cese , pel quale egli avea continuato e professare la 
più alta consideraaione ; cosi la pronteaza dei suc- 


(3) Idem ibidem p. pi. — Muratori V. X. p. Ii/J. 
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cessi felici , che Francesco avea <li già ottenuto , lo 
indussero a moderare ili molto la sua opposizione f 
affinchè non potesse accidentalmente inasprire il gio- 
vane Monarca , ed allontanare ogni speranza di ri- 
conciliazione. Fino a quel punto le truppe della 
Chiesa non aveano preso altra parte nella contesa , 
se non quella che necessaria appariva per la prote- 
zione dei territorj papali. Giuliano de' Medici , inabile 
a sostenere le fatiche della guerra, era stato attaccato 
da una lenta febbre , in conseguenza della quale egli 
avea lasciata il comando delle truppe Romane a 
Lorenzo suo nipote , ed erasi ritirato a Firenze, 
sperando di trarre qualche vantaggio per la salute 
dall’ aria del suo paese nativo. Tre giorni dopo la 
prigionia di Colonna, Isirenzo giunse a Modena , e 
tra questa città, e quella di Reggio- pose a campo 
le sue truppe , nè altro servigio attivo egli rese se 
non quello di scacciare Guido Iìangone dalla fortezza 
di Rubiera. in questa situazione divenne pel Papa 
un oggetto di seria deliberazione , se egli dovesse 
ordinare alle truppe Romane e Fiorentine di affret- 
tare il passo ed unirsi cogli Svizzeri, i quali erano 
obbligati a ritirarsi da ogni parte innanzi ai Fran-^ 
cesi , oppure valere si dovesse dell’ opportunità che' 
ancora gli riinanea di riconciliarsi col monarca 1 ran- 
cese. Nel consultare i siioi pritnarj consiglieri , egli 
trovò in quel momento importante di crisi una gran- 
dissima disparità nelle opinioni loro. Il Cardinale 
da Bibbiena , ed altri cortigiani , mossi più dal ti- 
more che essi aveano dei Francesi , che non da una 
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hi Stufa considerazione delle circostante, nelle «piali 
il Romano Pontefice si trovava , lo consigliavano con 
premura di umiliarsi davanti al Re. Essi gli rappre- 
sentavano , che il Duca di Ferrara avrebbe indubi- 
tatamente colto quella opportunità per ricuperare le 
città di Modena e di Reggio , e che i Bentivogli avreb- 
bero cercato in ego al modo di rimettersi in possesso 
di Bologna , per lo che sarebbe statò' più prudente 
per parte del Papa T abbandonare volontariamente 
quelle piazze , anziché compromettere la sicurezza 
degli stati della Chiesa con una ostinata ed inutile 
difesa. Questi pusillanimi suggerimenti enràno ciò non 
ostante contrastati dalla fermezza del Cardinale de 
Medici , il quale essendo stato di recente nominato 
Legato di Bologna, e ben comprendendo che la ces- 
sione vergtignosa di «ptella città sarebbe statarsi di 
di lui consiglj imputata , esortò il Papa a non lasciare 
ai suoi primi tiranni una delle più belle città, dello 
stato ecclesiastico, ed a non abbandonare in quel 
critico momento que’ nobili e rispettabili abitanti, che 
aveano con inviolata fedeltà mostrato la loro aderenza 
ai di luì interessi (i). Queste rimostranze , che il : Car- 
dinale rinforzava per mezzo di frequenti corrieri-,, 
che egli speiliva da Bologna , fecero , per quanto ai 


(i) » Etìamsi honor aoster vohis vflior essct, saluterei certe 
u eharam ftituram peto tot nohilicum Iblei Usimorumque bo- 
li mimino , qui omnia sua devoverunt Romano Pon ilici , ut 
li palriam tvranuis liberarmi. » Ep. Juhi tir Mrd. Card, ad 
Pont. ap. Pah. in aita Leo. „Y. p. 90. 
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dice tanfo effetto solla ménte del P ipa , clié égli 
risolvette di non cedere alcuna parte dei suoi ferri *- 
torj , finché don fosse a ciò sforzato da una necea* 
sita , alla qnale non si potesse resistere. Se tuttavia 
da una parte egli non abbandonossi alla disperatone , 
dall’ altra non giudicò opportuno di prendere il posto 
più cospicuo tra gli alleati nell’ opporsi ai progressi 
del re , ed ordinò quindi al suo generale, Lorenso t 
di situarsi al sud del Pò. A.1 tempo stesso egli spedì 
a Francesco I il suo confidente Cintio da Tivoli , 
ad oggetto di intraprendere colf assistenza del Duca 
di Savoja la trattativa di Una nuova convenzione $ 
• almeno all’ oggetto , siccome è stato conghietturato 
eon non poca probabilità, che nel caso di una felice 
riuscita delle armi del Monarca , il Papa potesse 
aea asso entrare in questa negoziazione ( 1 ). 

fi- XI. 

Gii Svizzeri risolvono di opporsi ai Francesi. 

Neppure gli alleati del Papa, eccettuati solo gli 
Svizzeri, non diedero a vedere una maggiore indi- 
cazione di quella , che egli avesse di opporsi ài pro- 
gressi dei Francesi. L’Imperadore eletto non comparve 
in quella occasione j nè in persóna , nè per mezzo 


fi) tigne de Camirai Hi. IV, T, p- li, 4*3. -» Guicciard. 
Kb. XII. T. II. P . pi. 
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de stloi rappresèntanti. tl viceré Cordona alla testa 
dell’ armata Spagnuola , dopo di avere lungamente 
aspettato a Verona invano i rinforzi di troppe, e 
i soccorsi in danaro , che Massimiliano avea promesso 
di fornire , abbandonò quella piazza , e recossi a 
Piacenza per unirsi alle troppe che erano sotto il 
comando di Lorenzo de' Medici. Al tempo stesso Fran- 
cesco giunse col rimanente della sua arinata a TV 
rino, dóve fu splendidamente accolto dal suo pros- 
simo parente Cariò 111 duca di Savoja. Allorché gli 
Svizzeri ii trovarono stretti Vivamente da’Francesi, e 
non sostenuti punto dai loro alleati , i quali aveano 
■un più grande interesse che nOn essi hella causa, 
prestarono orecchio alle rimostranze del duca di Sa- 
Voja , il quale intraprese di conchiudere una riconci- 
liazione tra essi ed il Re. Nè è forse improbabile, 
thè ( di lui sforzi sarebbero stati coronati dal suc- 
cessi» , se non fossero stati contrariati , e resi inutili 
dalle rimostranze e dalle esortazioni del cardinale di 
Sion, il qoale essendo irreconciliabilmente avverso 
alla causa de’ Francesi, e godendo di una grande in- 
fluenza sai suoi paesani , gli stimolò con tutti i mez- 
zi , che erano in di lui potere, a perseverare nella loro 
opposizione. Egli recossi anche a Piacènza, dove riu- 
scì ad ottenere da Cordona un soccorso di 70,000 
ducati , ed uh ebrpo di 5 oo uomini di cavalleria sotto 
il comande di Lodovico Orsino conte di Pittigliano , 
e con questo egli tornò dai suoi patriotti , i quali ot- 
tenuto questo rinforzo , rigettarono le aperture di 
pace fatte dal Re, e determinarono di cogliere la 
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j>rtra.i favorevole occasione per portarlo ad una bat- 
togl ia decisi va. L'arrivo in quel frattempo di fresche 
leve de' loro compagni, servi a confermarli in questa 
risoluzione , e benché alcuni de’ loro condottieri desi- 
derassero ardentemente un accomodamento , tuttavia 
l’attività crescente, e le energiche arringhe del Car- 
dinale infiammarono ad un tal grado il risentimento 
loro , che la maggior parte dell’ armata aspirava uni- 
camente alla guerra ed alla vendetta (i). 

* * * ; t • ■ • . . 

5 XIL , 

i ; •• i . ; •. • ■’.•;• 

Francesco intima la resa alla città di Milano. — 
Trattative inefficaci per formare un alleanza cogli 
Svizzeri. , p 

Pendenti queste negoziazioni gli Svizzeri aveano 
abbandonato Novara all’ avvicinarsi del Re, il quale 
dopo un cannoneggiamento di alcuni giorni costrinse 
gli abitanti a rendersi a condizioni che loro guaren- 
tivano la sicurezza delle loro persone e della loro 
roba. Egli quindi si affrettò di recarsi a Pavia la 
qual città si arrese immediatamente alle sue armi, 
e passato il Ticino spedì Trivulzio colla vanguardia 
verso Milano , credendosi che gli abitanti avrebbero 
intieramente sposalo la di lui causa. In questo tut- 
tavia egli fai trovò ingannato. Le molestie che que 


(t) Guicciardini Ut. XII. V. II. p. 96. 
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cittadini aveano provato nell’ ultima invasione dei 
Francesi , aveano loro mostrato il pericolo di una 
prematura dichiarazione de’ loro sentimenti , ed essi 
determinarousi adunque a rimanere neutrali , se era 
possibile , finché conosciuto fosse 1’ esito della con- 
-tesa. 

Per mitigare ciò non ostante il risentimento del 
Re, che già erasi avanzato fino a BufFtdora, essi spe- 
dirono al medesimo un’ ambasciata pregandolo , che 
egli attribuir non volesse la loro ripugnanza ad ob- 
bedire alla sua intimazione ad alcuna mancanza di 
rispetto per la persona sua , o il suo governo ; ma 
che dopo aver essi tanto sofferto «addietro per l’ at- 
taccamento loro al suo predecessore , essi lusingavansi 
di non essere spinti ad adottare una condotta , che 
potesse nuovamente esporli allo sdegno de’ suoi ni- 
inici. La difficoltà della loro situazione giustificò agli 
occhi del Monarca la neutralità, che per temporeg- 
giare essi chiedeano di mantenere, e con non minore 
prudenza che generosità egli dichiarassi soddisfatto 
delle loro scuse (i). 

Da Buffalora il Re avanzossi fino ad Abbiategras- 
8o , mentre gli Svizzeri riunivansi in gran numero a 
Gallarate (a) In questa situazione il duca di Savoja 
rinnovò le sue trattative per la pace, ed avendo dato 
udienza a venti deputali ad esso spediti con propo- 


li ' Bignè de Cambrai libi V. V. //. }• 

(a) Nell’ originale si trova Bufulora per Buffalora, Ei agra mi- 
per Ahbialegrasso , c Galera per Gallarate. 
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«rioni per parte degli Svizzeri , egli deferì tanto alle 
loro rimostranze che Stabili le basi di un nuovo trat- 
tato , per la conclusione del quale egli venne poco 
dopo a Gallarate, dove le condisioni della proposta 
riconciliazione furono dichiarate e confermate dal ri- 
spettivo consenso. Fu convenuto che una pace sta» 
bile dovesse aver luogo tra il Re e gli Stati Elveti- 
ci , la quale continuerebbe durante tutta la vita del 
Monarca, ed anche dieci anni dopo la di lui morto; 
che i territori usurpati dagli Svizzeri nelle valli del 
Milanese sarebbero restituiti , ed abolita verrebbe la 
pensione di 4° ,000 ducati che ad essi pagavansi dallo 
stato di Milano ; che il Duca di Milano avrebbe uno 
stabilimento in Francia sotto il titolo di Daca di 
Nemours , si legherebbe per mezzo di un matrimonio 
colla famiglia regnante , goderebbe uua pensione di 

12.000 franchi (a) , ed avrebbe una scorta di 5 o 
lancie. Per queste concessioni , che gli Svizzeri fa- 
ceano dal canto loro , essi doveano ricevere 600,000 
corone già imposte col trattato di Digione, ed ahre 

3 00.000 per la’ restituzione delle valli , coll’ obbligo 
però di mantenere sotto 1’ armi 4ooo uomini pel 
servigio del Re. In questo trattato il Papa, nel caso 
che egli cedesse Parma , e Piacenza , * 1 ’ Imperadore , 
il Duca di Savoja , ed il Marchese di Monferrato , 

‘ ■ i > >» • 

(a) L’Autore dev’essere incorso in questo luogo in qualche 
errore. L’ originale porta 12,000 franchi , ma io crederei di 
dover seguire piuttosto la traduzione Francese , che poru in- 
vece 12,000 Ducati d’ oro. 


Digitized by G(H)gle 




Ili 

erano incitimi come parti , ed alleati , ma non si 
facea alcuna menzione nè di S. M. Cattolica , nè dei 
Veneziani, nè di alcun altro degli stati d'Italia (i). 
Ma il trattato non sì tosto fu conchiuso , che fu 
rotto in conseguenza dell’ arrivo di nuovi corpi di 
truppe Svizzere , le quali disprezzando i Francesi 
rifiutarono di aderire alle condizioni stabilite , dal che 
nacque una tale disparità di opinioni tra loro , che 
sebbene la parte principale dell’ armata eleggesse di 
rimanere per la difesa di Milano , un gran numero 
tuttavia abbandonò il campo, e ritirossi verso Como 
affine di ritornare nel suo paese. 

§. xm 

Rapido avanzamento di Alviano. — Lentezza degli 
Spagnuoli e delle truppe Papali. 

L’allontanamento di una parte dell’armata Svizzera 
non era tuttavia di tale importanza , che moderar 
potesse l’ardore del rimanente. Un corpo di 35,ooo 
uomini , accostumato alla vittoria , ed infiammato 
dall’ aspettativa di un immergo bottino , presentò un 
ostacolo formidabile ai progressi del re. Nel ritirarsi 
da Verona a Piacenza , Cardano avea deluso la vi- 
gilanza del Veneto generale Alviano , il quale avendo 


(t) Liguri de Cambrai L. V. V. II. f. 435. — Guiociard. 
lib. XII. V. II. p. 9 a. 



il comando di un’ armata di circa 10,000 nomini , 
uvea assicurato il re, che darebbe sufficiente impac- 
cio alle truppe Spagnuole. Tosto adunque che egli fu 
informato dei movimenti di Cordona , lasciò, il suo 
quartiere nel Polesine, e passando l’Adige avanzassi 
lungo le rive del Po verso Cremona, con nna cele» 
rità non mai più veduta nei comandanti •di quella 
età , e che egli stesso era solito paragonare alla ra- 
pida marcia di Claudio Nerone , allorché volò per 
opporsi ai progressi di Asdrubale (1). AU’ avvicina- 
mento di Alviano , Francesco avanzossi fino a Muri- 
gnano ad oggetto non solo di offerire al Veneto ge- 
nerale l’opportunità di unirsi all’armata Francese, ma 
ancora di prevenire l’unione degli Svizzeri colle trup- 
pe Spagnuole e Pontificie. 

Nella storia delle militari operazioni può ammet- 
tersi siccome massima generale, che gli sforzi fatti 
da separate potenze collegate in alleanza le une collo 
altre , sono inferiori a quelli fatti con forze eguali 
da rna sola potenza. In simili occasioni il posto più 
pericoloso è accordato ben volontieri a quelli che scel- 
gono di affrontare il nemico , e l’ ajuto proporzionato , 
«he si presta da ciasoun partito, diviene a lungo cosi 
esattamente calcolato , che la causa comune viene 
sovente sacrificata a vane distinzioni , o ad una di- 
struttiva timidezza. Tale era la situazione del Gene- 
rale Spagnuolo Cordona , e di Lorenzo de' Medici a 


fa) Guiecmrd. lib. II. V. II. p. <) 5 . 
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giacenza , dove mentre ciascuno di essi stimolava 
l’altro a passare il Po per assistere gli Svìzzeri , uiu- 
no di essi polea essere indotto a fare un sol passo 
per quell’oggetto. E’ bensì vero che a discolpa degli 
Spagnuoli allegavasi che Cintio da Tivoli inviato dei 
Papa a Francesco / , essendo caduto in mano degli 
Spagnuoli era stato sforzalo ad isvelare l’ oggetto della 
sua missione, in conseguenza di che Cordona avea 
perduto tutta la Confidenza nell' ajato delle truppe 
papali , e 'si aggiugueva a questo , che Lorenzo avea 
egli stesso spedito un messaggiere al Re per assicu- 
rarlo che nell’ opporre le sue armi altro motivo no* 
avea se non quello di prestara obbedienza alla se- 
de Papale, e che convenientemente col proprio onore , 
egli avrebbe colla qualunque opportunità di mostrare 
al Re quanto sinceramente egli fosse attaccato ai di 
lui interessi (t). La testimonianza concorde degli 
storici di que’ tempi può tener luogo di una evidenza 
di que’ fatti, che molto ancora più probabili vengono 
dimostrati dalla condotta adottata in quella occasione 
dal Papa diretta solo a temporeggiare. Ma egli è e- 
gualmente probabile , che Cordona si approfittasse dì 
queste circostanze affine di giustificarsi di non aver 
fatto quello che sempre avrebbe evitato di fare , 
se anche nulla di quello che egli allegava , fosse av- 
venuto. Ferdinando d’ Arragona era alla fine tanto 


(») Muratori Ann, d’ hai. T. X, p. 1 1 — ■ Ligue de 

Camhrai V. II. p. 4?3. — » Guicciardini L, XI /. V. li • 
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indeciso , quanto il Pontefice , e Cordona ben cono- 
sceva la intenzione del suo Sovrano. Ogni giorno si 
trattava di passare il Po , ed una parte dell’ armata 
Spagnuola avea fatto un movimento a quest’oggetto, 
ma tosto si era trovato facilmente un pretesto per- 
irla ritirare , e gli Svizzeri abbandonati da quegli 
alleati , che gli aveano chiamati in ajuto , furono la-< 
sciati presso che soli a sostenere la contesa, che de- 
cidere dovea della sorte di Milano , e quindi della 
indepeodenza della Italia. 

§ XIV. 

Battaglia di Marignano. 

In seguito ad una di. quelle infiammatorie allocu- 
zioni , colle quali il cardinale di Sion era solito ar- 
ringare i suoi coropatriotti , fu adottata al momento 
la risoluzione di attaccare i Francesi , benché non vi 
fosse che lo spazia di due ore avanti la caduta del 
giorno. Con una marcia rapida ed inaspettata tutto 
il corpo degli Svizzeri si presentò innanzi al campo 
irancese di Mariguano il giorno i3 di settembre 
i5i5 (t). Si diede immediatamente principio all’at- 
tacco. Nulla potè resistere all' impeto degli Svizzeri. 
] trinceramenti furono presto superati, ed una parte 
dell’ artiglieria era di già tra le mani degli assalitori 


(l/ Muratori Anaal. d’It. T. X. p. n5. 
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Allorché i Francesi rinvennero dalla loro sorpresa, 
cominciarono a resistere a» loro avversar), ed unen- 
dosi la cavalleria al combattimento ebbe luogo una 
terribile zuffa, la quale continuò con vario successo, 
e con grande mortalità fino ad un' ora della notte 
molto avanzata. Durante questa contesa Francesco 
era in mezzo alla battaglia, e ricevette diverse ferite. 
Le bande nere , che gli Svizzeri aveano minacciato 
di un totale esterminio, contribuirono unitamente alla 
-Gendarmeria Francese a ricuperare ciò che erasi per- 
duto. L’ oscurità della notte , benché non ponesse fine 
alla battaglia, rendette tuttavia impossibile ai combatten- 
ti il progredire in quella distruttiva operazione ; e quin- 
di ebbe luogo una tregua involontaria di alcune ore , 
durante le quali ambedue le parti tennero il campo , 
aspettando impazientemente la luce del giorno , che 
le abilitasse a rinnovare la zuffa. Ricominciò quindi 
la battaglia sul far del giorno , ed allora si vide , che 
il Monarca Francese avea approfittato di quell’ inter- 
vallo per meglio disporre la sua artiglierìa, e per ridurre 
le sue troppe ad un ordine migliore, che non quello 
nel quale erano state attaccate il giorno antecedente- 
L’ avanguardia era allora comandata dal signor de la 
Palice con 700 lancie, e 10,000 Tedeschi di fanterìa. 
Il corpo di battaglia, ossia il centro sotto il vessillo 
reale era comandato dal re, e componessi di 800 
uomini d’arme, 10,000 Tedeschi, 5 oo Guasconi, e 
di un grosso treno d’ artiglieria diretto dal duca di 
Borbone. Trivulzio comandava il corpo di riserva com- 
posto di 5oq lansie , e 5 ooo fanti Italiani. La fante* 
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ria leggiera, lotto il comando del signor de Chilo , 
e del bastardo di Savoja fratello del Re, dovea agire 
Secondo ebe le circostanze avrebbero potuto richie- 
dere (i). L'attacco degli Svizzeri fu allora sostentilo 
con inalterabile fermezza. Un distaccamento che era 
diretto a sorprendere l’ala destra deU’armata Francese , 
fu intercettato dal duca di die neon , ed inseguito dalla 
fanteria de’ Baschi di Pietro Navarro , la quale passò 
tutti a fil di spada (a). 1 Francesi dopo aver respinto 
l’attacco divennero gli assalitori. Francesco alla testa 
della sua Gendarmeria forzò la linea del nemico: ma 
il numero degli Svizzeri era cosi grande, e così esem- 
plari erano il loro coraggio e la loro disciplina , che 
sarebbe stato probabilmente respinto , se Alviano in 
quel momento non si fosse slanciato in mezzo ai com- 
battenti alla testa di un piccolo ma scelto corpo di 
cavalleria , e col grido di Marco (a), segnale di guerra 
de’ Veneziani non avesse dato nuovo coraggio ai Fran- 
cesi , e scoraggiate le file dei loro nemici , i quali 
credettero che tutta l’ armata Veneziana prendesse 
parte in quel momento alla battaglia. Gli Svizzeri 
dopo aver sostenuto la lotta per molte ore furono 
obbligati a cedere la palma della vittoria , ma come 
essi erano accostumati di fare in tali circostanze , 
essi ebbero la fermezza e la risoluzione di distribuire 
t loro corpi in ordine regolare , e di ritirarsi dalla 


(l) Muratori T. X. p. 116. 

fa) Ligue de Cambra! lib. V. F. II. p. 496. 

(a) O piuttosto S. Marco o viva S. Marco 


■Digitlzed by Google 


«cena del combattimento cori tale disciplina, cbe il 
Monarca francese, la di cui armata era spossata per 
le veglie e le fatiehe, non volle arrischiarsi ad in- 
seguirli (t). Lacerati da intestine discordie, abban- 
donati dai loro alleati, e disfatti dai Francesi, gli Sviz- 
zeri corsero a Milano , dove chiesero al Duca quei 
sussidj , che ben sapeano , che egli era totalmente in- 
capace a pagar loro. Questo non ostante diede loro 
un sufficiente pretesto per ritirarsi tutti insieme dal 
teatro della guerra , e per lasciare i loro alleati d’ I» 
talia in balia dell’ armata conquistatrice (a). 

§ xv. 

Francesco I. creato cavaliere dal Cavaliere Boiardo 

La battaglia di Marignano viene riguardata giusta- 
mente tanto dagli storici Francesi, quanto dagli Ita- 
liani come grandemente onorevole pel valore, e per 
la bravura delle armi Francesi. L’esempio di Fran- 
cesco 1. che col suo personale coraggio si era libe- 
rato più volte durante la battaglia dalle situazioni 
più pericolose , avea animato i suoi soldati ai più 
singolari atti di eroismo , cosicché Trivulzio , il quale 
orasi trovato dapprima impegnato in diciotto impor- 
tanti battaglie , dichiarò , che esse si assomiglia-^ 
vano solo ai giuochi de’ fanciulli in paragone di 

(1) Lique de Camlrai L. V. T. II. p. 498. — Pianta 
Confed. Elvetica V. IL p. ila. 

(2) Guicciardini lib. XI L V. //. p. fai._ 
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questa , che egli potea chiamar veramente uba gner- 
ra di giganti. li cavaliere Bajardo combattea a fiancai 
del suo Sovrano dove egli diede prove di un tale 
coraggio, quasi per così dir romanzesco, che Francesco 
immediatamente dopo la pugna chiese di esser fallo 
dal medesimo cavaliere sul campo di battaglia. La 
cerimonia fu eseguita all’ istante nel vero spirito 
della cavalleria , e Bajardo fatti due salti rimise 
la sua spada nel fodero, facendo voto di non più 
cavamela eccetto che con tra i Turchi, i Saraceni, 
e i Mori (i). Questa vittoria viene principalmente 
attribuita alla superiorità della Francese artiglie- 
ria, ma l'arrivo di Alviano , benché accompagnato da 
un così picciol numero di soldati , contribuì senza 
dubbio a quella vittoria. Il numero degli Svizzeri , 
morti sul campo, è stato portato da diversi storici 
ad otto, dieci, quattordici, e fino a quindici mila 
uomini ; mentre la perdita de’ Francesi varia dalli 
tre alli sei mila uomini , tra i quali tuttavia erano 
molti individui della prima nobiltà di Francia (i). 
Dopo questa vittoria tanto macchiata di sangue, e di 


(i) » Certe* , ma bonne espée , vou# sere* dores-en-avant 
* » gardée come une relique et honorée sur toutes , et jamais 

» je ne vous porterai , si ce u' est contre les Ture*, les Sar- 
ti rasins , et les Maure*. » Chairtpicr ap. Mereri Diclioitn. 
Hist. Art. Bajrard. 

(a) L’ Autore delia lega di Cambrai dice , che la perdita 
dalla parte de’ Francesi fu di cinque , o sei mila uomini , ed 
aggiugne , die gli Svizzeri ne lasciarono quindici mila morti 
sul campo di battaglia: Lib. 1. V. 11. p. {gg; ma il S< Pianta . 
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Strage, Francesco ordinò che tre solenni messe fos- 
sero cantate , una per rendere grazie a Dio per la 
vittoria, l'altra pel riposo delle animedi coloro , *che 
eran morti in battaglia, e la terza per chiedere a 
Dio il ristabilimento della pace. Egli fece pure fab- 
bricare una cappella vicino al campo di battaglia , 
come testimonio della sua gratitudine, e monumento 
permanente della sua vittoria. 

$ XVI 

Fesa di Milano, 

Tosto che fu conosciuto in Milano l’esito della 
"battaglia di Marignano, il duca Massimiliano Sforza 
accompagnato dal suo generale Giovanni Gonzaga , e 
dal suo cancelliere , e confidente consigliere Morone , 
si chiuse nel castello molto ben fortificato , e guar* . 
dato da un considerabile corpo di soldati Svizzeri , 
'Italiani , e Spagnuoli. Oli abitanti di Milano privi di 
tutti i mezzi di difesa mandarono deputati al Re per 
testificare l'intiera loro sommessione alla di lui au- 
torità ; ma Francesco rifiutò di entrare nella città , 
non convenevole reputando all’onor suo il risedere 
in una piazza, la di cui fortezza fosse ancora tra le 
mani de' suoi nemici (t.) Furono quindi cominciate 

Sull' autorità di Schwickardo cl informa, che da un piò esatto 
ruolo degli Svizzeri dopo il loro ritorno apparve , che circa 
cinque mila uomini erano periti nel combattimento. Stor- 
Arili confed. Elvetica V II. p. na. 

(») Ligue de Cambrai lib. V. V. II. p. 5oj. , 
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all’ istante le operazioni contro il castello sotto la 
direzione di Pietro Navarro , il quale si impegnò di 
ridurlo in meno di un mese alla obbedienza del Re j 
ma benché egli riuscisse a distruggere una parte 
delle fortificazioni, è probabile tuttavia, che quella 
impresa avrebbe richiesto un tempo considerabile, se 
gli assedianti non avessero trovato meaze di aprire 
una trattativa coi principali consiglieri del Duca. Se- 
dotto questi dalle proditorie insinuazioni , o dalla 
codardia di Moronc (a) , determinossi a prestare orec- 
chio a condizioni di aggiustamento , e fu convenuto 
che egli renderebbe non solo la fortezza di Milano, 
e quella di Cremona, che era ancora tenuta dai suoi 
partigiani , ma altresì abbandonerebbe per sempre la 
Sovranità di Milano , 'e degli stati dipendenti. In 
compenso di queste cessioni, Francesco si impegnava 
ad usare della sua influenza sopra il Papa per far 
creare Massimiliano cardinale con prelature ecclesia-" 
etiche , e benefizj , che portassero la rendita annuale 
di 3t),ooo lire , promettendo di pagargli al tempo 
stesso una pensione di somma eguale, e di antici- 
pargli nello spazio di due anni g4*ooo lire , perchè 
ne disponesse a suo piacere. Si fece pure un asse- 
gnamento per gli altri membri della famiglia Sforze- 
sca , e Morone , negoziatore del trattato , stipulò per 
se che egli avrebbe goduto il grado di Senatore dj 


••sua»-.-» j so 011»! 1 * 

(a) Del carattere di Monne si i da me parlalo nelle note 
addizionali al T- II. di quest' opera Nota XI. p. 19S. , e -«<)}. 
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Milano coll’ officio di primo referendario della casa 
del Re (i). In tal modo finì il brere governo di 
Massimiliano Sforza , senza ch'egli colle sue sventure 
eccitasse in alcuno que’ sentimenti di simpatia , e 
di dolore, che d'ordinario accompagnano coloro , che 
improvvisamente cadono da un alto grado nella me- 
diocrità di una vita privata. La sola osservazione , 
che è stata rammentata come da esso fatta in quella 
occasione è l’espressione della sua soddisfazione per 
esser libero alfine dalla tirannia degli Svizzeri, dalla 
persecuzione dell’ Imperadore , e dagli inganni di Fer- 
dinando d’ Arragona (a); osservazione che sarebbe in 
contrasto con quella mancanza d’ intendimento , che è 
stata al medesimo imputata , e che mostrerebbe in- 
vece, che egli avea bilanciato i vantaggi della sovra-* 
nità cogli incomodi , e co’ pericoli , che l’ accompa- 
gnavano, e rassegnato erasi a quel destino, al quale 
•gii non potea più lungamente resistere. 

§ XVI L 

Leon X forma un alleanza con Francesco 1. 

Il prudente Pontefice , il quale erasi tenuto in 
Agguato per osservare da qual lato spirerebbe il vento 
della fortuna , appena fu informato , cbe il monarca 


fi) Questo trattato i Stalo pubblicato da l.unig. Cod. hai. 

dipi. V. 77. p. 5aS. 
fa) ( ìtucciard. L. XII. V . 77. p. io5j 
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Francese area sconfìtto gli Svizzeri , e soggiogato lo 
stato di Milano , si adoperò con tutti i mezzi , che 
erano in poter suo, per ottenere il favore , e per assi» 
curarsi dell’ alleanza del conquistatore. Se egli avesse 
avuto bisogno di un’apologià presso i suoi alleati pef 
questa apparente versatilità, egli 1’ avrebbe facilmente 
trovata nelle negoziazioni degli Svizzeri fatte per tem» 
poreggiare avanti la loro mossa , e la loro pronta de» 
serzione venuta in seguito alla loro disfatta , nella 
oscillatoria condotta del viceré Cordona , e nella to- 
tale trascuranza , che l’ Imperadore eletto avea mo- 
strato per gli interessi dèlia lega ; ma è probabile , 
che egli fosse più premuroso di scusarsi col Re per 
l’apparente opposizione, che manifestato avea ai suoi 
disegni , che di giusti Bearsi cogli alleati per il suo 
abbandono per una causa, che non lasciava più luogo 
allora ad alcuna speranza. Egli non ommise tuttavia 
in quella occasione le consuete esortazioni ai suoi 
associati di sopportare le loro sventure con costanza, 
e di cercarne il riparo nel loro coraggio ; ma mentre 
egli intraprendea in tal modo di provare la fermezza 
della sua condotta agli occhi del mondo , avea già 
impegnato il Duca di Savoja ad unire i suoi sforzi 
•on quelli del suo inviato Lodovico Canossa, affine 
di conchiudere un’alleanza col Re La situazione del 
Papa era tale per verità , che non ammettea una più 
lunga dilazione. Il Re avea già ordinato di costruire 
mn ponte sul Po per inoltrarsi, ed attaccare Parma, 
e Piacenza ; e benché la sua venerazione per la 
Romana Sede potesse trattenerlo dall’ attaccare i do* 
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minj della Chiesa , questo sentimento non potea ap- 
plicarsi allo stato di Firenze, che preso avea una 
parte decisivamente ostile contro le sue armi. Fortu- 
natamente pel Papa, il Re non era Contrario ad una 
riconciliazione, la quale mentre lo liberava dal timore 
di quelle censure spirituali, che cagionato aveano 
tanta angustia, e tanta umiliazione al di lui prede- 
cessore, poteano. essere di giovamento essenziale ad 
esso coll'assicurargli il possesso de'dominj nuovamente 
acquistati. Fu quindi aperta una negoziazione, nella 
quale fu proposto, che il Papa, ed il Re si sareb- 
bono vicendevolmente l’ un l’ altro assistiti nella di- 
fesa de’ rispettivi loro dominj ; e che ’l Re prende- 
rebbe sotto la sua protezione lo stato di Firenze, e 
la famiglia de Medici , particolarmente Giuliano fra- 
tello , e Lorenzo , nipote del Pontefice , e ad essi , e 
ai discendenti loro conserverebbe l’ autorità che go- 
deano nello stato Fiorentino. In compenso di questi 
favori si proponea, che il Papa cederebbe al Re le 
città di Parma , e Piacenza , promettendo il Re dal 
canto suo, che i suoi sudditi Milanesi sarebbero ob- 
bligati a comprare il sale dagli stati ecclesiastici. Si 
proponea altresì , cbo il Duca di Savoja fosse auto- 
rizzato a ricercare, e a determinare se i Fiorentini 
avessero violato il trattato loro con Luigi XII , nel 
quale caso egli loro imporrebbe quella pena , che cre- 
desse ragionevole , dichiarando espressamente il Re , 
che questa clausola era introdotta piuttosto per sod- 
disfare il suo proprio onore , che non per qualsivo- 
glia altra cagione. Ma benché queste proposizioni 


fossero accordate da Canossa , esse non riuscirono 
«li alcuna soddisfazione al Papa , il quale lusingavas t 
di ritenere gli stati di Parma , e Piacenza , ed avrebbe 
assai volentieri differito la ratificazione del trattato 
sulla speranza di sentire le determinazioni della dieta 
Elvetica riunita a Zurigo per l'oggetto di discutere sulla 
convenienza di accordare nuovi soccorsi al Duca di Mi- 
lano. Avendo però Canossa assicurato il Papa, cbe’l Mo- 
narca Francese area già fatto i preparativi per attaccare 
i doroinj papali di Lombardia , e per mandare Un corpo 
di truppe negli stati della Toscana , il Papa non ebbe 
più alcuna alternativa , e fu costretto a conchiudere 
il trattato. Egli non lo ratificò tuttavia senza alcune 
modificazioni, la prima delle «piali era, che i Fioren- 
tini "non fossero assoggettati ad alcuna pena , o ad 
alcuna inquisizione per riguardo alla pretesa loro 
mancanza di fede a Luigi XII. Fu anche espressa- 
mente convenuto , che il Re non proteggerebbe alcun 
feudatario , o suddito dello stato ecclesiastico contro 
i giusti diritti della Romana Seda; gtipolazione, che seb- 
bene espressa come materia di consuetudine , ed in 
termini così vaghi , e generali , che forse non potesse 
essere intesa pienamente dal Re , tendeva ad oggetti 
di grandissima importanza , che poco dopo si disve- 
larono bastantemente (i). 


(i) Domani Cnrp. dipi. T. IP. p. t p. 31 J. 11 trattato 
porta la data del i3 d'ottobre i5i5. Osserva 1’ editore , che 
fu conchiuso in seguilo ad uaa sola conferenza , tanto spa- 
ventalo era il Papa in conseguenza della battaglia di Marìgnanoj 


« 
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Francesco era ben informato, che il Papa sofferto 
avea grandissima mortificazione nel vedersi privato dei 
territorj di Parma , e Piacenza , ed intraprese quindi 
di giustificarsi per la parte , che in questo presa 
avea, allegando che erano quelli una porzione degli 
stati di Milano , che abbandonar non potea senza far 
torto al proprio onore. Ad oggetto tuttavia di far ac*- 
consentire il Papa a questo sacrifizio , e di gettare 
i fondamenti di una durevole amicizia tra le due 
potenze , egli richiese , che si facesse luogo ad un 
abboccamento tra dì loro, il quale per parte di Leon X 
fu accordato non solo volontieri , ma anche con 
gioja. Non è improbabile, che in qnella occasione il 
Papa si lusingasse, che egli sarebbe capace colla sua 
eloquenza, e colla sua destrezza personale di indurre 
il giovane Sovrano ad ammettere qualche moderazione 
nella severità delle condizioni stipolate, od almeno 
ch’egli potesse presentare al Re una occasione di in» 


ma in questo egli i raduto in errore , perché le condizioni 
proposte diedero luogo a molte trattative, e furono notabil- 
mente modificate. £ pure da osservarsi , che nel titolo de| 
trattato l’editore inserisce Larcnio de’ Medici Duca oi Usuino, 
ahhenchè questi non ottenesse certamente quel titolo se non 
nell’ anno seguente. Vi ha dunque motivo di sospettare , che 
lutto il trattato , tal quale è pubblicato , sia erroneo, od im- 
perfetto. Nel corso della discussione Canossa inviato del Papa, 
c vescovo di Tricarica, andò sollecitamente a Roma, ed ebbe 
una conferenza col Papa , nella quale furono proposte alcune 
modificazioni, e Leone scrisse al Re per conciliarsi il di lui 
favore. Appcud. N. CXXV. 
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«Jennizzarlo ielle s«e perdite, e di provvedere di 
qualche stabilimento in altra parte la sua famiglia. 
Egli non reputò tuttavia prudente di ricevere il Re 
in Roma , o in Firenze , ma scelse a quell'aggetto la 
città di Bologna , dove egli promise di venire ad in- 
contrarlo, tosto che fatti fossero i neoessarj prepa- 
rativi per lo ricevimento loro. 

§ xvm. 

Ambasciata de Veneziani a Francesco 1. — > 

Morte di Bartolomeo d Alviano. 

Incoraggiati dai felici successi di Francesco 7, i 
Veneziani cominciavano a nudrire qualche speranza 
di poter ricuperare i continentali loro domiuj , dei 
quali erano stati privati dagli Imperiali , e dagli Spa- 
gnuoli in conseguenza della lega di Cambrai. Essi 
spedirono dunque al Re , che allora trovavasi in Mi- 
lano, una ambasciata composta di quattro dei loro 
più rispettabili cittadini, affine di oongratularsi seco 
lui del felice successo delle sue armi, e di prendere 
seco lui quelle misure, che poteano contribuire a soste- 
nere i vicendevoli interessi del Re, e della Repubblica. 
Gli ambasciadori erano accompagnati dal letterato Bat- 
tista Egnasio, il quale colle straordinarie sue cogni— 
«ioni da un umile stato era salito a grandissima con- 
siderazione presso i suoi palriotti ; ed in questa oc- 
casione diede un nuovo saggio de' suoi talenti com- 
ponendo un panegirico latino di Francesco 1 in versi 
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eroici per celebrare il suo arrivo in Italia, e la vit- 
toria <la e980 riportata sopra gli Svizzeri. L’ autore 
poco dopo pubblicò questo poema con una dedica al 
cancelliere Duprat , ed il Re in segno della sua ap- 
provazione donò ad Egnazio un medaglioue d’oro col 
suo proprio ritratto ( i ). 

Mentre i Veneziani sollecitavano in tal modo il 
Re , e disponevano le loro forze per la ricupera dei 
loro territorj continentali, l’improvvisa morte del loro 
generale in capo Bartolomeo et Alviano , accaduta il 
x d’ ottobre 1 5 1 5 , ritardò per alcun tempo i loro 
sforzi, c scoraggiò le loro truppe. Duranti a5 giorni 
i soldati Veneti destinati all' attacco di Brescia, por- 
tando seco loro in gran pompa il corpo del loro co- 
mandante favorito , si determinarono alfine di ac- 
compagnarlo a Venezia per la sua sepoltura ; nò vol- 
lero essi condiscendere a domandare un passaporto 
da Marc Antonio Colonna , il quale comandava al- 
lora le truppe imperiali , essendo stato onoratamente 
rappresentato da Teodoro Trivulzio , figlio del mare- 
sciallo , che una tale domanda non dovea esser fatta 
dopo la sua morte per un uomo , il quale vivendo 


(l) Questo componimento, che accrebbe grandemente la ri- 
putazione del suo autore, fu ristampato nell’ anno 1 5 Jo , con 
molte aggiunte , nelle quali sì rammemorano le eroiche azioni 
degli antenati di Francesco I. contro i Saraceni , ed i ne- 
mici comuni della fede Cristiana. Ma in vece di dedicare la 
sua nuova edizione al Cancelliere, 1’ autore giudicò opportuno 
di dedicarla al Re medesimo. Agostini notizie di Bau. Fgna— 
sto negli opus, di Calogero T. XXXIII. p. 65. 
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non avea mai ternato i suoi nimici (i). La sua spo- 
glia mortale fu quindi sepolta a Venezia per decreto 
del Senato con onori straordinarj. La sua orazion 
funebre fa recitala dal celebre Andrea Navagero an- 
cora assai giovane, con uno «foggio d'eloquenza , che 
potea risguardarsi come un presagio della sita futura ce- 
lebrità. Se noi ci atteniamo all’ opinione di Guicciardini , 
Alviano era piuttosto un bravo soldato , che non un av- 
veduto generale. Non solo egli era stato più volto 
battuto, ma si era altresì osservato, che non aveva 
ottenuto la vittoria , ogni qualvolta egli avesse il 
comando in capo. Deve tuttavia accordarsi , che un 
uomo, il quale colla sua attività, jnol suo coraggio, 
colla sua perseveranza , avea mandato a volo gli sforzi 
di un’ alleanza così potente , come quella formata 
contro gli stati Veneti , avea il più fondato diritto 
agli applausi , ed alla gratitudine del suo paese. 
Nella elegante orazione latina di Navagero , che an- 
cora ci rimane, (2) si rammentano brevemente la 
Circostanze principali della sua vita , e noi siamo 
per lo stesso mezzo informati , che le poche ore 
d’ozio venivano da quel generale premurosamente 
consacrate alla coltivazione delle lettere, nelle quali 


fi) Guicciard. T. II. lib. XII. p. 106. 

(■2) Stampata colle altre opere di Navagero la Veneaia da 
> Taccuini nel >53o sotto il titolo: Andreae Naugerii, Patricii 

Veneti , Orationes dune , carminative nonnulla. in ito. , ed 
, ancora nella più ampia ediiione delle opere di Navagero fiuta 

da Comizio in Padova i5i8. /jto. 
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egli fece que’ grandi progressi , che non si sarebbero* 
potuti aspettare da una persona obbligata alle turbo- 
lente occupazioni della professione militare (t). Una 
prora sufficiente della solidità del suo giudizio può 
riconoscersi nella protezione, cbe gli accordò premu- 
rosamente a Girolamo Fracastoro , destinato ad essere 
uno dei primi letterarj ornamenti del suo secolo, e de- 
bitore principalmente a quel celebre comandante dei 
mezzi d’istruzione, t^te guadagnarono al di Ini nome 
r immortalità (a). 

$ XIX.. 

Wolsey viene elevato alla dignità di Cardinale. 

I cambiamenti importanti, cbe aveano avuto luogo 
negli affari d’ Italia portarono naturalmente qualche 
alterazione nella condotta del Pontefice verso gli altri 
Sovrani d’Europa , e particolarmente verso Enri- 
co Fili , tra il quale , e Francesco I era insorta 


(i ) » Iugenio vero tam acri fuit , ut, cum lileris paululum 
» admodum vacasset , tam apte , tam acute , tam cum om- 
» munì liberalium artium peritis, quod saepius tacere consue- 
» vcrat , de his ipsi», qua e illorum artibus continemur, rebus 
» loqueretur, ut omnia de illis scripta evolvisse, omnia excus- 
» sisse videretur. n JVaugeru Or. in funere Bari. Liviam. 
p. j. Ed. Tacuin. i53o. 

(a) Di Aìviano , e di varie circostanze della sua vita poli- 
tica , e letteraria si è da me tatto cenno nelle note addizio- 
nali al T. Ili di quest’opera N. VII. p. Jo( . 

Leoke X. Tom. V. 9 
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una specie di emulazione , che già si era sudicietl— 
temente manifestata. Alla morte del cardinale Borri — 
bridge , Woìsey era a quello succeduto come Arci- 
vescovo di Yorch; ma questa prelatura, benché au- 
mentasse le sue rendite, non era fatta per soddisfare 
la vanità di quell ambizioso Ecclesiastico , il quale 
erasi lusingato colla speranza di ottenere anche il 
cappello di cardinale vacante per la morte del suo 
predecessore. Nel sollecitare presso il Papa questo 
distinto favore, Woìsey erasi appoggiato all’ajuto di 
Atlriano di Cometo vescovo di Bath collettore del 
Papa in Inghilterra , sotto il qnale , siccome cardi- 
nale residente in Roma , Poluloro Virgilio avea agito 
come sotto collettore ( t ). H cardinale era tanto poco 
abito, come poco disposto a rendere il servigio de- 
siderato ; e tale fu il risentimento di Woìsey , che 
ben comprese di essere da esso tradito , che sotto 
alcun triviale pretesto fece arrestare il sno deputato 


l<) P .liUro Virgin., na ivo di Urbino si distinse con molle 
opere ben conosciute, particolarmente per una colleaione la- 
tina di proverbj pubblicala nel 1)98 e per il suo trattato de 
invrntorihus rrrum pubblicato nel 1 ',99 . « poscia frequente- 
mente ristampato. Egli fu mandata in Inghilterra , sotto il 
pontificato di Alessandro V! , e nel t5o5 intraprese ad 
istanza di Enrico VII la sua storia d’ Inghilterra , che egli 
scrisse iti latino, ma che non ottenne i suffragi della poste- ili 
né per f abilità detto .cri torc, né per la sua impari latita. 
Poco dopo fu eletto arcidiaconi di Wells, ma in conseguenza 
rifornir! abbandono fpiel regno, e ritirossi in patria, dove 
Visse fino ad una età molto avantala , e mori nel i555. Burle 
ihl. Ari. P olidor Virg. 

I mol .X aio&l 
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Polidoro , e lo confinò nella torre (i). Queste dispo- 
sizioni violente aveano fonnato il soggetto di fre- 
quenti rimostranze della Corte di Roma, ma benché 
il Cardinal Giulio de Medici , ed H Papa medesimo 
avessero scritto al Re chiedendo la liberazione del 
loro agente , egli rimanea ancora in prigione (a). 
Il poco rispetto apparentemente manifestato dal Mo- 
narca Inglese allq Santa Sede avea indotto il Ponte- 
fice a prestar orecchio alle rimostranze di France- 
sco 1 , il quale era sommamente ansioso di ottenere 
il ristabilimento di Luigi Guillard già vescovo di 
Tournay in quel ricco benefizio , del quale era stato 
privato per la intrusione di fVolsey. Mentre il Papa 
era ancora oscillante non per riguardo al diritto dei 
due petenti , ma piuttosto pel dubbio, quale de’ due 
Sovrani rivali fosse più convenevole di attaccare ai 
proprj interessi, la vittoria delle armate Francesi pro- 
dusse una pronta decisione, e Leone accordò tosto una- 
bolla papale per rimettere Guillard nella sua sede, ed 
anche per abilitarlo a far uso delle armi temporali 
per ottenerne il possedimento. È facile il concepire , 
che questa risoluzione offese grandemente non solo 
ÌVolsej , ma anche Enrico Fili, il quale di recente 
avea fatto spese immense nel fortificare la città dì 
Tournay, o su di ciò furono fatte alla corte di Roma 
fortissimi reclami , ' in conseguenza dei quali 1’ affare 


( i ) Lord Herbert vita di Enrico VJlì. p. Si. 

(a) Queste lettere fi trovane jiell’ Appead. N. CX^VI* 
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fa rimesso alla decisione di due Cardinali, i quali non 
si mostravano molli disposti a terminarlo speditamente; 
Al tempo stesso Francesco ben informato della diffi- 
coltà principale , comprese, che se egli potea ottenere 
per Wolscy un equivalente compenso per la perdita 
del suo vescovado, egli non troverebbe più da quella 
parte alcun ostacolo. Gli fece dunque intendere , che 
promosso avrebbe in Roma i di ^ui interessi , per 
quanto fosse stato in suo potere (i). Nelle gravi di- 
scussioni allora pendenti tra Francesco , ed il Papa 
la nomina di un Cardinale riusciva comparativamente 
un oggetto di piccola importanza. Fu dunque deter- 
minata la promozione di IVolsey a quella dignità 
del ehe Francesco fu sollecito di dare a Wolsey 
medesimo il primo avviso (a) , ed in un concistoro 
tenuto per quello oggetto il io settembre i5i5, egli 
fu il solo personaggio innalzato a quell’ alto grado 
sotto il titolo di S. Cecilia in Trastevere. Al tempo 
stesso 1’ ageute del Papa in Inghilterra fu messo in 
libertà ; ma fVolsejr avendo conseguito il suo intento 
rifiutò ancora di rinunziare alle sue pretese sopra il 
•vescovado di Tournay, e si suppone, che egli sti- 
molasse il suo Sovrano ad una nuova contesa colla 
Francia all’ oggetto di poter trovare un pretesto per 
ritenere gli emolumenti di quella Sede. 


fi) Lord Herbert vita di Enrico Vili. p. 5*. Londra 
( 3 ) Ibidem. 
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Leon X si reca a Firenze. 

Fcste , e spettaceli dati in quella occasione. : 

Èssendo allora compiute le disposizioni , che far 
ei doveano pel progettato abboccamento tra Leon X , 
'e Francesco I in Bologna ; Leone comunicò la sua 
intensione al collegio de’ Cardinali, alcuni dei quali 
non temettero di _ suggerire , che il ricevere il Re 
in qualunque altro luògo fuorché in Roma , avreb- 
be fatto torto ella dignità del Pontefice. Senza 
por mente alle loro osservazioni , egli ordinò ai 
Cardinali di trovarsi seco lui a Viterbo por la 
vicina solennità di tutti i Santi , ed a tutti gli 
assenti fece spedire una circolare per L’ oggetto me- 
desimo (i). Nel lasciare la città coll’ intenzione di 
Visitare Firenze prima di passare a Bologna , egli 
incaricò della principale autorità come suo legato il 
Cardinal Soderi m'fratello dell’ultimo Gonfaloniere, non 
solo per 1' attaccamento , che avea al medesimo , ma 
ancora, come molti supposero, perchè temea , che 
accompagnandolo quel cardinale in Firenze, la pre- 
senza sua potesse far nascere in que’ cittadini la ri- 
membranza delia loro antica libertà. Il disegno del 
Pontefice era di passare da Roma a Siena , ma il nu- 
mero dei suoi seguaci consistenti in venti Cardinali 


(i) Appsni, lf. CXXVU. 
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eolie loro corti respettive, ed in un immenso nu- 
mero di prelati , e di officiali del Papa , «paventò 
gli abitanti ili quella città; i quali spedirono al Papa 
una deputazione mentre era in viaggio per infor- 
marlo , che nella scarsezza , iti cui si trovavano di 
provvisioni, sarebbe loro riuscito impossibile il som- 
ministrarne ad un tal numero di persone. Egli cangiò 
dunque la sua strada , e si diresse verso Cortona , 
dove per tre giorni fu magnificamente trattato nella 
casa di Giulio Passerini , altro de’ nobili del suo se- 
guito , e diede udienza a sei de’ principali abitanti di 
Firenze deputati ad incontrarlo , ed a prestargli omag- 
gio in nome dei loro compatriotti. Lasciando Cortona 
egli passò per Arezzo, e giunse il 26 di novembre 
In vicinanza di Firenze, dove egli si fermò per al- 
cuni giorni a Marignolle villa di Giacomo Gianfigliazzi , 
finché compiti fossero i preparativi , che nella città 
si faceano pel di lui ricevimento. Questi furono al- 
quanto impediti' da nna lunga continuazione della 
pioggia , ma l’ inclemenza della stagione non impedì 
agli abitanti di spiegare la loro solita magnificenza , 
e i loro talenti per l’invenzione ; e gli apparati fatti 
in questa occasione occuparono gli ingegni de’ primi 
professori in una città , che era il centro delle arti , 
ed in un periodo , nel quale esse erano giunte al 
più alto grado di perfezione (1). 


(t) » A di a(5 novembre arrivò (‘ Leon X ) a Marignolle , 
0 t casa di Jacopo di Bongiani Gianfigliazzi . un miglio l«n- 


Dìgitized by Google 



All' avvicinamento del Pontefice le {torte , ed una 
parte delle mura della città furono abbattute (i) ed 

. 1 ' 1 ' > 

li uno dalla città , e quivi dimorò tre (torni a riposarsi, per- 
» cbè gli apparati e i trionfi eoo erano all' ordine . per essere 
fi piovuto un mese, o Cambj cronica . — JVotizìe istoriche dei 
Contorni di Perenie raccolte dall’ Abate Domenico Marcai. 

■ i 

La visita del Pontefice faua a quesU casa viene rammemo- 
rata dalia seguente iscrisione , che trovasi a Matignoile. 

Léo X. Post. Max. 

Cesi PsiMf* PdsT. FlorertiAU Veni re t 

O» AstiQCAX Fidem Devotioxem ‘ ‘ 

Et Merita (ìitiritlUM Faisiliae Et Is Ea Jacob t 

,, , FlLIOROMlJUE EJCS 

SubcrbanuM Hoc Iste» Tot Alia Elegit " 

li » Quo Tridocbi Esset Dum Accesso Et ad ctusM 

’ '<■ • PiRARETOR .. ... ,1 lo'.] 

A Die XXVU. Ad XXX. Moveiìbeis M, p. XV. 

Poxt. Sdì Anso IH. 

i , i i V I } t ' 

Dulcis et Alta quies Decimo Peragrata Leorii 
Hic futi ; Hine sacrum iam reor ette Locum 
Quelli due verri tono applicabili alla cantera, dove il Papa 
donni in quella occasione. 

(i) Il Papa entrò nella città dal lato della porta di San-Picni 
Oattolmi ; y asari ragionim. p. 92 , sopra il frontespitiO della 
quale o di un arco posto in luogo di quella ) leggevasi la 
seguente iscrizione : \\ , ; 

Leo X Pbimus Is Florsxtisa Gbste 
E nobilissima Medigeorum Familia Poxt. Max. 
Boxosiam Fkoficiscers Flobektiasì PaTriam Sdam 
FriMUS Ix Eo HokOXE IsTXAVtT 
Diruta Horos Muri Parte 
MagniviCentissimoq. Rerum Omnium: Apparato 
Et Laetissimo Totius Cititatis Placsu excepTus 
Die XXX novembris MDXV Pontificato* Sm 
Anso IH. 
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illimitata fa 1’ esultanza del popolo , mentre la ' pre- 
senza sua rammemorava loro al tempo stesso l’onore 
che loro ridondava dell’ alto suo grado , e la felicità , 
che essi goduto aveano sotto l’autorità dolce , • pa- 
terna dei di lui antenati. All’ ingresso della città era 
eretto un arco trionfale , riccamente ornato con varie 
istorie scolpite per opera di Jacopo di Sandro , * di 
Baccio da Montelupo. Altro arco trovavasì alla piazza 
di S. Felice, opera di Giuliano del Tasso , nel quale 
era collocata la statua di : Lorenzo il magnifico , padre 
del Pontefice con un mbtto sentimentale , henchè 
a vero dire profanamente applicato (i), alla vista 
del quale sembrò vivamente affetto il Pontefice. Lo 
stesso artista espose ancora a S. Trinità il busto di 
Romolo con molte belle statue , e nel mercato nuovo 
inalzò una colonna somigliante a quella di Trajano 
in Roma. Antonio da San Gallo eresse nella piazza 
de’ Signori un tempio ottagono, e Baccio Bandinelli 
collocò nelle loggia una figura colossale di Ercole. 
Tra il monistero , ed il palazzo era stato costrutto 
un arco trionfale da Francesco Granacci , e da Ari- 
statile di San .Gallo , ed altro nel quartiere de' Bi- 
scheri da Rosso Rossi con gran varietà di ornamenti , 
e di figure, e con iscrizioni adattate in onore del 
Pontefice (a). Ma più di tutto ammirato fu il pro- 
spetto della chiesa di. S. Maria del Fiore , coperto 
.«•; • - 

ffjr*»»- •/ • . ,S: , 

(' ) Sic est Jìlius rneus dilcctus. 

(') Vasari Vile dei Pittori X. II. p. 3*4. Vita di Andrea 
dei Sarta. 
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con una provvisoria facciala «il disegno di Jacopo 
Sansovino , il quale decorolla con statue , e bassi 
rilievi , oltre di che il pennello di Andrea del Sarto 
la arricchì con soggetti storici fatti a chiaro-scuro , 
eseguiti in guisa da produrre- il più sorprendente 
effètto, del qual modo d’ ornamenti l’ invenzione viene 
attribuita da Fasori a • Lotetizo padre del Pontefice. 
Quell'opera fa altamente lod’ata da’ Leon X, il quale 
dichiarò , che quella costruzione non avrebbe potuto 
parer più bella , se tdtta fosse stata fabbricata di 
marmo (t). Molte altre opere d’ arte vengono men- 
zionate ditgli scrittori contemporanei , alcune delle 
quali erano eseguite a.ui disegni di Baccio Bandinclli , 
e distribuite con tanta profusione , che quasi riem- 
pivano tutte le strade , per le quali il Pape dovea 
•passare (a). ri ■ ' • ■ ■ > , - 

(i) n L’ idea di quest 1 opera era assai nobilmente conceputa. 
» Sopra un basamento ben grande vi collocò più mani di co* 
» lonne binale d 1 ordine Corintio; tra esse vi erano'nicclii con 
n figure rappresentanti gli apostoli ; reggevan quelle i lore 
n sopraoraali con varj risalti , e i loro frontespizi. L' opera 
n tutta era ornala di molti bassi rilievi , e con quel di p à, 
» che saggio architetto in regia opera sa , e può disporre. 
» Tutu fu di legname. Egli ( Jsc. Sansovino ) fieoe le statue 
» ed i bassi rilievi. Andrea del Sarto dipinse alcune storie a 
chiaroscuro. r> Tommaso T amanza vita del Sansovino. — Fa- 
sori vita de' pittori T. II. p. aa5. . 

(a) Un particolare ragguaglio di questo splendido apparato 
fe staio steso da uno scrittore contrai por-neo . la di cui nar- 
razione giace ancora inedita , ma dal quale è stato estratto 
tin passo da Doni. Moreni nelle sue annotazioni all’ opera di 
Paride Grassi menzionala nella nota seguente. Vedasi questo 
passo nell’ Append. N. CXXFlll, 


r.;L: 


ut 

§. xxi: 

‘i ■ 

Corteggio del Papa. — Leon X visita il sepolcro 
" dr suo Padre. ‘ 

. • . ! . • 

1/ ordine cerimoniale del corteggio fu con gran cura 
disposto da Paride Grassi (i) cominciando dai gradi 
inferiori dei domestici, Araldi e Scudieri, fino ai 
grandi Ufficiali della casa del Papa, ai nobili, agli 
ambasciadori , ed ai principi independenti degli Stati 
d’Italia. Quell’incombenza era invero molto difficile , 
perché siccome tre erano gli ambasciadori di Francia , 
ed uno solo quello di Spagna, l'inviato Spagnuolo 
insisteva per essere collocato accanto al primo degli 
inviati francesi , cosicché gli altri dne doveano se* 


- (t) lu quella occasione Paride Grassi accompagnò il Papa 

a 1* irenxC* come suo maestro delle cerimonie, e durante quel 
periodo egli continuò il suo diario , nei quale inserì come al 
sdtito latta le cirrostanse degne di memoria. Il suo racconto 
i stato pubblicato ila Dom. Moretti sotto il titolo: De ingressa 
sommi Pont. L-ouis X Fhrentiant descriptio Paridis de Gras- 
si! , Ciati Bononisniis , Pisaurieruis episcopi, ex Cod. MSS. 
mine primurn in htcem edita et notti illustrata a Dominico 
Morelli , Academiae Fiorentina e. nec non Colombartae Socio. 
Siccome questo raccon o è Curiosissim i tanto per la materia 
quanto per la maniera in cui b scritto il diario di quell' of- 
ficiale , il quale accompagnava la persona del Papa , e dispo- 
neva il suo vestito , ed il suo sega ito con tutte le più minute 
particolarità . il lettore lo troverà nella sua forma originale 
nella Appendice JX. CXXIX. 


/ 
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guirlo. A questo si opposero direttamente- gl’ inviati 
Francesi , allegando che in altra precedente occasio- 
ne, nella quale eranvi tre ambasciadori Spagnuoli 
ed uno Inglese , avendo quest’ ultimo domandato il 
privilegio di andare in seguito al primo degli Spa- 
gnuoli , quelli rifiutarono di essere* separati , ed insi- 
stettero che la stessa regola, che servito avea per 
gli altri fosse loro applicata , in fona di che lo Spa- 
gnuolo disgustato abbandonò il corteggio. Agli Attf- 
, basa adori venivano dietro i Magistrati di Firense a 
piedi , le guardie del Papa , e Lorento de Medici con 
cinquanta persone di seguito. La processione comin- 
ciava col clero e dal Santissimo Sacramento prece- 
duto dai ceri accesi , e collocato sotto un baldacchi- 
no portato da’ Canonici della Cattedrale (a). Compa- 
rivano in appresso i Cardinali secondo il grado loro 
di Diaconi, Preti, e Vescovi , i quali erano seguili 
da cento giovani di nobili famiglie tutti superbamen- 
te, ed uniformemente vestiti. Il maestro delle ceri- 
monie del Papa , Paride Grassi Vescovo di Pesaro , 
qo' suoi assistenti precedea immediatamente il Papa , 
il quale comparve sotto Un baldacchino portate dal 
Gonfaloniere , e dai primi magistrati di Firenie , e 


(a) Qualche errore dev’ essere corso in questo luogo nella 
stampa dell' originale , giacché invece del SS. Sacramento si 
colloca sotto al baldacchino preceduto dai cerei il Cherico 
della cappella papale, il quale nella relazione di Paride Grassi 
si fa comparire in tutt* altra situasione. Questo passo si « 
dunque emendato secóndo la relazione medesima del ceri- 
moniere pontificio. 
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ad esso tanean dietro i Ciambellani , ì Fisici , i Se- 
gretari , e gli altri officiali della casa del Papa. Tra 
questi efavi il suo Tesoriere, il quale durante tutta 
il corso della processione distribuiva monete al po» 
polo , al quale oggetto il Papa si era riservata una 
somma di 3ooo Cecchini. Vedessi dappoi una lunga 
serie di prelati e di ecclesiastici, ed in ultimo venivano 
le guardie a cavallo del Papa; In questa manièra passò 
Ja processione. a S. Maria del Fiore , fermandosi so- 
vente il Papa ad osservare le iscrizioni , ed i trofei , 
che si vedeano sulla strada. Al suo arrivo alla chiesa 
egli trovò un alto palco, sul quale egli camminò con 
pochi di seguito dalla porta fino all’ aitar maggiore , men- 
tre il rimanente della sua corte rimase abbasso nella 
chiesa. Egli si trattenne colà in preghiere oltre il 
consueto , dopo di che il Cardinal Giulio de' Medici come 
Arcivescovo di Firenze , eantò la messa , e recitò le 
solite orazioni. Il Papa diede quindi la sua benedi- 
zione , e l’ indulgenza plenaria a tutti gli astanti t 
dopo di che ritirossi a ristorarsi dalie sofferte fatiche 
nel monistero adiacente di S. Maria Novella , men- 
tre il popolaccio passò la sera in acclamazioni di 
gioja. Il riposo della, notte fu turbato dagli .spari del 
cannone , che il prudente Maestro delle Cerimonie 
aveva strettamente proibito durante il giorno , affin- 
chè i cavalli dei cortigiani laici , o le mule degli 
ecclestiaatici prese da spavento non gettassero per 
terra i loro cavalcatori. 

Nel seguente giorno il Papa visitò la chiesa del» 
l’ Annunciata , dova avendo dubbio se egli dovesse 


f 
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far iscoprire la celebre immagine «Iella Vergine, egli 
consultò i Cardinali presenti su quella importante 
quistione , e sul loro avviso il velo fu levato per 
tre brevi intervalli. Di là egli passò a risedere 
nella sua casa paterna , dove egli trovò suo fratel- 
lo Giuliano obbligato al letto da una incomoda , 
ed incurabile malattia. Il terrò giorno dopo il suo 
arrivo , che era la prima domenica di Avvento , 
iu consacrato alla celebrazione della Messa nella 
Cappella della famiglia Medici, dedicata a S. Lorenzo. 
Al fine della cerimonia Leon X si rivolse alla tom- 
ba , dov’ erano deposte le spoglie di suo padre , a 
mentre egli prostrossi in atto di far orazione, si os- 
servò da coloro , che lo seguivano , che egli sparse 
alcune lagrime (i). 



(s) Fabroni vita Leon . X. p. g5. Là visita del Pontefies 
alla Chiesa I ossia alla Cappella ) «li S. Lorenzo viene ram- 
memorata nei scguenli versi «fi Marcello Adriani Virgilio 
Cancelliere della Repubblica , i quali poco dopo furono incisi 
sulla porta della cappella medesima. 

» Divcs Lacrektics 
Ad Leorem X Post. Mai. 

» Hanc mihi, Sancte Pater , Cosmus, cairn conderet aedctu , 
n Gaudebam , Proavi religione tui; 

» Deleciavit Avus , delectavere parente* , 
n Quorum ope creverunt tempia sacrata mihi. 

» Sed , Pronepos , majora dabis pietale ; Parentes 
» I’ontificem turpe est non superasse suos. 
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Il Papa giugno a Bologna. — Suo abboccamento 
con Francesco I. 

Alla sera del giorno suddetto il Pontefice partì da 
Firenze , e passò a Bologna , dove fu ricevuto in 
modo molto diverso da quello col quale era stato 
onorato nella sua patria. Gli abitanti ancora attaccati 
agli esiliati loro capi della famiglia Bentivoglio , a 
memori delle severità esercitate sopra di loro da 
Giulio II, ricevettero il Papa nel più cupo silenzio, 
eccettuato qualche grido di Sega , Sega (i), che ri- 
suonò alle sue orecchie mentr’ egli passava per ‘le 
strade col suo corteggio. Questa circostanza afflisse 
molti de’ cardinali , i quali dubitarono che il Ponte- 
fice manifestasse in quella occasione il suo dispiacere. 
Ma Leone fu molto più avveduto, che i suoi corte- 
giani ; ed approfittò, di questa circostanza per dimo- 
strare la sua moderazione , e la sua indulgenza , 
qualità per le quali egli era molto osservabile , e cha 
generalmente non solo disarmano il rìsentimeato , 
ma cangiano ancora sovente un ingiusto o ingannato 
nemico in un amieo fedele. 

Tre giorni dopo Francesco 1 , il quale era stato 


(i) Una tega era l’ impresa e stia le stemma gentilizie dei 

Mentivoglio. 
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accompagnato fino da Parma da quattro prelati ape* 
diti a quest’oggetto dal Papa, fu ricevuto ai confini 
dello stato ecclesiastico dai Cardinali de' Medici , e 
Flisco , e condotto a Bologna , dove tutti i membri 
del sacro Collegio andarono ad incontrarlo fuori 
della porta di S. Felice (i). Dopo essersi trattenuto 
per breve tempo , il Re fece la sua comparsa in messo 
a due legati Pontificj , e fu salutato con una breve 
allocusione in latino dal Cardinale Vescovo d’Ostia, 
il quale si tenne cel capo scoperto , finché ebbe finito 
il suo discorso, come pur fecero tutti gli altri Car- 
dinali. A questo il Re , che era pure scoperto , rispose 
in Francese, assicurandoli tutti, che esso si riguar- 
dava come figlio di S. 8. , che era pienamente divoto 
all’ Apostolica Sede, ed ansioso di rendere qualunque 
servigio fosse in poter suo al collegio de’ Cardinali , 
che egli considerava come suoi padri e suoi fratelli. 
Essendosi quindi, indirizzato particolarmente a ciascu- 
no de’ Cardinali , essi avyicinaronsi al medesimo pei; 
ordine , e gli diedero il bacio fraterno , mentre il 
maestro delle cerimonie pontificio andava informan- 
dolo del nome, e delle qualità di ciascun Cardinale, 
che si' accostava. Dopo, questa presentazione essi pre- 
sero tutti insieme- il cammino vergo la città , tenen- 
dosi il Re in meszo ai Cardinali San Severino e d fi- 
tte ; ma i seguaci del Monarca sprezzando gli avvisi 


*>' . • 

(>) Le particolarità di questo abboccamento sono state rife- 
rite da Paride Grisù. 11 lettore può consultale la relazione 
Originale nell '■ Jpp.- jf. t i, 
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dell’ officiale clie regolar dove» 1’ ordine deir ingreaso 
in quel giorno , seguirono il corteggio in una manièra 
disordinata e tumultuosa. Il Re fu così condotto agli 
appartamenti che gli si erano disposti nel palazzo , 
dove quattro Cardinali rimasero a tenergli compagnia , 
e seco lui pranzarono alla tavola medesima. Il Papa 
essendosi in quel frattempo vestito de’ suoi abiti pon- 
tifici, e messosi a sedere in pieno concistoro, aspet- 
tava l’ arrivo del Re , il quale fu introdotto dal Mae- 
stro delle cerimonie in mezzo a due Cardinali , ac- 
compagnato da sei prelati, e seguito da una tale 
straordinaria folla tanto del popolaccio , quanto dei 
Francesi , e de’ Romani , che si concepì grande ti- 
more che la fabbrica non cadesse. Il Re stette circa 
mezz’ ora in cammino attraverso alla folla , circostanza 
che egli tuttavia mostrò di tollerare di buon umore- 
Giunto al fine alla presenza del Papa , egli fece le 
sue dovute genuflessioni, ed avendo adempito l’ umi- 
liante cerimonia di baciare il piede e la mano di S. 
8. , fu ammesso all’ onore di baciargli la guancia. Il 
Re espresse quindi in poche parole nel suo natio 
linguaggio la sua grande soddisfazione per essersi 
trovato personalmente col Sommo Pontefice Vicario 
di Cristo sulla terra , professandosi desideroso di ob- 
bedire a tutti i suoi comandi , come riconoscente fi- 
glio e servidore. Il Papa rispose in latino con molta 
gravità e decenza , attribuendo intieramente alla di- 
vina bontà un così felice e soddisfacente avvenimento. 
Francesco occupò quindi una sedia per esso disposta 
alla destra del Papa , mentre il sno cancelliere pro- 




Digitized by Google 



i45 

nunziò una latina orazione, nella quale in Home del 
sua Sovrano riconobbe la supremazìa della S. Sede , 
e lodò grandemente la Fedeltà de’ Monarchi Francesi , 
e quella particolarmente del suo re Francesco / ver3Q 
la medesima (i). Al tempo stesso il Re volle scoprirsi 
il capo, ma il Papa ne lo trattenne. Al fine del di- 
scorso Francesco inchinossi in segno della sua appro- 
vazione , ed allora il Papa gl’ indirizzò alcune paro- 
le , commendando la sua dovuta fedeltà. Alcuni dei 
nobili Francesi e dei seguaci del Re, che riuscirono 
a Farsi strada in mezzo alla folla , Furono ammessi a 
baciare i piedi del Pontefice ; ma i duchi di Borbone 
e A' Orleans con Monsignore di Villebrune furono le 
sole persone che ottennero di baciare la sua mano 
e la sua faccia. Finita questa cerimonia il Papa la- 
sciò il Re in una camera , d’ onde sì godea la vista 
delle principali strade della città , ed essendosi riti- 
rato per breve tempo , si spogliò de’ suoi abiti pon- 
tificali , ed al sno ritorno entrò col Re in conversa- 
zione familiare. In quella occasione il vigilante ceri- 
moniere avvertì S. S. di non toccare la sua berretta 
in segno di rispetto al Monarca , fin tanto che espo- 
sti rimanevano entrambi agli sguardi del popolo; se- 
gnale di attenzione , che. sembrava avere usato im- 
prudentemente Alessandro FI verso Carlo Fili in 
occasione del loro abboccamento ; pretendendo questo 


(i 1 Questa ornatone del Cancelliere Duprat trovasi n«l- 
VJppend. JV. CX XXI. 

Jjeohe X. Tom. F. 


io 
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ecclesiastico (a), clie non fosse convenevole al Vica- 
rio di Cristo il mostrare pubblicamente alcun rispetto 
verso un sovrano , fosse egli pure lo stesso Impe- 
radore. 


§ XXIII. 

Avvenimenti occorsi in quella occasione. 

Durante il soggiorno di que’ due potentati in Bo- 
logna , essi risedevano insieme nel palazzo della città , 
e teneano fra di loro frequenti conferenze sopra gli 
importanti soggetti che aveano dato occasione al loro 
abboccamento. Lo studio del Re era diretto a per- 
suadere il Papa ad unire le sue armi con quelle 
della Francia, affine di cacciare gli Spagnuoli dal- 
l’ Italia ; ma siccome questi sforzi se fossero stati co- 
ronati dal successo avrebbero abilitato Francesco a 
prendere per se la corona di Napoli , e data gli a- 
vrebbono una preponderante autorità in Italia , il Papa 
senza opporsi direttamente affettò di declinare da que_ 
sta proposizione, allegando che egli non potea in mo. 
do così aperto violare il trattato che ancora sussisteva 
tra esso e Ferdinando d’ Arragona , e che non dovea 
ancora spirare per i6 mesi (i). Con non miglioro 


(a) Nell’ originale è detto » pretendendo questo ecclesia- 
» stiro Polonio eie. » il che non si intende a che possa rife_ 
rirsl. Anche il traduttore Francese ha omraesso questo notng 
di Polonio, 

(ij Jovius vita Leo. X. lib. Ili . p. 7 a. 
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riuscita feee il Re tatti gli sforai per determinare il 
Papa a cedere le città di Modena e Reggio al duca 
di Ferrara , o a moderare il suo risentimento , e ri- 
nunziare ai suoi disegni contra il duca d’ Urbino. Al 
primo punto egli ricusò di aderire, a meno cbe re- 
stituito non gli fosse il danaro eh’ egli avèa prestato 
all’ Imperadore , onde essere investito della sovranità 
di Modena ; e per rispetto al secondo egli sostenne , 
che il duca d' Urbino avea perduto per fellonia i 
suoi dominj , che egli ritenea come vassallo della Chie- 
sa , non avendo unito le sue armi , allorché n’ era 
•tato richiesto, con quelle del Papa sotto il comando 
di Lorenzo de' Medici (i). Ma benché il Papa ferma- 
mente resistesse a qualunque proposizione tendente 
a qualche diminuzione del suo potere , egli era tut- 
tavia indefesso nelle sue attenzioni per quell’ ospite 
reale, che egli mantenea col più alto splendore, e 
colla più grande magnificenza. Egli diede anche al 
medesimo come un segnale della sua stima una 
croce ornata di gioje stimata i5,ooo ducati, e re- 
galò alla bella e compita Maria Gaudin un dia- 
mante d’immenso valore, il quale fu detto d’indi 
in poi il diamante Gaudin ( 2 ). 1 numerosi corti- 


li) » Fu credulo che ’l Re, per avere il Papa laico più con- 
fi giunto , e favorevole all’ acquisto del regno di Napoli , ve- 
ri dendolo tanto infervorato contra il Duca ( d’ Urbino ) non 
tn si curasse co ’l farne maggiore istaura di pregiudicare alle 
» cose proprie. » Leoni vita di Frane. Maria Duca d‘ Lfrbina 
Jib. II. p. «70. 

(2) » Questo gioiello si dice per tradizione domestica il dia- 
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gialli del Re furono parimenti trattati con parti, 
colare onore e rispetto; essendo il Pontefice non 
meno desideroso di scancellare dalla mente del po- 
polo Francese le animosità che erano state ecci- 
tate dalla violonza di Giulio li, che di imprime, 
re in quelle menti medesime un’ idea elevata del 
potere e della grandezza della Sede Romana. Ne 
è punto improbabile , che l’ attività naturale della 
pontificia dolcezza trovasse la strada di penetrare 
in qne’ petti, ne' quali la durezza del suo prede- 
cessore avea eccitato tanta animosità e pertinacia. 
In mezzo ad una solenne conferenza uno dei nobili 
Francesi apparentemente colpito da un sentimento di 
contrizione per la parte che presa avea nella oppo- 
sizione alla Santa Sede, gridò ad alta voce in Fran- 
cese . che egli bramava di fare la sua confessione a 
S. Santità, e che siccome non gli era permesso di 
farla in privato, egli riconoscea in pubblico, che 
combattuto avea contra Giulio 11 col più vivo risen- 
timento, e non avea mostrato alcun riguardo alle 
sue censure spirituali. A questo aggiunse il Re , che 
egli stesso era reo di una eguale offesa. Molti altri 
nobili Francesi fecero la' confessione medesima , e 
chiesero perdono al Papa, dopo di che Leone sten- 
dendo le sue mani diede loro la sua assoluzione , e 
la papale benedizione. Il Re volgendosi allora al Papa 
disse: „ Santo Padre voi non dovete maravigliarvi, 

— — 

» mante G anditi. » Aiutivi Meni. hist. T. /. p. 35j. « — F ab foni 
Itila Leon. X. nota \l. 
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,, cìie Boi fossimo tanto nlmici di Giulio lì , perchè 
,, egli era pure il maggiore nostro nimico , cosicché 
„ ai nostri tempi non abbiamo giammai trovato un 
,, cosi formidabile avversario. Egli era infatti un ot- 
„ timo comandante , e sarebbe stato molto meglio 
„ un Generale di armata, che non un Romano pon- 
,, tefice “ (i). 


5 XXIV. 

Abolizione della prammatica sanzione , 
e stabilimento del Concordato. 

Oltre tutte le prove di liberalità, e benevolenza 
offerte dalla parte del Pontefice, si presentò ancori 
una occasione di rendere al Monarca un più impor- 
tante servizio in una materia, che gli stava grande- 
mente a cuore Per molti secoli il clero Francese 
•tea reclamato, ed anche esercitato frequentemente 
un diritto di esenzione in alcuni casi particolari da 
quella generale ispezione negli affari ecclesiastici che 
la Santà Sede avea assunta; esenzione che gettò le 
fondamenta di quelli che in seguito furono chiamati 
diritti della chiesa Gallicana (a). Pretese di questa 
natura erano state menzionate fin sotto il regno di 
S. luigi , ed erano probabilmente molto più antiche. 


(i) Questo aneddoto k riferito sull* autorità ài Paride Grassi 
Append. IV. CXXXIT. 

(«) O piuttosto la libertà della Chiesa Gallicana, 


*5o' - 

Ma nell’ anno i438 il Concilio di Basilea, operando 
in. opposizione diretta ad Eugenio IV, il quale avea 
riunito nn altro Concilio in Firenze, formò diversi 
canoni pel futuro regolamento della Chiesa, i quali 
grandemente limitarono il potere del supremo Pon- 
tefice, ed abolirono molti dei più manifesti abusi 
nella disciplina ecclesiastica. In conseguenza del ri- 
fiuto di questi canoni fatto da Eugenio, il Concilio 
adottò un decreto, col quale lo deponea dalla ponti- 
ficia dignità; ma Eugenio trionfò de’ suoi avversarj, 
e que’ regolamenti non furono confermati dal capo 
della Chiesa; vennero ciò non ostante approvati da 
Carlo VII, il quale espressamente raccomandò, che 
adottati fossero nell’ assemblea dei Teologi tenuta a 
Bourges sotto il titolo di prammatico Concilio (i). 
Da questa assemblea furono que’ regolamenti ammessi 
come norme generali della disciplina ecclesiastica in 
Francia, e quella decisione è stata in seguito distinta 
col nome di prammatica sanzione. Malgrado i tenta- 
tivi fatti da’ Pontefici posteriori per abrogare que’ ca- 
noni, siccome empj, ed eretici, essi furono costante- 
mente sostenuti dal clero Francese, e dal popolo, co- 
me sommamente convenevoli per la felicità, e la tran- 


ci *5- <S Concilia T. II. p. l }3o ed- Labhei , et Co ' sortii, 
Paris. 1673. La storia del Concilio di Basite» fu scritta da 
Enea Silvio , che divenne poco dopo Pio II , c che trovavasi 
presente in quella occasione. Essa fa pubblicata nell' opera 
intitolata Fasciatila reami expetmdaruni , et fugiendarurn , 
T. I. p. I. 
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quillilà del regno. Nè i Sovrani della Francia erano 
meno attaccati ad un sistema, il quale li liberava in 
gran parte dall’ influenza della Sede Romana, sotto* 
metteva la nomina de’ benefixj all’ approvazione del 
Re, proibiva il pagamento delle annate, e di altre 
tasse esorbitanti della corte di Roma, ed aboliva lo 
scandaloso costume di vendere le dignità ecclesiasti- 
che, il quale praticavasi non solo, allorché erano va- 
canti, ma altresì durante la vita del possessore con 
un ordine, ed interesse di reversione. Quindi è, che 
non ostante l’ autorità degli avvocati della Romana 
Sede, i quali asserivano, od insinuavano, che que’ ca- 
noni erano stati abrogati dai successivi Monarchi, e 
particolarmente da Luigi XI, e da Luigi XII, i di- 
ritti del clero Francese sotto la prammatica sanzione 
erano considerati ancora come se fossero in pieno 
vigore (r). Nell’ agitare questa importante quistione. 


(i) Megli «foni rivoltosi di Luigi XI , per usurpare la co- 
rona di Francia durante la vita di suo padre , egli assicuri» 
Pio lì , che qualora ottenuto avesse il possesso del regno , 
egli avrebbe abolito la prammatica sanzione. Allorché questo 
avvenimento ebbe luogo, il Papa non trascurò di rammemo- 
rargli la sua promessa , in conseguenza di che quell’ astuto 
principe stese un decreto per la sua abrogazione, che egli 
mandò al parlamento di Parigi onde fosse approvato ; ma al 
tempo stesso ordinò al suo procuratore generale di opporsi 
direttamente a quell’ atto, e di impedire, che fosse registrato, 
il che quell’ officiale non mancò di eseguire, ed il legato spe- 
dito in Francia dal Papa in quella occasione ritornò a Roma 
senza nulla avere ottenuto dalla sua missione. §, S. Concilia. 
Labbei , et Goisartii T, XII. p. t '|3a. 


iSa 

l’ oggetto di Francesco non era solo di ottenere una 
formale concessione della giurisdizione esercitata dai 
monarchi Francesi negli affari ecclesiastici del regno, 
ma di trasferire altresì alla corona alcuni di que’ pri- 
vilegi che erano stati reclamati, ed esercitati dal clero 
francese, e di investire il Re di un diritto a quelle pre- 
sentaaioni ai benelìzj ecclesiastici, che erano state per 
lo addietro l’ oggetto delle pretese della Sede Roma- 
na. Dall' altro canto Leone non era meno bramoso 
di definire un oggetto, che avea rendo ù inutili tutti 
gli sforzi de' suoi predecessori, e di abolire un codi- 
ce di leggi, il quale era stato per tanto tempo ri- 
guardato come un obbrobrio della Chiesa; e benché 
le pretese del Re oltrepassassero i termini della pram- 
matica sanzione, tuttavia siccome la distruzione di 
quel sistema rovesciato avrebbe 1’ independenza del 
clero Francese, e siccome i diritti del Sovrano do-- 
Teano esercitarsi sotto l’espressa sanzione della Santa 
Sede, e non in diretta opposizione alla sua autorità, 
come era stato fatto inaddietro, il Pontefice volonte- 
rosamente prestò orecchio alle rimostranze del Re 
■u quest’ oggetto, è la discussione fu presto termi- 
nata con vicendevole soddisfazione. Fa quindi con- 
venuto, che la prammatica sanzione sarebbe abolita 
in termini positivi tanto dal Papa, quanto dal Re, 
ma che i principali provvedimenti , e le immunità 
portate dalla medesima risorgerebbero, e sarebbono 
anche estese da un atto contemporaneo, il quale in- 
vestirebbe il Re di un potere negli affari ecclesia— 
atici del regno, maggiore di quello «ho dapprima 
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ave» esercitato. Quindi nacque il celebre concordato, 
col quale la nomina a tutti i benefizj ecclesiastici 
dei dominj Francesi fu espressamente accordata al 
Re colla riserva delle annate alla Sede Romana, ol- 
tre di che fu concesso alla giudicatura del Sovrano 
il diritto di decidere senza appellazione di tutte le 
controversie relative agli affari ecclesiastici, eccettuati 
solo alcuni casi particolari (i). 

Tanto il Papa, quanto il Pontefice furono accu- 
sati in quella occasione di avere vicendevolmente 
comperati, e venduti i diritti della Chiesa, e di avere 
traditi gli interessi di quella religione, che era loro 
dov.ere il proteggere. Quanto questa condotta eccitasse 
lo sdegno più veemente del clero Francese, si vede 
dall' ardita appellazione dell’ università di Parigi, nel- 
la quale si sostengono apertamente gli atti del Con- 
cilio di Basilea contra Eugenio IV, si sostengono co- 
raggiosamente i diritti della chiesa Gallicana, e con 
grandissima libertà si accusa il carattere di Leon X (a). 


(i) Hitt. S. Lai Concil. p. i8(. — S. S. Conci/. Labbri, 
et Cossartii T. XIV. p. 388. — Dumont Corpi dipi. T. IV. 
p. I. p. 326 . Coll’ articolo XXIX di questo concordato è vie- 
tato al clero di tenere concubine sotto la pena di perdere le 
rendite ecclesiastiche per tre mesi , ed anche di perdere i be- 
hefizj per coloro che perseverassero in quella colpa. 1 laici 
pure erano esortali ella continenza , e si nota Con molta gra- 
vità , e molta rettitudine : » Nimis reprchensibilis est qui 
» uxorem habet , et ad aliam uxorem, seti mulierem accedit; 
» qui vero solutus est , si continere nolit, jiutia apostoli con- 
» silium , uxorem ducat » 

(3) Appai. JÌ. CXXXIII. 



I laici erano sempre stati gelosi dell' aotorità, che il 
Re avea cosi inaspettatamente ottenuta; ben compren- 
dendo che con questa unione dei poteri spirituale, e 
temporale nella sua propria persona, egli avrebbe 
trovato una impresa facile lo sradicare i pochi germi 
di libertà, che ancora rimanevano, i quali erano sfug- 
giti alla vigilanza distruttiva di Luigi XI, e sotto 
il dolce governo del suo successore aveano cominciato 
a svilupparsi non senza speranza di maggiori pro- 
gressi (i). 


(i) I Parigini, che odiavano il concordato. Io attribuivano 
at Papa, alla Duchessa di Angouleme madre di Francesco /, 
ed al cance’iere Duprat. I vorsi seguenti , per quanto dicesi , 
sono stati affìssi in varie parti della città : 

» Prata , Leo , mulier, frendens Leo rodit utrumque ; 

» Prata, t.eo , mulier , sulphuris antra petant ; 

» Prata , Leo, consorte caieut, mulierque marito; 

n Oonjugin hos jungas , cerberus alter erunt. 

Tale fu il tumulto . che mancò forse solamente un condot- 
tiero per indurre il popolo alla ribellione , e le strade di 
Parigi risuonavano di canzoni sediziose : 

n Ooncilium cleri fle : quicqnid babes sera rifi le. 
Seckendnrf de Ludi. lib. I p 3i. 

L'abate Mably nelle sue osservazioni sulla storia di Francia 
considera 1’ autorità ottenuta per tal modo come uno stru- 
mento valido di oppressione nelle mani del Sovrano. » Egli 
» fu per attaccarsi maggiormente il clero, che Francesco ' con- 
ti chiuse con Leon X il concordato , e con tanta ostinazione 
„ sostenne un trattalo . che lo rendea il distributore delle 
„ dignità . e della maggior parte dei benefizj della Chiesa. I 
j, beni destinati al sollievo de' poveri , ed al mantenimento 
5 , de’ ministri della religione , divennero il prezzo della cor— 
,, razione , o la fecero germogliare. Il 'Re tenne per cosi dire 
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Leone ritorna a Firence. 
i5i6. 


Dopo la conclusione di questo importante affare, 
il Re tornò da Bologna a Milano, e poco dopo ri- 
passò le Alpi onde prepararsi ad una nuova lotta, 
della quale efa minacciato per parte dell’ Imperadore, 
e dei re di Inghilterra e d’ Arragona. Il Papa dopo 
di avere conferito il cappello di cardinale ad Adriano 
Boissy , giusta il desiderio del re, abbandonò una città, 
dove era stato trattato con irreverente freddezza, ed 
accompagnato da dodici Cardinali tornò a Firenze, 
dove arrivò il a a di dicembre i5i5. Essendo allóra 
libero per qualche tempo dalle cure dello stato, egli 
ebbe campo di secondare la sua naturale disposizio- 
ne per mezzo di splendide rapresentazioni, e di atti 
di munificenza verso i suoi compatriolti. Il giorno 
di Natale fu celebrato nella chiesa di 9. Maria del 
Fiore con esultanza straordinaria, ed il primo del 
nuovo anno egli regalò al gonfaloniere Pietro Ridolfi, 


,, nelle sue meni tutti i prela 'i , la di cui ambizione , e la 
,, cupidigia erano insaziabili ; e col soccorso loro dispose d 
„ tutti gli ecclesiastici , il di cui potere è sempre tanto con- 
sidei abile in una nazione . ,, Fabrnni noi. ad vit. Leonit X 

P> 44- "" Thuarù hist, iib. I. p. 18 , ed, Bucklcy, 
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che rassegnò quindi 1 ’ autorità al suo successore, una 
berretta di cerimonia, ed una spada, i quali oggetti 
erano stati dapprima santificati coll’ apostolica bene- 
dizione. Lo stesso giorno egli riunì ancora nella cat- 
tedrale 1 ’ Arcidiacono, ed i Canonici di Frenze, ed es- 
sendosi egli stesso seduto tra loro in mezzo ai suoi 
Cardinali, e Prelati, diede al Capitolo, i di cui mem- 
bri erano allora prostrati innanzi a lui, una mitra 
ornala di gioje, stimata del -valore di 10,000 du- 
cati (1). Al tempo stesso per dare una prova dell’af- 
fetto, che egli portava a quella chiesa, della qual» 
egli stesso era stato canonico nella sua infanzia, ac- 
crebbe le rendite degli ecclesiastici , che a quella 
erano addetti, e dispose che i Canonici avessero il 
grado di protonotarii della S. Sede, e portassero l’ a- 
bito di quella dignità in tutte le pubbliche occa- 
sioni (a). 


( 1 ) » Donò Leone X ai Canonici una milra di tanta hel- 
» lezza , e cotanto di perle , di halascj , di zaffiri , di ante- 
ra raldi , di diamanti . e di rubini adornata , che secondo nei 
ra libri pubblici di Canonica i registralo , passava il pregio 
» di dieoi mila ducati. » Ammirato Hitl. Fior. lib. XXIX. 
T. HI. p. 3l 9 . 

(a) Non ostante la liberalità del Pontefice i Fiorentini tor- 
mentati dalla generale scarsezza de’ generi, che avca luogo 
nella maggior parte della Italia, furono ben coir co; i , che 
egli ed il suo numeroso seguito patissero definitivamente. 
Paride Gratti prmes'a . che egli non avrebbe potuto, nà 
voluto rimanere più a lungo in una città . dove gli abitanti 
sembravano inclinati ad affamare i loro ospiti Romani, tigli 
adunque lasci» il Papa , ed affrettossi di andare da suo fra— 


I 
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Rafaello Petrucci ottiene V autorità principale 
in Siena. 

Avendo così esercitato molti atti di bontà, e la- 
sciato a sette altari nella chiesa principale, il favore 
meno dispendioso della pontificia indulgenza , Leone 
fece ritorno a Roma. Il primo oggetto , al quale ri- 
volse la sua attenzione , fu Io stato di Siena , dove 
l’incapacità di Borghese Petrucci, che all'età dì ven- 
tidue anni avea preso il governo alla morte di suo 
padre Pandolfo , era tanto manifesta , che cagionava 
giustamente il malcontento degli abitanti. Questa cir- 
costanza ridusse suo cugino, Rafaello Petrucci , allora 
Vescovo di Grosseto , e comandante del castello S. 
Angelo ad aspirare alta prima dignità , alla quale era 
pure incoraggiato dallo stesso Leone , e questi a con. 


tello , il Cardinale Germano de Gratti a Bologna , dove 
sembra che egli si sia colla sua buona vita compensato delle 
pene , che sofferto avea in Firenze. Egli poco dopo ritornò 
in questa città per accompagnare il Pontefice a Roma ; ma 
Leone lo lasciò partire coll’ ostia consacrata mentr’ egli fece 
nn giro tortuoso di circa dodici giorni, e benché Paride fosse 
altamente scandalezzato , che il Pontefice viaggiasse senza 1" o- 
clia , tuttavia egli confessa , che non fece al Papa alcuna ri- 
mostranza in quella occasione, perché il Papa non gli ordi- 
nasse di seguirlo in luoghi così miserabili , ma atfi ettossi di 
recarsi a Roma il più prontamente che fosse possibile. Ap- 
ptnd. N. CXXXIV. 
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templazione del suo costante attaccamento, e dei suoi 
lunghi servigi , e colla idea ancora di collocare in 
posto così importante una persona affezionata ai suoi 
propr) interessi, gli somministrò aoo lance, e aooo 
uomini di fanteria sotto il comando di Fitello Fitelli ; 
coi quali il Vescovo s’ incamminò verso Siena (i). 

Essendo giunta nella città la notizia di questi 
ostili preparativi, Borghese riunì i principali abitanti 
ad oggetto di interessarli in suo favore , e disporli 
alla difesa ; ma gli indizii di malcontento , e di ani* 
mosità , che egli allora scoprì nei medesimi , lo in* 
dussero a rinunziare ad ogni speranza di conservare 
la sua autorità. Egli dunque fuggì nascostamente 
dalla città , e prese la strada di Napoli accompagnato 
da Fabio , suo fratello minore , lasciando tuttavia 
dietro di lui sua moglie , suo figlio , i suoi amici , e 
le sue sostanze esposte alla clemenza, o allo sdegno 
de’ suoi nemici (a). 


(i) Giovis lo dice: » Vir stabili fide, ssd ignarus literarum 
» et probris omnibus coopero», n Fila Leon. X. lib. III. 
f 71. — Fabroni vita Leon. X. p. Ii5. Nola 48. 

(a) Jovius vita Leon. X. lib. III. p. 71. — Fabroni p. it 4 . 
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5 . XXVII. 


Morte di Giuliano de' Medici. — • Il Papa ritirasi 
da Civita Lavinia per evitare i Corsari Barbareschi. 

La contentezza , che il Pontefice a7ea provato per 
la felice riuscita delle sue disposizioni, fu ben presto 
turbata da domestiche sventure, e da pericoli personali. 
Nel mese di marzo i5i6 egli ricevette la nuova 
della perdita che avea fatta di suo fratello Giuliano , 
il quale morì in Firenze il 17 di quel mese dopo 
avere sostenuto la sua malattia con grandissima pa- 
zienza , e rassegnazione. La di lui morte fu motivo 
di un dispiacere reale pei cittadini di Firenze , i 
quali aveano una piena confidenza nella di lui sin- 
cerità , e nelle di lui buone intenzioni , che contra- 
stavano colle qualità del suo nipote Lorenzo in una 
maniera niente favorevole alla popolarità del secondo. 
I suoi funerali furono celebrati eoa grande magnifi- 
cenza ; ma il nobile monumento eretto alla di luì 
memoria da Michel Angelo nella cappella di S. Lorenzo 
in Firenze può riguardarsi a ragione come la memoria 
più durevole della sua fama (1). 


(O Ad un savio, ed illibato carattere morale Giuliano ac- 
coppiava an die talenti lelterarj non i spregevoli , siccome ap- 
pare dai di lui scritti, nei quali seguiva le pedate del di lui 
padre, sebbene con non eguale V'gorc Egli vien menzionato 
da Cresci ninni tra quegli nri'.tori , ebe superiori erano al 
corrotto g tslo del secolo. » Dimostrò egli ques.o suo boi 
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Pochi giorni dopo, che egli ebbe «cenilo avviso 
di questo avvenimento , Leone ritirossi a Civita La- 
vinia , città antichissima , situata tra Ostia , edl 
Anso, alla distanza di circa tre miglia dal mare. In 
quella occasione una truppa di Corsari barbareschi 
sbarcò improvvisamente da un vascello, e dopo aver 


» genio particolarmente nella volgare poesia , nella quale se- 
ri guitando le paterne vestigia, ancorché non giugnesse ala 
» eccellenza del comporre del padre , nondimeno si giudi- 
» ziosamente adoperò , ohe non si fece guadagnare dal cor- 
» rottissimo gusto del secolo. » Commentar j F . II. p- II. 
lib. FI. p. 338. Un saggio dei suoi sonetti trovasi nell’ Ap~ 
pend. N. CXXXF. Alla morte di G aliano , la di lui ve- 
dova Filiberta di Savoja ritornò da sua sorella Luigia , ma- 
dre di Francesco I, prendchdo seco tut'e le sue gioje, ed f 
Suoi ornamenti nuziali di nn immenso valore, » Nec multo 
» post ea £ l'hiliberta ) cum omni mondo muliebri preciosis- 
» simisque insiguium gemmarutn monilibus in Galliam ad Ln— 
» dovicam Sororera transraissa est. » Jovius vit. Leon ■ X. 
lib. III. p. 70. La loro breve unione non produsse alcuna 
prole ; ma Giuliano lasciò un figlio illegìttimo , nato ad Ur- 
bino nel i5ii, il quale estendo stato «ducato nella corte Ro- 
mana diventò il celebre cardinale Ippolito de’ Medici , libe- 
ralissimo protettore di tutti i letterati dì quei tempo. Col 
trattato tra Leon .T. e Francesco I. , Giuliano dovea essere 
onoralo oon un titolo in Francia, che si era sottinteso dover 
essere quello di Duca di Nemours 5 e benché la sua morte 
gli impedisse di essere formalmente investito di questo onore, 
tuttavia si fa di lui frequente menzione sotto quest' titolo. 
Alla di lui morte 1’ Ariosto scrisse un’ ode non inferiore ad 
alcuna delle altre produzioni della sua penna singolare , nella 
quale egli introduce 1’ ombra di Giuliano . che parla alla sua 
vedova coi sentimenti piò eleganti 3 ed affettuosi. Appendi. 
N. CXXXVI. 
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commesso grandissimi latrocini sulla costa , si impa- 
droni di un numero considerabile di persone , cho 
furono via condotte come schiave. Si suppose , cho 
l’intensione de’ Barbareschi fosse di pigliare la persona 
stessa del Papa , della di cui temporaria residenza 
in quel luogo erano stati probabilmente avvertiti ; 
ma Leone fu informato a tempo del pericolo onde 
poter evitare la loro persecuzione , e ritirossi molto 
spaventato a Roma. Muratori , il quale riferisce que- 
sto fatto sull’autorità della storia MSS. di un anonimo • 

Padovano, esclama : „ Quali orrori, quali terribili co n- 
„ seguenze sarebbero state prodotte, se que’ barbari 
,, fossero riusciti nella esecuzione del loro progetto !! ,, 

Sarebbe stata invero una circostanza singrffare , so 
Leone in un momento fosse disceso dal colmo della 
sua autorità , e dalla primaria sede del Cristianesimo 
alla degradata condizione di uno schiavo. Egli è tut- 
tavia tanto inutile , quanto diffìcile il formare delle 
conghietture sulle conseguenze , che probabilmente 
avrebbe avuto un tale avvenimento ; ma noi possiamo 
assicurare con certezza , che sebbene una tale circo- 
stanza riuscir potesse umiliante pel mondo Cristiano, 
non avrebbe tuttavia scosso minimamente la fede 
de’ cristiani nel sacro carattere del Papa , o nella in- 
fallibilità della Santa Sede. 


Leon* X. Tom. V. li 
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NOTE ADDIZIONALI. 


NOTA I. 

Alla pag, i 3 lin. 17 dopo le paTole „ non cono- 
sciute neppure dal Pontefice medesimo **. 

Cip. XII. § IL 

Gli oltramontani hanno fatto grandissimo schiamazza 
contri questa concessione , che veramente sembrava ec- 
cedere le facoltà del Papa , considerato semplicemente 
come Capo della Chiesa cristiana Ma nnove non erano 
in quell' epoca le pretese della corte di Roma sulle fa- 
coltà di conferire gli Stati nuovamente scoperti , o con- 
quistati sugli iofedeli. Leon X ne avea un recente 
esempio nelle bolle di Alessandro VI, che non solo avea 
accordato una bolla a Ferdinando V detto il Cattolico , 
colla quale dopo di avere scomunicato il re di Navarra , 
concedeva qoel regno al primo, ebe se ne fosse impa- 
dronito, ma avea altresì con altra bolla diviso con una 
linea ipotetica le Indie tra lo stesso Ferdinando vincitore 
dei Mori, ed il re di Portogallo. Qaeste concessioni al- 
tronde aveano sempre per fondamento, e per pretasto,, 
l’esaltazione della Chiesa, e la diffusione della fede cri- 
stiana. 
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Alla pag.33 Un. 19 dopo le parole „ Andrea 
Ammonio di Lucca 

Cap. XII. §. Vili. 

Non dee confondersi questo con altro Ammonio per 
nome Levino, ma nativo di Gand, monaoo Certosino, 
che visse in quel tempo medesimo, che ooltivé con di- 
atinzione le lettere, che fu strettamente legato in amici- 
zia con Erasmo , che fu 000 questo in una lunga cor- 
rispondenza letteraria, e ohe ne rioevette gli elogi pii 
lusinghieri. È necessario questo avvertimento , perché 
Erasmo sovente nei suoi soritti , e speoialmeute nelle 
sue lettere non lo indioa se non col noine solo di Am- 
monio. Il Moreri , e gli altri lessicografi con un errore 
di altro genere non hanno parlato se non dell’ Ammonio 
Olandese, il qnale veniva detto più comunemente Fonder- 
Maude , ed a questo forse, oontemporaueo all’altro 
Ammonio , hanno attribuito le lodi , che Erasmo ha dato 
a quello di Lucca, Dell’ Ammonio Belgico non sono state 
pubblicate se non la vita di un generale del suo ordine , 
ed un trattato sulla parabola De fdio minore natu. Per 
distinguere però i tratti della corrispondenza di Erasmo , 
ohe all’ uno , e all’ altro degli Ammoni *■ riferiscono , è 
opportuno di osservare , che quello di Luoca era gii 
morto nel tSao, e 1' Olandese vista fin oltre U metà 
di quel secolo. 
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III. 


Alla pag. 34 lira. 13 dopo -le parole „ Erasmo ara 
allora in Inghilterra **. 

Gap. XII. §. Vili. 

T Erasmo nate a Rotterdam nel 1^67 , e costretto da 
principio da’ suoi tutori ad entrare tra » canonici rego- 
lari di S. Agostino, avendo dato luminose prove di molta 
penetrazione, e di uoa memoria straordinaria, ed avendo 
acquistata moltissima istruzione nelle lettere , ed anche 
nelle arti , specialmente nella pittura , che egli avea con 
qualche frutto esercitata , intraprese i suoi viaggi in 
Francia, in Italia, ed in Inghilterra, affine di perfezio- 
nare i suoi talenti, e di acquistare nn nuovo corredo 
di cognizioni. Errano in gran parte gli scrittori della sua 
vita , i quali lo fanno passare prima in Inghilterra , « 
quindi in Italia. Dal contesto di questa storia medesima 
si vede, che egli trovavasi io Inghilterra nell’ anno 1 5 1 4, 
ed egli avea non solo veduto dapprima 1 ’ Italia, ma avea 
altresì studiato un anno intiero in Bologna , e fino dal 
i5o6 vi avea ottenuto il grado di Dottore di teologia. 
Il soggiorno di Erasmo in quella città forma un’ epoca 
troppo considerabile della di lui vita, perchè si posta 
così facilmente obbliare. Portando egli come canonico 
regolare uno scapolare bianco, fu preso per errore da 
alcqni cittadini per un chirurgo del Lazzaretto , giacché 
allora la peste serpeggiava in que’ paesi ; e come tale per 
zelo della pubblica salvezza fu inseguito a colpi di pie- 
tre, per lo che fu in grandissimo pericolo la di lui vita. 
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Questo accidente le indusse a deporre queir abito , che 
per esso non era fatto ; e quindi egli si rivolse a Lam- 
berto Brunio segretario di Giulio li , per messo del 
qnale egli ottenne la dispensa dai suoi voti , e la sna 
secolarizzazione. Da Bologna passò a Venezia , di là a 
Padova , dove soggiornò aleno tempo , approfittando dei 
tomi di qne* grand’ uomini , che fiorivano io quella uni* 
versità j da Padova si trasferì in Roma , ove fu accollò 
Con onore, ed il Cardinale de’ Medici , che fu in seguito 
Leon X , gli prodigò i più distinti favori. Egli avrebbe 
potuto fermarsi in Roma , e godere di una sorte onore- 
vole in quella città | ma le offerte che gli si faceano dai 
suoi amici d'Inghilterra per parte di Enrico EHI, 
grande ammiratore dei talenti , lo indussero a passare a 
Londra , ove soggiornò lungo tempó. Il celebre Tommaso 
Mòro , gran Cancelliere del regno , lo accolse nella sua 
casa , e gli accordò una ospitalità generosa. Di questo si 
racconta , che Erasmo essendoglisi presentato come uno 
sconosciuto , non altrimenti .di quello che fece Consta 
con Erasmo medesimo. Moro rimase tanto altamente 
sorpreso de’ suoi talenti , e della dolcezza del suo con- 
versare , che gli disse con enfasi : » o voi siete Erasmo , 
o siete nn demonio **. — D’Inghilterra Erasmo passò 
nel lòto in Francia, dove egli era già stato dapprima ; 
ma poco dopo tornò di nnovo in Inghilterra , dove ri- 
fiutò una parrocchia, che eragli stata offerta, ma accettò 
una cattedra di lingua Greca nella università di Oxford, 
che poco tempo ritenne. — Tutti questi fatti, e singo- 
larmente i viaggi di Erasmo in Italia , e 1* insegnamento, 
che vi avea ricevuto , aveano avuto luogo prima dell’ in- 
contro con Canossa j e forse nel discorso di quest’ ultimo 
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si trova qualche allusione al rifiuto fatto molti ano! prima V 
da Erasmo di stabilirei io Roma. Egli è perciò , ebe io 
Ito giudicato opportuno di ristabilire io questo luogo la 
serie dei di lui primi studj , e dei viaggi da esso fatti 
specialmente in Italia, per acquistarvi istruzione. Onesti 
tratti della vita di qnel grand’uomo servono altresì ad 
illustrare la oonfereuaa del medesimo con Canossa , ri- 
ferita dal sig. RoScoe. 


IT. 

Alla pag. 3 g linea 1 1 dopo le parole „ quelle fe j 
ate erano particolari a quella città “> 

Càp. XII. i IX. 

Sembra realmente , cbe in Firenze avessero preso ori- 
gine le così dette rappresentazioni , che da principio fu- 
rono consacrate ad oggetti religiosi, come ai misteri, ed 
alle azioni virtuose di alcuni santi , ed in seguito passa- 
rono anche ai trionfi degli Eroi, specialmente Romani. 
Io ho posseduto gran nnmero di queste rappresentazioni, 
stampate snl principio del secolo XVt , scritte per la 
maggior pari* in versi , cbe si recitavano , o ai cantavano 
da diversi attori non altrimenti di quello che si fa al 
presenta colle nostre opere drammatiche. Fra queste erano 
celebri quella di Moitè , che ricevea le leggi sul mente 
Sinai, composta dalla Abbadessa del menistero del Portico 
fuora di Firenze ; quella di Àbramo , e di Isacco ; quella 
di Susanna ; quella della regina Ester j quella di Mar~ 
(ìocheo , e di Amano, divisa in cinque atti non aliri- 
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Menti che le nòstre tragedie j quelli di Giuditta , che 
' fa poi riformata da Cesare Sacchetti , e ridotta Terso 
il i5)5 io una positiva commedia; quella de’ Saoti Gio» 
vanni , Paolo e Costerna, composta dallo stesso Lorenzo 
de' Medici ; quella di S. Giorgio ; quella di Venanzio; 
quella di S. Francesco , come correrti tre ladroni ; 
quella di Biagio Contadino ; quella di Stella ; quella di 
5. Eufrosina Tergine, » la quale essendosi maritata si 
*> fuggì tra monaci come maschio , e tì stette trentotto 
» anui , e poscia fu riconosciuta dal padre per vergi» 
» ne ; « quella di S. Uliva ,* quella di Nostra Donna , 
era divenuta rarissima ; quella di Rosana , eo. Come 
queste rappresentazioni prepararono la via alla creazione 
del teatro italiano , ■ così i trionfi di Firenze diedero a 
tutta l'Europa una idea delle feste, e specialmente delle 
mascherate , che si fecero in seguito io molte delle prin- 
cipali ciltb, e nelle corti de’ Sovrani. Opportunamente 
riflette il sig. Roscoe , che que' soggetti sceglievansi tali 
in preferenza che potessero ammettere la introduzione 
di un grandioso corteggio , ed una splendida processione, 
che aggiugnere potesse lustro alio spettacolo , e maggior- 
mente servire al prolungato e variato trattenimento del 
pubblico. Queste feste, questi trionfi, queste pompe, 
questi spettacoli possono considerarsi come d' invenzione 
tutta Italiana , o come un indizio del grado di civilizza- 
zione , al quale gli Italiani giunsero prima delle altre 
nazioni ; non potendosi riguardare come paragonabili alle 
iaveDiioni Fiorentine gli insulsi mister j, che forse prima 
ancora di quell'epoca erausi prodotti in Francia, e che 
erano ben lontani dal coodnrré alla formazione di un 
teatro regolare , che venne immediatamente in aegnit» 
alle rappresentazioni succenoate- 


V. 
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Alla pag. 4o linea 5 dopo le parole „ il trionfo 
della morte 

Cap. XII. § IX. 

Senza ponte detrarre al merito dell' invenzione di 
Piero di Colimi , si può osservare , che quest' idea non 
era forse del tutto nuova , sebbene non mai eseguita in 
quella forma | trovandosi qualche vestigio del trionfo 
della morte nelle più antiche stampe Tedesche intagliato 
in legno. Forse Piero non le avea vedute; ed in qua- 
lunque modo si deve al di lui talento , ed alla di lui 
immaginazione l' applicazione di questo soggetto ad uno 
rappresentazione. 

VI 

Alla pag. 6a lin. 1 1 dopo le parole un capo 
d’ opera di perizia diplomatica , e di eloquenza 

Cap. XII. § XIV. 

Si sarebbe potuto dire più acconciamente , che quella 
orazione era un capo d’ opera di eloquenza , e di impe- 
rìsia diplomatica. Tatti gli scrittori si accordano nel ri- 
guardare come poco giudizioso, se Don anche come im- 
prudente , il discorso di Bembo , che non fa punto onoro 
ai snoi talenti politici, e poco ne fa pure ai letterarj. 
Quel discorso infatti non produsse 1' effetto, che produrre 
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<Wea ani Veneziani , ed espose Leone X ad nna seri* 
di sciagure, e forse a conseguenze fatali, che furono 
solo fortunatamente prevenute dalla morte' inaspettata 
del re di Francia, accaduta pochi giorni dopo quella 
trattativa. Tutti convengono, che se Bembo avesse ri- 
nunziato all’ ambizione scolastica di pronunziare innanzi 
al Senato quella lunga orazione dal medesimo scritta 
nel corso del suo viaggio , e contenente un nnmero di 
osservazioni , che un raffinato politico non si sarebbe 
permesso giammai ; e di queste invece , dei segreti av- 
vertimenti , dei fatti ingiuriosi in quella orazione con- 
tenuti avesse destramente fatti consapevoli i suoi con- 
cittadini che maggiore influenza aveauo sui pubblici 
affari , egli avrebbe probabilmente conseguito il suo 
intento , e non avrebbe esposto il Papa ai rimproveri , 
ed al risentimentq del Re di Francia, che gli storici 
vorrebbono attribuirgli , sebbene forse ne faccia dubitare 
1' epoca della sua morte. 


VII. 

Alla pag. 68 linea 7 dopo le parole „ padre del 

u 

CiF. XII. $ XV. 

Luigi Xtl fu soprannominato il giusto , ed il padré 
del popolo. Àllevato , come dicono gli storici Francesi , 
nella scada della disgrazia , si psrfeziooò in quella nello 
virtù , che date gli avea la natura. Oltre 1‘ aver sollevato 
il suo popolo dai tributi, egli si distinse con un gene- 
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roso perito»* a tatti coloro, che perseguitato, o oltrag- 
giato lo aveaoo nel tempo delle 9ue sciagure. Siccome 
portato area il titolo di duca d* Orleans , ed io quest» 
qualità era stato fatto prigioniere alla battaglia di S. Anbia 
dal duca della Trimouìlle , che temea la di Ini collera 
all orchi ascese al trono, egli lo rasserenò, e lo ammise 
alla sna confidenza noi dirgli, » che non toccara punto 
al Re di Francia il prendere rendette dei fatti del Daca 
d* Orleans «. Anche a Genora egli diede prere della sua 
moderazione, perchè esaendori entrato nel i5o6 colla 
soiabla alla mano dopo la ribellione di quella città, trattò 
i vinti da padre , e secondo l' uso de' tempi resti quel 
giorno medesimo un’ armatura , sulla quale erano rap- 
presentate le api intorno ad un alveare col motto : 
NON OTITOR ACULEO. — A quel .Principe si attri- 
buisce la risposta data ad un ambasciadore Veneto , che 
pretendea distorlo dalla lega di Cambrai , lodandogli al- 
tamente la prudenza de' Veneziani : » Io opporrò ai vo- 
s* stri savj un sì gran numero di pazzi , che io li rori- 
» nero «. Ad Agnadello , essendosi i Veneziani impa- 
droniti del solo posto , che egli potea occupare la notte , 
gli fu domaudato, ore egli si sarebbe accampate: » Sul 
ventre loro , « rispose egli colla massima tranquillità. 
Nella battaglia medesima di Agnadello diede le piò grandi 
prore di valore , e siccome i cortigiani gli rappresenta- 
vano la grandezza dei pericoli , ai quali ai esponea , egli 
si accontentò di rispondere loro, » che se temevano, si 
tenessero dietro di Ini *. — Gli storici attribuiscono il 
decadimento degli affari di lui sulla fine del suo regno, 
ben rilevato dal »ig. Roseo", alla maneaezi di ordine, 
e di disciplina nelle sue truppe. Macchiavello gli rim- 
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proverà inoltre cinque capitoli errori commessi in Itali* | 
Il i.° di aver rovinato i deboli; il 2 .° di avere aumen- 
tato la fona di un potente ; il 3.® di averci introdotto 
un troppo potente straniero ; il 4° di non avervi stabi- 
lito la sna residenza ; il S.° di non avervi spedito alcuna 
colonia. — Mably dice, che s) dolce era il ano carat- 
tere , cbe appena cominciato avea nna guerra , ricercava 
la paco per evitare i mali del suo popolo ; ma sovente 
ripreodra le armi o per correggere i trattati infruttuosi, 
cbe concbiaso avea, o perché sperava di essere più fe- 
lice. — Gli storici in generale , riconoscendo , che egli 
protesse i deboli contra i potenti , sollevò il popolo dai 
tributi , abolì le confische a profitto de’ delatori , e non 
distribuì a capriccio t dominj dello stato ; non lasciano 
di osservare , cbe continuò come i suoi predecessori a 
vendere le cariche , dalle qoali trasse un immenso lu- 
cro. — Egli era solito a dire , che la giustizia di un 
principe lo obbliga a non avere alcun debito , più assai 
cbe non lo obblighi la sua grandezza ad usare molte 
liberalità. « Ridano , soggiugnea , ridano pure i corti- 
» giani della mia avarizia ; k> non vedrò il mio popolo 
» piangere sali’ eccesso delle mie spese «. — 

Meritano di essere particolarmente menzionati alcuni 
di Ini fatti d’Italia, che gettano nn lume sulla storia 
di quel tempo, e servono anche di compimento, a quanto 
ne ha detto il sig. Rotcoe. In occasione della presa di 
Genova 1* avanguardia della sna armata saccheggiò alcune 
case del sobborgo di S. Pier d* Arena. Alcuno non ne 
portò lagaanza ; ma il principe ciononostante avendolo 
saputo, mandò tosto alcuni suoi confidenti a riconoscere 
il danno , e poscia il danaro necessario dal su» privato 
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erario per compensarne l'importo. — Alviano fatto pri- 
gioniero alla battaglia d’ Agnadello fu condotto dal Re « 
il quale lo trattò colla maggiore bontà. Quel generale , 
adegnato , o tristo , e mal disposto per la perdita della 
battaglia , non rispose alle gentilezze del Re se non con 
generosa fierezza ; il Re si accontentò di rimandarlo al 
quartiere de’ prigionieri , temendo che te parole del ge- 
nerale accendessero la sua collera. » Io l’ ho vinto , dis- 
se a’ egli , ora conviene , che io vinca me stesso «. — * 
Nel passare le Alpi per venire in Italia, alenai genuino- 
mini troppo intolleranti , animati dallo zelo del fanatismo , 
gli suggerirono di impiegare nna parte delle sue troppe 
• distruggere que‘ poveri Valdesi , che abitavano , e che 
soggiornano tuttora nelle valli del Piemonte , tango il 
Some Pelis. Egli spedi dne deputati , uno dei quali era 
il suo confessore , per riconoscere la condotta tenuta da 
qnelle povere popolazioni. Conviene supporre , che qnei 
degni ministri partecipassero dei sentimenti tolleranti del 
Principe, perchè al loro ritorno, egli esclamò: » Essi 
sono migliori cristiani di noi ; » ed infatti ordinò , che 
•i rendessero ai Valdesi i beni , che erano stati confisca, 
ti, e che piò iu avvenire non si inquietassero qne* vir- 
tuosi montanari. — A Pavia egli confermò tntti i pri- 
vilegi della scuola di giurisprudenza j aumentò conside- 
rabilmente gli stipendi de’ professori , e volle qualche 
volta assistere alle loro lezioni , su di che abbiamo nna 
laminosa testimonianza di Maino, la generale egli ac- 
cordò agli nomini piò dotti d’ Italia la sua protezione , 
ed assegnò loro pensioni , e distinzioni onorevoli. Si pre- 
tende , che egli sia stato il primo ad iutrodnrre nelle 
Università l’ insegnamento della lingua Greca. Egli si oc* 
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capb anche di continno a raccogliere antichi manoscritti, 
e ne arricchì grandemente la biblioteca reale di Parigi. 

Vili. 

Alla pag. 73 lin. 4 dopo le parole „ assumendo . . , 
il titolo di Re di Francia non obbliò di aggiu- 
gnere quello di Duca di Milano w , 

• cap. xm. 5. 1. 

Le pretese, che mosse area Luigi XII sopra il du- 
cato di Milano fiao dall' epora , che egli era semplice- 
mente Duca d' Orleans , erano fondate sui diritti di Va- 
lentina , sna avola , unica sorella dell* ultimo Duca della 
famiglia Visconti. 


IX 

/ 

Alla pag. 73 lin. a 5 dopo le parole „ la Principessa 
Renata 

Cap. XIII. 5. I. 

Il sig. Cav. Rosmini ci ha informati delle mire dèi 
nuovo monarca sopra lo stato di Milano. » Nel ritorno , 
» die’ egli , da Rheims a Parigi dopo la sna incorona- 
vi zione , che ebbe luogo ai a 5 di gennajo , il Re (nego 
» tempo si trattenne col Trivnlzio intorno alla meditata 
» conquista di Lombardia, llrla come prima volea atsicn- 
» rare i suoi domiuj da qualunque nemica invasione. 
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» terminal» le feste si diede ad ordinare le oose del 
» regeo, e riooofermò l’ allearne coll’ Inghilterra , e colla 
y> repubblica Veneziana. Altro non poti ottenere dalla 
» Spagna , che la promessa in parole di non molestarlo 
» ne' suoi stati di Francia , .ove provocata non fosse , e 
» nulla dagli Svizzeri , i quali imperiosamente da Ini 
» pretendeaoo l’ assoluta rinnnaia al possedimento dei 
» paesi Lombardi , e nulla finalmente dal Poatefìoe , che 
» non volle dichiararsi in favor suo per non offendere 
» le potenze già collegale contro la Francia, cioè l’ Im- 
» peradore , la Spagna , gli Svizzeri e il Duoa di Mi-» 
» lano , e per non perder Parma e Piacenza , delle quali 
* investir divisava il fratello suo Giuliano de' Medici. Ma 
y> molto contribuì a favorire i disegni , e ad accelerare 
s» le operazioni di questo Monarea la sommessione di 
» Genova per opera del doge Ottaviano F regoso , il 
» quale conoscendo la risoluzione del nuovo Re di pas* 
» sare le Alpi , al quale passaggio egli non era in istato 
r> d’ opporsi , accolse in Genova guarnigione Francese 
n con condizioni per se medesimo assai favorevoli. Tale 
» conquista fece che il Re affrettò la sua spedizione , 
» poco curando i consigli degli nomini o più prudenti 
» o piò timidi che eran d' avviso eh’ egli per alcun 
» tempo almeno la sospendesse , e diede gli ordini piò 
» assoluti per l’ adunameuto , e 1* armamento delle mi» 
s» lizie *. 
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Alla pag. ioa lin. n dopo lo parole : „ verso 
il principato di Saluzzo. ,, 

Cav. xm. {. ix. 

Trovansi molte notizie particolari di qnella spedizione 
in un «arioso scritta intitolato. « Voyage et cooquète 
» dn Duchè de Nilan en i5i5 par Francois I. redigé 
» en vers et en prose , par' Pasquier le Moine , dit la 
» Moine sane frac , Portier ordioaire du Roi. Paria i5ao. 

> Histoire litteraire de la Ville de Lion par le Pére da 

> Colonie, pag. e seg. 2 . panie u. 

Il sig. Cav. Rosmini ha ben descritto la strada tro- 
vata dal Trivuhio fra le Alpi Cozzie, e Marittime, che 
mettea a Salazze passando per la valle Barcellanetta , 
Rocca Sparviere , S Paolo e 1’ Argentiera , e soggingne 
che il Re fu lietissime per questa scoperta, e mandò 
diverse persone travestite ad esaminare qne’ luoghi per 
meglio assicurarsene. 


XI. 

Alla pag. io3 lini 5 dopo le parole ,, ufficiali su- 
periori 

Cap. XIII. §. IX 

» E’ fama , dice il Cav. Rosmini , che Prospero il 
» quale non volle credere 1’ arrivo de* Francesi in Villa- 
9 franca , se non se quando fu convinto da’ suoi oochi 


* medesimi , discorrendo xli questo avvenimento col Ma- 
„ resciallo Trivulzio gli dicesse che ciò che a se era 
n accaduto, avrebbe potuto accadere a qualunque altro , 
99 e che il Trivulzio con quello stile laconico che era 
99 a lui familiare gli rispondeste , a voi si , a me no 
99 certamente : parole che chi ben le considera iuchiu- 
99 dono molta sostanza «. 

Inseriamo a questo proposito nn frammento del diario 
di Gregorio Amaseo , che si conserva medito nella Bi- 
blioteca Ambrosiana , che è stato pubblicato dallo stesso 
scrittore, e che è molto osservabile per la sna ingenuità. 
» Adi 30 (agosto a & « 5 ) fo divulgato per diverse iet- 
» tere da Venezia oome lo signor Zan. Jaconio Trivulzt 
» era disceso dagli monti per un passo novo che si 
a chiama l’ Argenteria lungi dal passo deli’ Agnello qua- 
» ranca miglia al qual passo dell' Agnello forno opposti 
» Squizzari acoiò che Francesi non passassero et perle 
» Trivulai era sta trovado tal novo passo per modo che 
» l' era zunto nel piano de piè di monte oon più de 
» loooo fanti , et 2000 lance , et che ’1 Re veniva 
e drietro 3 giornate per modo che Sgnizzari erano riti- 
» rati , e se dise lo signor Prospero ( Colonna ) esser 
» sta svalisato «. 

L’ autore della storia Trivulziana ben con ragione si 
leva contro qualche storico Francese , che contrastar volle 
al Trivulzio la gloria di avere scoperta una nuova stra- 
da , onde dalla Francia con un eseroito intero penetrar 
nell'Italia; e questi rimproveri sono principalmente di- 
retti contra il sig. Martino de Bellay , che tal merito 
attribuì a Carlo de Solieret Conte di Moretto , nel quale 
errore sono caduti pure Guillard , VariUas , Garaier , 
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ed, altri storici di quella nazione. la- farà qui osservare, 
ohe se autore del ritrovamento di quella strada fosse 
«tato il- gentiluomo, indicato da Martino di Beilay -, « 
dagli. altri, tiou sarebbe questo uu Francése coinè pò* 
Irebbe farlo supporre il nome storpiato alla gallica ma- 
niera di Soliere s , o Soulieret , ma bensì un Italiano , 
cioè il Conte Solari , non di Moretto, come e&i scri- 
vono , ma feudatario di Moretta , paese situato verso il 
punto, dove quella strada ihedesinia do»ea sboccare, ed 
appartenente ad una famiglia , che ancora sussiste ono- 
ratissima in Eiemiaatos ■•( . ! > .ni? fi- i *' [ 

L’autore della storia Trivulziana a Ifivendioare senza 
oontrasto quel vanto al Maresciallo Trivulzio ha addotto 
unq squarcio del .panegirico del Re Francesco /.scritto 
da Bernardino Ariano , che ebbe l’ onore di presentare 
quella sua composizione al Re di Francia medésimo , e 
questo squarcio ancora noi troviamo' opportuno di regi- 
strane in questo luogo.' "■ "un ri 

i »» H»o dura intentìus et aeeuratfus consnltant, impiger 
r> quamquam iiigraresnente jara senio et ornili sagacitate 
» solertis6Ìmus dootor Joannes Jacobus Trlvultius incuU 
m tum et asperntu iter pertentat ut autiquum scrvanies 
«►■ et ornai custodia o'bsidentes postico cìrcumveulps atque 
■m delusos opprimerei. Omni itaque esplorata omniqne 
» contioiuio alia ooufliigeus et sirnùlauà" praemiSsis qui 
•*» arduum , et inviura iter consternerent subsequenté prsfe- 
» sidio quanta» looorum angusti» patereutur copias edn- 
» cit, et jam in plano difficili, et angusto calle pro- 
n gressas oportuuis looorum insidiis disposai! , donec 
» robore coaclo repellere et inferré vim possent , qno 
a> paulatira iuvalcscenle et suiijam viribus firmala su* 
IstON» X. Tom. V. 
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» tritai et improntai terree attonito»- bostei et dot» re* 
r> rom immagine perturbato» peroetlit et occapat. Conster- 
» Dati et ancipite» retrocedere oogmitar , no geminali* 
» otrioque rulnerihat conficerentar. Ho rum interim re-» 
m cesia patente» et liberi adita» con ferii «inaimi milite n* 
n undequaqoe innnmerumqne peditem effandoat , et evo» 
m mant magno impeto , magno turbine , magna vi u. 

’i . ■ 

XII. 

Alla pag. 108 lin. ai dopo le parole „ apodi Tri» 
rullio coll’ avanguardia verso Milano 

Gap. XIII. §. ìli. 

Sembrerebbe dall» relazione del sig. Rotear’ , che 
I* intimazione della reta alla città di Milano non avesse 
avuto luogo se non dopo, che i Francesi aveaao già 
occupato Pavia. Ma fino da Alessandria i Luogotenenti 
generali de le Trimauille e Tri vulva arcano prevenuto 
gli eletti al Governo della città di Milano , che S. M. Cria 
edacissima gli accettava per buoni e fedeli «additi , e 
che dovessero quindi restare sicuramente, ed anoora sa- 
rebbero bene accolti al loro ritorno quelli che erano 
fuori del dominio, assicurandoli di tutte, pnrohè ai di- 
chiarassero animosamente per il Re, e facessero pubbliche 
tutte le dimostrazioni, che il bisogno richiede» , minac- 
ciandoli della disgrazia di S. M. come ribelli , se incoo- 
tanente non avessero fatte le richieste dimostrazioni. Nella 
•tessa lettera in data delti 39 maggio 1 5 1 5 venivano i 
•addetti «letti avvertiti, ohe l'esercito cominciava quei 
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glorno medesimo . passar* il Po, e «ardi*», addirittura 
•opra Milano. , 

Il lig. Rotcee non ha fatto menziono , « *oi par* 
tralasciamo di parlare dell* turbolenze oh. Insorsero in 
quel frattempo a Milano , allorché il Trmtkfo èra ac- 
campato fnon di Porta Tioiiteae , perché questi formio 
piuttosto refletto di privati maneggi, ohe Oòn l’opera, 
ed il sentimeli to del popolo, e molto menu del Governo' 

' • ••• ■■■ 

XIII. * *r < ir*- ■ 

' : ‘' r * : ■ 'i r ‘ I. . t . 

Alla pag. it 6 lin. ai dopo le parole „ alla 

I battaglia . :-i •' i ». 

• * ‘ ■ ' ■ * ii 

Ca*. XIII § XIV. 

Lo atomo del Magno TrmibJo , i| qo »ie aeM>* a e ooti 
maggior eleganza, questa storia riferisce pressoché ne’ 
termini medesimi , molto opportunamente fa vedere , 
quanto contribuisse a far risolvere la vittoria di quel 
giorno lungamente indecisa io favor de' Francesi, 1’ ar- 
rivo dell’ Alviano , il quale attaccò alle spallo nel calor 
della auffa gli Sviaaeri , e- ne fece orribile macello. Al- 
cuni storici Franoesi , e quello massime della lega di 
Cambrai con uno aelo soverchio in favore della propria 
nazione tentarono di persuadere, ohe l'arrivo dell’ in- 
viano nulla avesse giovato alla vittoria. Ma il c«v. Ro- 
•mtni ha opposto a questi 1’ autorità di altri storici Frati- 
cesi meno pamiali , e quella irrefragabile del Re mede- 
simo, il quale scrivendo a sua madre, le annunciò 1* 
prodezze di Alviano j • dell’esercito. 
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Due cose aooenpa «Ila fede degli antichi manoscritti 
lo storico citato, che degne sono di annotazione ! I‘ ■■■ 
che perequatolo improvviso fosse l’ attacco degli Sviz- 
zeri, il Re ne fo prevenuto pochi istanti prima dal Tri- 
pudio, 1 ' altra che fn per consiglio di questo maresciallo, 
che il Re vietò di inseguire gli Svizzeri fuggitivi, nel 
qual consiglio non ai può laaciare di ammirare una 

grandissima saviezza. ... a . • 

Sul numero de morti di quella battaglia trovasi ne- 
gli scrittori anche oontemporanel la stessa discordia, che 
spesso io casi simili oocorre. Alcuni fanno ascendere gli 
estinti Svizzeri a ? 5 ,ooo,iahri: a i 5 ,ooo, altri a 10,000, 
e i pii. moderati ad 8 o.QO„. ma Ira qnesti non anno- 
verano nino uomo illustre. In quanto a' Francesi i meno 
appassionati s’accordano in dire, che .bolli capitani pe- 
rirono di chiaro nome, e dei gregarj 4 ooo in circa. 

11L0 «teWoo suddetto, dal quale abbiamo attinte queste 
notizie , fa menzione di tKitt stratagemma ingegnoso del 
Trivulzh riferito in nna cronica inedita da Gioiti Marca 
Burjgotzo , le di coi parole ci giova qui riportare per 

. ... ■ .1 . t j 

intiero. 

„ Gli Svizzeri andarno a Melegnano , ovvero a S- 
„ Donà dondeehè rivado gli Sviceri fu principiato la 
» battaglia , et darò fino a dne bore de notte venendo 
» il venerdì , ma la mattina seguente rivi) nel campo 
» de' Francesi li Venetiani i e fumo sdosso a loro et 
w all’ artelaria , Un lochi fu là rotta a questi poveri 
„ Sviceri , e se oomenzoriso a voltare e veouerno a Mi- 
ri lane questi pochi eh’ erauo avanzali , e tutti have- 
vano bagnate le gambe, e questo era perchè il- signor 
V GU-jacobo Triennio come aituto oapitauio veneod* 
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» gli Sàicén in campo tu uno getto prato tì Ini || 
9> dete l'acqua , per modo che la f u in gran ruina a 
** qocMi poveri Saiceri, tanti» che per M.lano non sé 
» sedera altro ae nori malati et homeni maltrattati ia 
9» modo che pareva che costoro l'ussero stati in campo 

* annl ,utti pnlverenti dal mezzo in situo , et d»l 

* na'ezo in giugo bagnati tanto che gli homeni de Mi- 
» lano vedendo tanta disgrazia , tntti se misero su la 
» porte over botteghe chi con pane , et chi con viuo a 
» letificarsi con di questi poveri homeni , et questo fa- 
» pera no a honor de Dio, et per tutto questo dì non 
» Céssorno de venire de questi poveri Sviceri tutti mal 
» «ani, et il piò sano durava fatica a star io piedi, 
» et la sera do questo venerdì se partirno quelli pochi 

potevano andare et se ne andorno , onde la città 
» cimasa molto teista ato. etc. » 

■ ,Rj ‘ >, r . 
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Alla pag. iao lin. i5 dopo le parole „ «tati 
dipendenti 

Cap. xiil § xyi. 1 

• • . 

la questa occasione la voce Universale accusò il Mr* 
rane di tradimento, e I* imputazione divenne quasi er- 
tezza , allorché si vide , che fra gli articoli ' del trattato 
alcuni riguardavano in particolare la di lui persona. Il 
Morone cercò di giustificarsi, ma per vero dire Una 
carta da esso scritta , ed intitolata » Giustificazione di 
« Jeronime Morene circa la dedizione del castella di 
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» Milano », o ohe l «tata pubblicata dal ce*. tornirti, 
non Ca cbe aggravar? i sospetti , perchè 1* apologia è 
troppo meschina , e gì risolve in onde astersioni, a nel 
dire ohe ognuno fa eid eh’ egli ha fatto. 

Xv. 

Alla j>ag. 137 lin. io dopo le parole „ Bartolomeo 
, A ' Alviano 

Cip. XIII. $. XVllt 

Tiziano Vecellìo avea forte in quell’ anno medesimo 
ritratto Liviano in nna grande istoria dipinta nella sala 
del Maggior Consiglio in Venezia , nella qnale ti rap- 
presentava il fatto d’arme accaduto in Cadore tra i 
Veneziani e gli Imperiali. » Vedeansi , dice il Rìdolfì , 
» in questa mischia alcuni gittati da cavallo armati di 
» loriche , e soldati ignudi uceiti ; dal ponte , che at- 
» traversava il fiume , trapassava drappello di Cavalieri 
» per lo soccorso , tra i quali ventilavano le insegne 
» vincitrici di S Marco. E nella parte vicina era it 
» Liviano generale dell'esercito, appoggiato con la mano 
» al bastone , mentre uno scudiere gli allacciava lo 
» spallare dell' armatola , e poco lungi un palafreniere; 
w vestito di giubba rossa trinciata, ritenea bianco de- 
» strierò , cbe eocitato dal snoqo delle trombe scuoteva 
» dell’ alta cervice le ondeggianti chiome «. Ma quella 
egregia pittura peri miseramente nell’ incendio del pa- 
lazzo ducale. 
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Alla pag. i 3o lin. 16 dòpo le parole ,, il 
riaeUtirrteuto di Wolsej. 

Cip, XIII. j. XIX. 

Alcuni stormi Francesi dicono , che ì’ ira di Wolsey 
'conira Adriano di Cometa derivava dalla domanda, che 
questi avea latta per se dell* arcivescovado di Yorck ; 
cosa per altro ehe è poco credibile , giacché il Papa si 
era rimesso intieramente al re d'Inghilterra per riguardo 
Olla distribuzione de’ benefit) , rimasti vacanti per la 
morte del Cardinale di Bamlrìdg*. — La storia d’ In- 
ghilterra di Polidoro Virgilio, della quale si parla nella 
nota, fa stampata in Basilea nel i53£; ed in quel 
tempo ne fa trovato elegante lò stile, ma si riguardò 
quella storia come superficiale ed inesatta. Questo diede 
luogo ad nn curioso dittico , che non è inopportuno il 
riferire in questo luogo : 

» V iRGiLii duo suoi , alter Maro, tu Polydore 
» Alter; tu menda* , ille poeta fuit. 

Polidoro stampò ancora a Basilea un trattato dei pro- 
digii parimente in latino, ehe le fece accusare di poco 
criterio , ed alcune correzioni , 0 osservazioni sopra Gildas, 
monaco Scozzese, che fiori nel secolo VI, e che com- 
pose alcuni canoni di disciplina. Polidoro Virgilio era 
nativo di Urbino. Il ano libro de inventorihus rerum sa- 
rebbe ancora di qualche merito, se le cognizioni di quel 
tempo fossero state più estese, e più proporzionate al 
disegno di quell* opera* 
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Alla pag. i4g Un. 7 alla finè del paragrafa 
Cari XIII. §. XXIII. 


A questo periodo di tempo , ed a questa occasiono 
dell* abboccamento di Leon X con Francesco I re di 
Francia, dèe probabilmente riferirsi il primo viaggio 
del celebre pittore Tiziano Vecellio a Bologna. 'e Se è 
» vero , dice il sig. Ticozzi nelle vite dèi pittori Fe- 
te celi/ cap III. p. 5i , 'ciò cbe da tutti i suoi biografi 
.» viene concordemente riferito, die egli ritraessi Fran- 
w Cesco I re di Francia, quanti’ era ancora giovine, 
n non potrebbe differirsi oltre il i515, quando rima* 
» sto vittorioso degli imperiali « ( 0 piuttosto degli 
Svizzeri ) r> rotti presso Malignano, ebbe nna conferenza 
» in Bologna con Leon X, dopo la quale ripassò Sa* 
» bito in Francia , ne tornò in Italia che undici anni 
» dopn ». Che Tiziano altronde facesse il ritratto di 
Francesco 1 . , quando questo principe era giovine , io 
troviamo espressamente accennato dal Fasóri. 

Se questo è vero , come sembra per ogni riguardo , 
a quell’ epoca medesima debbono riferirsi i caldi inviti 
dello stesso Francesco 1. » cbe con ogni grandezza di 
9 * condizioni , » dice il citato sig. * Ticozzi , » desiderava 
» d* averlo seco in Francia. » Quello scrittore , che da 
questo trae argomento giustissimo di commendare alta- 
mente l’ amore della, patria , della famiglia e degli amici, 
per^cui qnel pittore esimie riducessi troppo difficilmente 
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senta gravi motivi ad abbandonare Venezia nan avreb- 
be forte dovalo dobitare della storia del ritratta, giao- 
ohè questo forte, e la ccóosceoxa peno o ale dei pittore 
contratta in quell' epoca dal monarca Francete, prepa- 
rarono la strada ai caldi ioViti suddetti. Se è . vero, 
come da alcuno è stato asserito , che Tiziano si ricbsò 
anche all’ invito di Leone X di recarsi iu Roma , quel- 
]’ invito dee probabilmente riferirsi all’ epoca medesima t 
e tanto più è probabile la cosa, qnacto che egli area di 
que’ tempi ritratto Pietro B-mbo , col quale fino dalla 
prima gioventù tenea strettissima domestichezza. Ed es- a 

sendo questo , come già si è detto in questo libro , se- 
gretario del Papa , ed avendogli fatto vedere J’ opera di 
Tiziano, L-on X , dice il sig. Ticoizi , « siccome in* 

» telligentissimo , e bramoso di avere alla spleudida sua 
n corte il fiore dei letterati , e degli artefici , incaricò 
» M. Pietro di chiamarlo a Roma con onestissime con- 
» dizioni. Onde e per conoscere Rajacllo e Michelangelo j 
» de’ quali sentiva dirsi miracoli, e per vedere princi- 
v> palmente le antiche opere di scoltura, di cui Roma 
» avea sì grande dovizia , dispooevasi Tiziana ad ap- 
» profittare dello generose offerte del Pontefice, rese 
» ancora più efficaci dalle persuasioni dell’amicizia. Se 
» non che vi si frappose l' accortezza di Andrea IVava- 
» gero uomo nelle lettere e nel maneggio delle pub- 
» bliebe cose ripu latissimo , il quale, temendo che la 
» sua patria rimanesse luogo tempo spogliata del suo 
x migliore artefice, approfittava della naturale ripugnanza 
» che il Vecellio avea ad abbandonare la sua Venezia, 

» ed adoperava in modo, che non mandasse subito ad ef- 
m fello la presa risoluzione, lasciando poi al tempo ed agli 
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■n avvenimenti il dare intero compimento a' laoi comi' 
n gli. * Dioe Lodovico Dolce in no «no dialogo, ohe » il 
ss gran Navagero reggendo , che perdendo Ini Venezia 
» sarebbe stata spogliata d’ nno de’ migliori ornamenti t 
Ss procuri) , che non v* andasse. » 

Del ritratto di Bembo fatto da Tiziano, abbiamo nna 
eccellente incisione eseguita dal celebre Barilozzi , che 
è posta in fronte alla bella edizione delle storie Fini « 
iiane del Bembo , procurata dal dottissimo Morelli in 
dne volami in £.°. Ma possedendo io nn ritratto di 
Bembo antichissimo, il quale, sebbene assai guasto, 
pure si vede tratto indubitatamente da quello di Tiziano 
medesimo , e da un pittore contemporaneo ) ho creduto 
opportnDO di farne incidere i soli contorni per darne 
nna idea ai leggitori di quest'opera, senza om mettere 
tuttavia la bella medaglia che trovasi anche unita alla 
storia del sig. Roscoe , e quella pure di Bornio giovane 
tratta del Gabinetto dell’ I. R. Zecca di Milano , che ai 
daranno ne’ seguenti volumi. 

z* *fl ino il» , a tnllo il> aiSipt sibiline si elnessft'-j n 
Li) #v.i : . ..iv>uoq*i!t , aisiiùb u..«aijf ù n«< « 
ozvt , juituno l iofc »ln|lo eeo’srvh efhii' s'taJ'ftotq « 

■ 

tiOtfeuV. if> asfcgrfo'toe *f seoqqsd ie i* sdo non tr 
-d«q eileb oij^-i"-i Io il 1 o.vtftif olisi aékon 0^-1* 
zi odo obli orno; , linp li , cmiu. lo.pi osoo SflMhf'V* 
ouz Nf> stsiltoqa oqruot dermi aiiaUS i ai tsó ry.t •• 
tsr.cr^Dqh olatutso t mh c-'sndiioqqe ,< sdnHjj'm « 

ierreusV rive el oosendmaddìt bs cs ?£ obdboV Ir cdo *t 
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- CONTINUAZIONE DE* DOCUMENTI 

- *■ i. . , « « • 

L Li". » * CHE ILLUSTRINO :f 

■ * . ’ t > „• . 

IL QUARTO VOLUMI. 

■ - - - ... 4 r 

A .* ? I C c. »i-v, f.. 

N* LXX. 

•» 

( ro7. 7F , p. ao. ) 

Mia clarìssima signora et madonna , madonna Con - 
tessina Medica , del magnifico Piero Hidolphi con- 
sorte , et tfe/ siimmo Pontefice Leone X carnale 
germana , maestro Giov. Giac. Penai medico Fio- 
rentino , S. P. D. „ 

Sogliono li desiderosi ia scrivere , clarissima et uni- 
oha mia patrona observaadissima , quando vogliono al- 
chimo opuscolo mettere a luce , acciò le rabide lingue 
senza lesione transgredere possioo , dedicare a qualche 
magnifica o colenda persona acciò sotto più favorevole 
ombra emissa più consideratamente dalli lettori gustata 
sia ( ancorché el basso ingegno et la mia rauca cetra 
non merti dal Lauro dati descendenti de esso laude , o 
corona); cosi io, oonfiso nella tua henigoia magnificeu- 
tia , ho pigliato presuraptiooe , sotto 1’ ombra di quella , 
la presente operetta mandar fora , acciò dove 1’ ingegni» 
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mio manchi , el favore et Immanità di quella per me 
anppliaca. Et eappia V. -9. non per . altfo esermi mosso 
se non la aflectnosa volanti mia- spronatomi , acciò se- 
cando mia oonditiooe possi far. cosa che aia grata a 
quella. Et anchora perchè la famosa prosapie Medica , 
per spatio di tempo delle glorie immense, et famosi 
triomphi obnubilata , non iolaudata passasse , et acciò li 
desceudenti nostri per il tempo senza cognitioue di si 
magno triumpho non devessino restare. Et si vegia cbe ’l 
sommo fattore , miserato a questa nostra Europa , over 
cbrislianità , habi voluto el Laureo tempo o vogliamo 
dire aureo per sua clementia retorni ; cbe possiamo dire 
da cbe successe la condolenda morte della Laurea Ma- 
guificentia , primo membro dello Italico poteDtato viri- 
dario virtuoso , et della pontifìcia prole degno genitore , 
posserno dire da indi in qua la età aurea con la virtuosa 
prendanone insieme con laiiréatò corpo fossin sepulte, 
donde segni òhe li italici potentati lassate le virtuose 
imitinone , ale quale a gara di Lauro davano opera, obi 
in vendicarsi con el inimico, chi per oupidità di thesoro 
o regno, pigliate le arme in mano, detteuo causa che 
la aurea età in ferrea se ooovertisse : donde n’ è seguito 
effusione di sangue , stupri , rapine , depopulatiou de 
cità , et quasi ruina de tutto questo nostro Italico regno , 
come habiamo a tempi nostri oculata fide possalo inspi» 
cere : insino a tanto che' 1 stimino rectore de questa 
inondisi machina ha voluto, per conservatiooe di quella, 
per vero pastore delle anime dare a noi uno leone, assai 
piò hnmile et immaculato che puro agnello : qual cosa 
l’ universo cognoscendo , non la progenie sua , non la 
propria cità, non Roma genitrice, ma tutta la Italia 


Digitized by Google 




I 


* 9 * 

con la rimanente christianìtì , con una voce altro che’ 1 
vivente pastore non desiano. Siche, unicha patrona mia , 
conoscendo io non ae convenire ad un mortale a laudare 
un che sempre alle divine fur sue opre equa le, perche 
non altramente mi trovo tra le tante narrande laude ponto, 
et de sua gesta implicato , qual nochiero troppo auso 
creduta la oirnba sua a procellosi venti disperalo ridursi 
al tuto et desiato porto si trova. Pertanto non riguar- 
dando alla mia troppo ausa presumptione , ne al basso 
atile , ma più presto alla sparsa et exviscerata servitù , 
• quali da nostri antecessori di continuo alla nobile familia 
Medica e stata, maxime conoscendo io non essere persona 
niuoa più gratamente fosse per acceptar tal dono , acciò 
la S. Y. abscDte le fraterne pontificie laude et houesti 
triumphi lieta possa con l’ occhio mentale considerare 
quello che' 1 corporale per la distautia del locho uon a 
possuto : qual prego come affec tu osa mente si condona 
cosi gratamente quella si degni acceptare. Anchor che ’1 
donatore con la donata opera indegno si cognosca : par 
qaal sia con la continua servitù donando di continuo 
alia S. Y. humauissima si raccomanda , valete. 

Ar. S. a d Lectorem. 

# • • * , * ' •• 1 1 1 

CuDcta raihi ex animo cessernot, optiate lector , 

Dum pompae exactae grata trophea cario. 

Maximus haec cernii pastor ; germanus et illi 

Jnlins : et Medicea candida turba domus. 

, ...» 

Aitameli hoc unum oonturbat gaudia , nullo 
Tempore quod Laurins me leget ille prior j 

Eljrsias sed si quicquam desceadit ad umbras 
fleroum , hunc edam tautula fama jurat. 
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Qui ritlil decimi Latcanum stemna Leonia 
lite semel i cernea ( liane lege ) mnltolies. 

.olnoq abusi sl nsTun ■jii'r.i ni rii ,o*oil <a> limnisids i •>« 

Chr ortica delle magnifiche et lionoratc pompe fatte in 
Buina per la creatione et incoronatione di Papa 
Leone, X, pont. Opt. Max. ■,!, •< c- 

"N’k l anno della salutifera incarnatione M. D. XII. a 

di XX del mese de Febraro, io Dominica seqnente . il 

lunedi ad bore XI di nocte, la felice memoria de Julio II* 

pont. Max., da questa fragil vita passò, et portato dalli 

canonici de San Pietro a sepillire in dieta chiesa con 

debite et solemne ceremonie et pompa, come a tali pon- 
. 1 1 . # * 
tefim costumar si suole. Di poi , per nove giorni oohtinui 

fu rota celebrate per li reverendissimi cardinali le sumptuoso 
et honorale esequie. Le quali finite , il giorno seguente , 
che forno tre del mese di Marzo , da poi celebrata messa 
del Spirito Saneto , di oomraune concordia entrorno nel 
conclave , quale preparato era nel palazo apostolico nella 
capella della fe. me. de Siilo IV, pont. max., li quali 
forno in numero vintieinqne per eligere uno nuovo pa- 
store alla grege christiana j et infusi per il divino splen- 
dore del Spirito Sancto , un giovedi, di nocte, che forno 
dieci del ditto mese di Marzo , tutti ad una voce eles- 
sono in novo pastore Joanni, figliolo di Lorenzo de’ Me- 
dioi , allhora cardinale diacono del titillo de Saucta Maria 
in Domenica, chi era di anni XXXVII , et mesi tre. Et 
la matina seqnente , ad hore XIV , 'rotta la finestra del 
•enclave , quale era murata , forno per el R. Alessandro 
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do Farnesio , diacono , cardinale de S. Eustachio , tal pa- 
role con alta et intelligibili voce pnblicate : Gaudi un s 
magnum nantio vobìs , pnpam habemus , re<Arendiss'Mum. 
Dominum Joannem de Medicìs , diaconum oardinalen% 
Sanctce Maria; in Domenioà , qui vocatur Leo decimus. 
Finite de pnblioare le diete parole, fu sentito per spatio 
de hore doi , nel castello Adriano et il palazzo aposto- 
lico , tanto strepito et romore de bombarde et altro ar- 
tiglierie , et suoni di varii instrumenti , et campane , et 
voce di popolo gridare, viva Lkonk, ét palli , palle , 
che parea proprio il cielo tonitruasse , o fulminasse. Non 
molto da poi assentato in nna oathedra pontificale dal 
detto conclave , con grande triutnpho et comitato di 
tutto il clero et religiosi, cantando: Te Deum laudamus , 
in la chiesa di Pietro al magiore altare coodutto fu , et 
quivi dalli cardinali della sacra chiesa fa intronizato. 
Pervenuta la sera del detto di , et per octo continui 
giorni per tutta l’alma cilà di Roma furono fatti fuochi, 
lumi et razi in segno di allegrezza ; et in diversi lochi 
precipue tra nobili mercanti fiorentini forno battati de- 
nari, et dispensato patte-, et molte botte piene di vino 
in mezo delle piazze e strade si pooeano j et de ogni 
sorte de instrumente da sonare davanti allor oase et pa- 
lasi si sonavano , et faoevansi grandissime feste , atta! 
che Roma non fu mai più si lieta. Fu preparata di far# 
la solenne coronatione a dì *ix del prefato mese. Sopra 
delle scale marmoree del principe deli apostoli fu con- 
structo un grande et ampio palco ligneo , et erectovi 
Octo colutane bellissimi , et sopra di esse un cornicioua 
rilevato si vedea ben fabrioato che veramente marmoresl 

Leoni X. Tom. V. i3 


parea Sotto del quale nel primo aspetto «colpte era ni* 
breve a lettere majoscule de oro, tal parole: Lioivi X. 
PONT. OPT. MAX. LITE RATO BUM PRESIDIO, AC BOaITATIS 
jfABTORi. Al resto oiroumcirca dì finissimi paoni di razza 
adornato era. Venuta la mattina del prefato giorno fu 
condotto dalli eoi , insieme con tutto il sacro collegio 
de’ cardinali, archiepiscopi , episcopi, et prelati, dal suo 
apostolico palazo in la chiesa di San Pietro , et quivi in 
la capei la dello apostolo Andrea posato , facon cantati 
solennemente li mattatinali psalmi et oratiooi. Perfecte 
le decantate laude , fu adornato de habito sacerdotale 
per celebrare la messa , et menato dalla decta capella a 
l’ara di Pietro, et el maestro delle cerimonie avanti di 
lui con doi arundine , una in man dextra , et 1’ altra in 
la sinistra, io la summitate delle quale una ballotta di 
•toppa , et una candela accesa , et geuuflectendosi davanti 
a lui . ponendo la candela in la stoppa , tale parole 
esprimeva : Pater sancle , eie transit gloria mundi. Per- 
venuto alla sacra ara di Pietro, quivi con grandissima 
divotione celebrò la sua prima messa , la qual finita si 
condusse al palco sopranarrato, et demoratovi alquanto, 
fu da doi cardinali , cioè il cardinale Farnesio , et de 
Aragona , sopra del suo capo imposto un regnio di tre 
corone circondato , et di molte altre varie perle et gioie 
adontato , con gran tumulto di tubtcine et altri instru- 
menti, et alegreza di populo, fu coronato: di poi oon 
ilare fronte benedetto tutto il populo quivi presente , i* 
lo pontificai palazo rctornò. Et ordinatosi per 1* un decimo 
giorno del sequente mese de andare ad accepure la pos- 
postone del suo episcopato Lateranese. Perveniate il diota 
• l r • .* . 1 
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giorno , con tale ordine detteuo principio alla felioe ca- 
valcata (i). 

Raduoati nella platea del principe delti apostoli gran 
moltitudine de gente per accompagnarlo alla Laterana 
ecclesia , in tal modo priocipiorono la triomphante an- 
data. Primo faomini ducento a cavallo , armati con lan- 
ce , con banderole , et in lor persona sajooi et calze con 
fiamme bianche et rossa , divisa Crsina. Non molto di 
poi a costoro venta più di cento signori et conti di di- 
versi lochi , si della nobil genta Ursina et Columna , 
conte Sabeilica et Contescha , de linissimi brochati et 
vellnti adornali, loro et lor staffieri et cavalli Alzando 
li occhi tra i primi , mi parve di vedere quel famoso 
signore Jo. Jordako in mezo di quella honorata copia , 
cioè S. Fabricio Columna et S. Julio Ursino. Seqnia da 
poi a costoro, a dui a dui, S. Franciotto, et conte Pi- 
tigbauo , S. Prospero de Cavi , et S. Camillo , S. Mario, 
■ • l ■ • 


(i) Questa cronaca a vero dire benché scritta da un Fio- 
rentino, e da un medico, che esser dovea persona assai colta, 
è piena zeppa di barbarismi di lingua . ed anche di inesattezza 
di stile, e di espressione. Alcune parole mancano; altre non 
si vede per qual ragione siauo inserite. Noi abbiamo seguito' 
religiosamente 1’ ortografia iteli’ originale , tal quale è slato 
stampato nella edizióne di Londra ; ma resta ancor luogo a 
dubitare , che qualche errore provenga dalla non sempre esalta 
trascrizione del codice Vaticano, e qualch' altro forse dalla 
copia aon ben intesa , e da qualche variazione avvenuta nella 
prima stampa che se n’ è fatta in Londra. Il documento tut- 
tavia è uno de’ più preziosi della collezione. Noi abbiamo 
creduto opportuno di aggiugnere qualche nota ad illustrazione 
de’ passi più oscuri. 
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9. Ottavio , et s. Amico , della nobile familia Urtine ; 
S Alessandro de Palleslrina , et S. Frederico Golorana »■ 
S. Jo. $apt. de Stabia , et S Stepbano di Valmontooe , 
ef molti altri per non esser fastidioso a V. S. lor nomi 
taccio. Appresso di coslor seqitiano tli molti et varii so- 
natori vestiti alla djvisa over livrea del Pontifico, chi 
de velluto , dii de finissimo panno , cioè biancho , rosso 
et verde , et ipnel pectp un dignissimo riebamo de or» 
facto vi era no diamante ooo tre penne , una biaocba , 
l’altra verde, e l'altra pavonaxa , ligate al pie con un 
brevi cello, nel qnal vi era questa parola scripta : skihpkr, 
et derieto pelle rene uo jugo, con questa over simel 
liltera di sopra , N. Di setto nn brevicello ohe dicea ; soavi. 
El significato di tal cosa lassarò a voi considerare (i). Se* 
quiaqo da poi questi l' antiguardia delti Greci, vestiti 


(i) La spiegazione di questa impresa , o insegna , che dir 
si voglia , non dorea essere un mistero per Peani. Essa tro- 
vasi a carte 174 e 175 del Tomo HI. di questa edizione. I 
Medici dopo il loro ritorno in Firenze, ad oggetto di conso- 
lidare l’ tpitoritè (oro , istituirono due compagnie o due ori 
diui del merito , il primo dei quali aveva per impresa I’ a- 
tfello di diamanti con tre piume, ed il matto temper , l’altro 
era quello de’ Broncoai istituito da Lorenzo , figlio di Pietro 
dei Medici. Oltre questi due , Leon X , allora cardinale 
de Modici, aveva scelto egli pure 1’ insegna del giogo colle 
parole : Jiignm meum nmve rei , et onus ni rum leve. — E' 
naturale, che il Pontefice conservasse questi emblemi , o que- 
ste insegue nelle sue livree ; ma può anche sospettarsi , che 
l’emblema del giogo fosse espressamente introdotto in quella 
Occasione per annunziare ai Romani la dolcezza del governo , 
che goduto avrchbono sotto il nuovo Pontefice. 
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■Ila sopradetto livrea pontificia di veste fatte a loro usan- 
za , con capelletti in testa , et lance con banderole et 
targhette. Appresso veniauo le valige delti cardinali della 
sacra cbiesia con degnissimi ridiami di oro , factovi la loro 
insegna overo arme. Jnsieme con queste erano doi simile 
rosate senza alcuno ridiamo , overo arme della sanctità 
di nostro Signore , le quale sopra de cavalli ohe quell» 
portavano, sopra und era il barbiere di S. S., et l’altra 
el sartore. Se^uia costoro gran copia de nostri concivi 
mercanti di richissime veste di velluto, di raso chermo- 
si , et panni rosali vestiti : tra li quali mi parve cogno- 
ecer Pier Francesco di Borgarini, Biodo Altoviti , Ber- 
nardo Bini , Pandolpho della Casa , Luigi Caddi , Pier 
del Beue , Francesco della Fonte, Mario Goiducci, et 
Gnidetto Guidetti , tutti con varie livree et divise alla 
loro staffieri. Non longe da costoro seqniano doi maestri 
di casa del prefato Pontifice, e derieto, a dui a dui, 
li soutiferi del nostro Signore vestiti di veste rosate , et 
sajoni di damasco raso over velluto, et jupponi di raso 
chermusi , quali erano circa duceuto sexanta. El dappoi 
loro una chinea biancha coperta di velluto , sopra del 
dorso suo uua scaletta coperta di velluto chermusi, con 
la quale el Papa monta a cavallo; era la soprascritta 
chinea da uno palafriniere menata a mano , et lui con 
un bastone pioto rosso in mano. Sequian a costoro do- 
dici cursori vestiti de pauni rosali sopra di belli cavalli 
cou uua bandiera in mano per uoo di tafetto rosso con 
la insegna del Pontifico. Scquiano da poi à costoro tre- 
dici giovani a piede, detti couestavoli delti Romani , (l) 


( i ) CunttUtvoli cioè contestabili , da co mtsUi&Uis, conserta- 
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«api de regioni, con nna bandiera in nano con la in» 
aegna della regione. Dappoi veoian doi altri cursori bi- 
delli del roman gimuasio eoo una simile bandiera in 
mano , ohe v* era depinto nn cherubino di focho per uno. 
Seqnia non molto lontano da costoro lo illustre signore 
Giovangiorgio , della nobil familia Cesarea , coufaloniere 
del populo Romano , con un gran vexillo in mano di 
aeta rossa , di finissimo oro adornato , con la insegna 
del populo Romane, cioè littere simile de oro S. P. Q. R. ; 
et con lui havea gran copia di staffieri de finissimi rasi 
et rellati restiti. Venia di poi el nobile gentilhomo Gio- 
vane Blanckfeldt, de la Marcba Braodeburgeu , quale 
era vestito di candidissima seta , con un stendardo in 
anana di tafetto biancho, con una crece negra nel Dieso, 
per la religione di Sancta Maria Teatonicoruoa , con 
molti staffieri di seta biancha restiti. Et appresso sequia 
il nobil cavaliere misser Julto, della famosa casa de Me- 


o-.,- Ì». • c i ’■ . 0' ii * i vtf ■ ' sa 

bttlus, e piè anticamente come t stabuli. Era qnesta una carica 
del palazzo degli Imperadori Greci . che equivaleva alla at- 
tuale di grande Scudiere nelle corli de’Sovrani. I Coli ebbero 
i loro contestabili, e dal governo de’ cavalli passar li fecero 
al comando della cavalleria. Contestabili, o Constabili , o Con- 
stabularti furono detti in segnilo anche i semplici capitani, ai 
quali si confidava la custodia di qualche piazza , o anche il 
solo comando di una compagnia di soldati, lo balia furono 
'detti contestabili coloro , ai quali era affidata qualche parte 
della amministrazione delle comunità . e quindi anche i Mo- 
naci ebbero i loro contestabili, ed in Inghilterra si nomina- 
rono perfino dei contestabili delle parrocchie. QueS'O serve a 
dare una idea dei conestaooli detti Ro nani di Rcnui, che cra- 
uti i capi delle regioni , ossia dei riunì di Roma. 


1 / 
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8iei, al presente archi episoono Fiorentino t che per U 
religione He sancto Joauni H erosoliraitano Rodiauo, el 
gran stendardo havea di tafetto rosso con una orno* 
hiancha nel mrzo, con gran moltitudine di staffieri a su» 
livrea vestiti. Non molto dappoi venia il signor Frachass# 
con nn altro gran velili* di seta rossa con le chiave , 
qual era del capitano della sancta chiesa , con staffieri 
di brochato di oro et velluto vestiti. Sequitava un altra 
nobd giovane con no altro stendardo in mano, qual die 
ceano esser dal confalooiere di sancta chieda , cioè dai 
ducha di Ferrara , con molti staffieri come li autedìcti 
•domate. Dappoi a costoro venian piu da ducento si» 
gnori , baroni et cavalieri , i quali , chi cou el duca di 
Ferrara , chi con quel di Drbino . et ohi con el signora 
di Camerino venati erauo: intra li quali el signor Carlo 
Baglioni vi si vedeva , et altri nipoti et parenti di car—. 
dinati de richissimi vestimenti adornati. Preteriti costoro 
vernano nove cavalli chiamati achinee bianchissime , (t)*t 


(si Achinee. cioè ghinee. H.iquenrya diceasi anticamente 
cioè fino dal secolo XIV uno di que’ cavalli , che i Romani 
chiamavano equos tolutarios , quasi valutaria! , dice Stefano t 
per la volubilità, o sia la svel ena de’ loro piedi. Si dissero 
in seguito Gradarti que’ cavalli , che camminavano dolce** 
mente , e n n cagionavano alcuna scossa al cavaliere , che vi 
stara seduto , e questa parmi I’ idea più propria che appli- 
car si possa alle chinee . o ghinee Romane. Questo nome ve- 
de! ne’ tempi successivi dato cottauiemeu'e in Roma ad un 
cavallo, o ad una mula di color bianco, e bianchissime seno 
pure le achinee , accennate da Pernii. Trovasi tuttavia in un 
documento del i^oa la Tendila Catta di una Haqueneya rnom 
reità. I Francesi fecero con ques'o il loro vocabolo Haquenit 3 
al quale sembra approssimarsi 1’ ortografia di Peniti « 
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tre mule (li richissinsi fornimenti et coperte di brogliate 
d'eco et vello to che ranni , eoa adornamenti di purissimi» 
argento et oro , menate per mano da parafreoieri vestiti 
con sajooi di velluto, juppoui di raso che rimisi , seufie 
de oro, beretle di rosato, et ciati de oro tirato, (t)et 
bastoni di colore rosso in mano. D lieto a questi veniaoo 
doi maestri di stalla con piò di quaranta famigli di stalla 
a pie vestiti di rosato. Da poi a questi sequitavan quat- 
tro nobili giovani romani nominati scudieri di honore , 
li qnali ciascuno havea in Inano no bastone di vellntei 
chermusi , et in la sommità era nn capello di vellnto 
oberinosi per nao della sanctità di nostro Signore. Da 
poi a costoro eeqoivano cinquanta sei coppie di cubica* 
larii, vestiti di rosato con li cappucci attorno il collo fo- 
derati di bianchissimi arraellini. In fine di questi erano 
quattro altri similmente , i quali dui di loro haveano una 
mima episcopale in mano per uuo, de riebessime gioj# 
•t perle adoroate , ti altri doi regni circondati di tre co- 
rone , tutti de finissime gioje adornati. Sequiano poi dieci 
corsieri con barde di bracato di oro coperte con regazi 
•opra, eoo cimieri in testa bellissimi , et lanoe in mano. 
Parventi vedere dopo a qnesti regazi el signor Nicolo , 
nipote della fe : me : di Jolio 11 , eoo lui molti signori 
•eqnitarlo con tanti adornamenti che dirò , come disse 
il Maotuaoo poeta ; Non mihi ti linguae centum tini 
eraque centum , ferrea vox. La minima parte non ba- 
starebbe a narrare. Appresso di costoro seqoian molti 


(t) Oro tirato, cioè oro filato « o tirato per trafila, che r 
quanto a dire galloni , o altri simili ornamenti. 
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hostri giovani floridi. Tra quali questi mi parve di co- 
gnosciere Pietro de Paolo, Antonio Soderini, Pierfran- 
eisoo de Lorenzo de Medici , Si mone Tornabnoni , Gid- 
Vannioo de Giovanni de Mediai , Antonio de Medioi , 
Pietro de Jacorno Salviati , Luigi vostro primogenito, 
Bernardo del Butta de Medici, Piero Pucci, Luigi Mar- 
telli , misser Riciardo Milanesi , Raphaello Pucci , et Ra- 
phaello de Medioi, (t) Girolamo Morelli, Pbilippo Stroa- 
zi, Francesco Tornabnoni, Antonio da Rioasoli , Leo- 
nardo Bartbolini , et misser Pbilippo da San Miniato, 
commessario generale del Bandissimo Pontefice; e molti 
altri assai , che per abreviare taceremo. Costoro ciascha- 
dttno vestiti di finissimi drappi con varie livree di divise 
di drappi alti loro staffieri ideamente decorati passorno. 
Preteriti costoro sequiano li oratori , si quelli delia Maf • 
eba Anchonitaua , corno quelli del Patrimonio , del du- 
cato Spoletano , della RomaDdiola , et de Bologna ; et 
della nostra cita florida vi erano Matheo Strozi , et Fran- 
cesco Vittori, quello della signoria Veneta , del cattolico 
fé di Spagna, del christianiasimo rè di Pranza, quel 
del serenissimo imperatore in me*o di Jacobo Salviati, 
e del illustre Julio Scorciati , alhora seuator di Roma* 
Venne da poi questi Francesco Maria , ducha di Urbino^ 
con livrea negra di vellnto e rato se et stia staffieri, 
per dimostrare el dolore del ino zio, morto Julio II, 


(t) Quarto a quel Frane (èco Raf arilo cLS Medici, a! quale 
Ai donato P esemplare , che io posseggo , degli apofiemnti di 
jdrsenio Arcivescovo di Mnnembasia, giacché vi è scritto: Ai* 
li ber est Srane. Medicis Raphaellii , t/um ai hujtu operi» 
kuctor prò tua liierulilalt donayit. % 
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Pont Mix. , et eoa lai el magnifico Lorenz* di Piero 
de Medici con infinita moltitudine dì staffiera a sua di- 
visa et livrea. Et perché la saactità de) nostro signore 
papa Leone , mentre che la honorata compagnia allordiue 
cavalchivi , voleva montare a cavallo , havendo dello 
ammanto ducale rivestito lo illustre Alfonso da Esti , 
duca benemerito di Ferrara, el prefato duca montato 
«opra della chioea la quale doveva cavalcbai'te el Papa, 
cavalcò alquanti passi , et dipoi dismoutato tenne la staffa 
al benigoio Pontefice , et assettatogli li paramenti attorno 
montò sopra del suo cavallo, et andò allo ordine dove 
nel processo del oavalehare lo ritroveremo. Da poi la 
onorata compagnia , dui custodi hostiarii con un baco- 
letto in mano per uno , coperti di velluto chermusi in 
segno del loro o fillio. Et drieto a loro tre subdiaconi 
apostolici, li quali quel di mezo portava sopra de un 
gran bastoue argenteo et deaurato la sanctissima croce. 
Sequia di poi una bianchissima chinea : et quella sopra 
del dorso suo havea un tabernacule'to adornato di bro- 
chato d* oro nel qual dentro si posava la sacra f ueha- 
ristia , e di sopra era un bellissimo baldacchino , et 
circu incirca forsa vinticinque palafrenieri cou torce di 
purissima cera biaocha accense in mano , et dietoli il 
sacrista con un baculo ligneo in mano per custodia 
di Christo. (t) Successe da poi questi a dui a dui un 


(i) Il sìg. Roscoe ha cominciato da questo punto la sua 
descrizione della processione , e si è imharauato eoi eh rico 
della cappella, e col sacris a. il primo de’ quali ha collocato 
sotto al baldacchino invece 1 della chinea bianchiuùna che por- 
tava la Sacra Eucaristia, • 
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fecretario et uno advocato consistoriale. La prima cop- 
pia eraoo dai chiamati prefetti navale» , et haveaa 
tatti in dosso una cotta over cainiso , et di sopra na 
piviale , ma erano alla apostolica , cioè scoperti il brac- 
cio diritto. Sequian costoro li cautori della cappella 
pontificia , et li clerici della apostolica camera , e li 
advocali consistoriali con loro ; el maestro del sacro pa- 
lazo con li rochetti et cotte indosso. Dappoi seqaian 
tatti li Episcopi , et Archiepiscopi , i quali forno circa 
CC. cinquanta , sopra di buoni cavalli coperti tatti di gnar* 
nello biancho, evtepto li occhi donde vedeano , et loro 
haveano indosso sopra di loro rochetti piviali adornati 
di ricchissimi lavori : et le raitrie in testa di finissime 
tele bianche. Sequian poi li Cardinali della sacra Chiesa 
à l'ordine loro, cioè prima i Diaconi , da poi li Preti, 
li ultimi li episcopi, vestiti secoudo li sacri ordini che 
avevano , cioè li Diaconi con le dalmati eh* , li Pre- 
sbiteri con le piaoete , et li Episcopi con di piviali de 
richissimi brochati di oro , sopra di cavalli coperti tutù 
fiuo in terra di tafetto biancho, et loro con le rnitrie 
di candidissimo damasco in capo. Tra le quali dm primi 
cardinali, cioè Sigismondo, reverendissimo cardinale di 
Manina, et Alfonso, reverendissimo cardinale Senense , 
era lo illustre duca di Ferrara de una nettissima veste 
di oro a'iobato con gran copia di bene adornati staf- 
fieri : et ciascheduno de sopradetti Cardinali bavea a 
piedi octo palafrenieri bene in ordine , con un bastone 
biancho in mano per uno: et quattro over sei camerieri 
con «ajoni et robe di velluto damasco o taso. Veniva 
dapoi el R padre Paris de Grassis, episcopo Pisauiei sis 
maestro delle cerimonie. Da poi lui Alessandro, cardi- 
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eatc di Farnesi» , et révendissioio cardinale di Arragónà^ 

Da poi la guardia tirili Elvetii io ginboni bianchi e 
fossi et calie simile oou un broncone verde , che na- 
serva dal pie ritto , et per la gamba di (bore si distene 
deva per el ginbone sino alta mano, ohe parevi una pii* 
tura. Vernano da poi qnesti li palafrenieri del Papa , insie- , 
me con li capi de’ regioni de Roma vestiti di raso chermusi , 
et velimi, et altri riebi drappi, et con coloro li oon- 
ferratori et altri officiali Romani , tutti di finissimi vel- 
luti chermusi vestiti: et questi portavano lo honorato 
baldacchino, sotto del qnale sopra di una acbinea veniva 
quello illuminatore della fede christiana, dicho sneoessor 
di Pietro, Leon* decimo , con nn richissimo piviale 
•dosso , et un regnio in testa adornato di tre corone 
auree et di molte altre gioje et pietre pretiose, donando 
la sna sancta beneditene a tutto quanto il popolo che 
per le strade genuflexo a veder era, ed ad alta voce gri- 
dava i viva ' Leone , Leone , et pallc palle , per 
terra et per mare , ohe per inficio al oiel# da picoli 
poti , dali giovani et di veobi et done tal boche riso- 
navano. Seqnia «ferieto a Ini lo illustre Giovanni Maria de 
Varano , S. di Camerino , et il R. patre Mercurio de 
Vipera , decano delti auditori di Rota , et capellaoo del 
prefato Pontefice. Appresso venia nn clerioo de la ca- 
mera apostolica , nomato misser Ferrando Ponselto , 
quale faavea davanti lo arcione del cavallo doi sportoni 
pieni de danari con la impronta overo insegna del pre- 
fato Leone X , et de quelli per tutta la via, hora io qnà 
hora in là , a tutto il popolo spargendo. Di poi costai 
sequiano li reverendi prothonotarii con veste ad usanza 
cardiuea , excepto che li capelli erano tutti negri. Final- 
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•lente «ìeqiiìa la retroguardia, quali erano più di quattro* 
croio balestrieri , a cavallo , con sajo/ii alla divisa ovor 
livrea pontificia , (felli quali ne eran capitani #u'do 
Goaioa , Girooamo degli Afbizi, et Vincendo de Tibure. 
Còsi felicemente ad ordine questa ornati compagnia an- 
dava fino alla sede Lateranense. Et immediate di poi 
qnesti tatti di fittovi panni et drappi , passo la mia Ma- 
gmficagine , conte fa mula del Zacheria , cioè con li 
mia fornimenti vecchi , con livrea di calze tuia rotta, 
et 1* altra stracciata, sen»a staffieri, perchè ero a pie. fi) 
Partendosi del pontificai palatio trovnrno la casa di Ce- 
ohotto Jenuesse uno apparato quadrato in tal modo co- 
strutto. Sopra di quattro columne argentate era un bello 
festone , et di sopra un fregio di panno azzero attorno 
attorno , adornato di dentro di diamanti , fa) penne , et 
jugi , et palle dearirate , con odoriferi proftimi. Dalla 
parte di fuora del predicto fregio, verso il palatio, a let- 


fi) Io amerei di credere, che il medico Pentii Intorno biz- 
zarro abbia voluto divertire col racconto della trista figura da 
«sso fotta in quel corteggio, la sorella del Papa , alla quale 
è indirizzato il racconto; giacché sembra impossibile, che mj 
Fiorentino , uomo di condizione , bene accetto alla famiglia 
M' dici , e che trovavasi in Roma al seguito del Papa , fosse 
forzalo a comparire in quella solennità lacero , e stracciato. 
Si lagna però anche sul fine della sua povertà. 

fa ) I diamanti , ebe si leggono accennati in questo , ed in 
altri luoghi , come nei ricami , nelle insegna , nell' arco del 
ponte, p sia di Costello, ec c.„ altro non indicano, secondo 
il linguaggio degli scrittori Fiorentini e Romani di quel tempo, 
se non ornamenti , nei quali era simulata la montatura delle 
gioje, come si vede sovente anchepelle pitture, e nella (Incise 
rappresentazioni di quella età- 
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tere di oro tal parole vi erano «cripte: Leoni Tt roiri: 
Msx. qoibtis atque tniiiiM laudatori. Da 1’ altra 
banda che *1 Capei Castel rimirava, a simil lettere tal 
parole vi erano: Virtctis «lombo , fortuna domi- 1 
ustori. Sopra del narrato fregio era una coronice che 
veramente marmorea parca, et il cielo del apparato era 
di panni chiamati rovesci azurri. ( i ) Di sopra in ciascuno 
angui» della coronice era una palla deaurata , et fra le 
dui palle era un insegnia , overo arme pontificia. Di 
sotto , tra una colomoa et Y altra per ogni parte era 
uno quadro di pittura da non insufficiente maestro pitie : 
in quel che da man destra stava , era il Papa in un 
cielo infra dai rami di palme , et della dextra mano 
un sancto Pietro et un sancto Paolo che parlavan eoi 
dicto Papa, et da l’altra mano si vedea un angelo so- 
nare una tromba', et havea nella banderiola della tromba 
1* arme pontificia : sotto a questo si vedea uno arco , 
cioè Iris , et sotto 1’ archo montagnie , fiumi , pianure , 
arbori , frondi , boraini et donne , et un brevicello che 
silicea : Apertus «st orbis *t bxivit rix glori*; dalla 
sinistra mano dello apparato in nel quadro, era pitto il 
pontifice che sedea, et dalla mano dextra eron molti re 
genuflexi che li presentavano oro et argento, et di sopra 
di questi era un brevicello che dicea : Psrcere su- 
BJECT18 ; da l’ altra mano erano certi imperatori con 
un altro brevicel di sopra che dicco : Debellare su- 
perbus. Dal narrato apparato di qnà et di là, la strada 
insino al eastello Adriano de bellissimi panni parata ai 


CO Aoeeici azzurri, cioè panmissi tinti coll’ indaco in lana. 
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Temeva. Alla porta del prefato castello era un palco li- 
gneo coperto di brochali di oro et sericei drappi ; qui 
vel ario molti Jndeì con le tabelle de loro legge con octo 
acclle bianche di cera acoense , et quando quivi per- 
venne Leone X, poxt. opt max., domandorno esserli 
confirraate le loro legge : pigliato del prelato Pastore 
«lalloro un libello aperto in mane , et lectovi alquanto , 
queste dni parole mi parve de intender : confirmamu » 
ted non cousentimus , lassandosi caschare il libro in 
terra seqnitò il ano camino. Dal cartello sino allo exito 
del ponte era appagato de belli et richi panni adornati 
con festoni et insegne potificie , jugi , diamanti, et pen- 
na Allo eitilo del ponte era un bellissimo arco , che a 
quelli che alli antiqui triumphanti Romulei si faceano, (l) 
el quale in tal ferma stava. Qnesto dignissimn arco dalla 
parte che il castello riguardava da ogni banda facea un 
poco di curvo , inorila qual curvità in quella che da 
man dcxtra era , si vedeva depicta. una donna che tene* 
in la man sinistra un libro, et la dextra con un digito 
disteso alzava verso il cielo; nell’altra curvità era un 
Apollo con la lira in mano , et la pelle di Marsia 
in su la spalla, et l'arco et la pharetra a li piedi, 
haveva di poi il prefato arco dua pilastri con li suoi 
capitelli, nel mezo de’ quali artifiziosamente di ciascu- 
no ascia una fontana. Di quella che da man dextra 
era , usciva di una palla vino mero et singulare , 
et dal altra di una guastada di vino acqua alaris- 
sima et pura ; et sopra i capitelli di ditti pilastri 

(•) fn questo luogo manca la parola somigliavano , o altra 
di eguale significalo. 


* 
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«ri uno architrave che quando «rt sopra Il meditate, 
della curvità dello arco vi stava una testa di leone che 
bavera appenso od diamante in bocca ; era sopra questo 
architrave un fregio pitto a leooi , diamanti , et penne , 
et sopra tal fregio uoa coroidee , et di sopra uoo epita- 
phio a lettere di oro di tal tenore: Leoni X, pont. 

MAX. tmtOXtM ECCLESIASTI CAM INSTAURANO! CBRISTIA- 

IfospUE tumulto* seoandi sTuoiosO: di sopra lo nar- 
rato epitaphio un altra corenioe dove aopra vi si posava 
la inclita insegnia pontifìcia in rneeo di dua leoni , i 
quali ciascuno un piede sopra uoa palla et 1’ altro alla 
iosegnia teneano , et havevao di sotto un brevicollo per 
uno, delti quali uno ne dicea : Pb«oa dicna-mis glo- 
bi rj et l’altro: Miai curii est. Entrato poi sotto Io 
arco nel suo cielo si vedea io ano ottaogalo la pontifi- 
cale insegoia , et era tutto questo oielo ad ootanguli 
compartito , dentrovi varie fiutaste tra li quali in uno 
era lo redemptor nostro Jesu Christo , che dava le ohiave 
al principe dalli apostoli , Pietro. Et in l’ altro un aa- 
erifitio vi si vedea ; et da ogni banda del dioto arco 
nelle sue faeie di dentro eran doi belli quadri ne quali 
quello che da mao dextra era si vedea il Pontifica in 
una cathedra pontificalmente aparalo sedere , et de in- 
torno molti Imperatori , Re , et Principi , i quali parsa 
else se pacificassi no et aderassinlo : da 1’ altra mano molti 
popuii che te abbracciavano. A piede della sua degna 
residentia erano due fanciulli che haveanu uoa facella di 
funoo io mano, et radunati molti instromeoti bellici si li 
3 brusci?v<tnp (t). Dalla man sinistra del aroo era la nobil 

T— . ; ' — 

(ì) Vedasi questa rappresentazione medesima in una no, 
daglia da noi fatta incidere nella Xav. I. del Val. IV. n. ». 


Digitized by Google 


3*9 

cita Florida , et molti concivi di quella parea che lieta- 
mente il Papa iu habito cardineo hilari lo acceptassiuo , 
ai che fustigando parca che dentro alle porte di quella 
volessino intra re. Et così dentro questo arco era situato 
senza narrare le parte da pie , le quale per non esser 
proliso lasso. Dalla facciata di fuora , cioè la parte che 
nelli banchi riguardava , stava conio nella faccia che ri- 
spondeva verso il castello, escepto che questa parte Ta- 
cca doi gomiti più larghi che li anteditti: nel gomito ad 
mano destra era un tabernacolo, o vogliam dire, un 
mezo niobio nel quale si vedea di rilievo una figura de 
nna donna assai più grande del naturale, et questa dalla 
destra mano havea una spada , et dalla siaistra una 
palla , e sotto i piedi un brevicetlo di tal tenore : E 
cqklo tàndem REDI. E di sopra passato lo architrave 
fregio et cornice era pur di rilievo un Christo ohe parca 
parlassi, tanto naturale si vedea ; questo avea le chiave 
in mano, et alli piedi un breve che dicea ; Trado tiri 
terrai et coeli REGNO m. Nel gomito della mia stancha 
de l’ archo iu un nichio era una donna rispondente 
al altra , la quale havea un regaio papale dalla destra 
mano, et alla sinistra una palma, et sotto i piedi uu 
breve di tal suono: Pr^clàrb virtutjs pr.bmium. Et 
sopra li medesimi ornamenti detti era par di rilievo ge- 
nufleso un saneto Pietro che guardava a Christo che da 
]' altra banda habiamo scritto , Io epitaphio ebe da qtie. 
sta banda era sopra io arco diceva: Leo X , Pont. max. 
VINCENDO SEIPSOlM OMNIA SUPERiVIT. Et dì Sopra dot 
leoni eoa 1' arme come da P altra banda havemo narrato, 
con un brevicello sotto , ebe I’ uno di tal suono era : 
SurPLicts generose esaudio. Et P altro diceva : In se» 
Leone X. Tom. V. 1 !\ 
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perbos tram kxirceo. Et molti altri adornamenti che 
per nou esser fastidioso lasso. Questo soprauarrato arco 
per lo episcopo Petruccio , castellano del prefato castro 
fa ordinato. 

Et seguitando la strada el sanctissiaio nostro Leone , 
aranti la casa del nobil niisser Angustino Cliisi Senese era 
edificato ano memorabile arce di tal forma Era pesto so- 
pra di octe colmane in quadre ad ogni cantone una qua- 
dra , et per di dentro nua tonda , et faceva di sopra un 
piano con an architrave fregio et ccronice , et in nel 
fregio dalla banda che riguardava il castello eran dai versi 
• lettere di oro di tal tenore: Olim haboit Ctpris sua 
-TEMPORA, TEMPORA MAVORS OHM HABUlT, SOA RUHC TEM- 
PI ra P ALL ìs babet. Et sopra il verso era la cornice et uno 
epitapb.o che dicea: Leobi X, Pont. Max. paci* resti- 
tutori felicissimo. Et da egei banda delie epitaphio 
era un tabernacolo, cioè mezo niobio , uè quali in quello 
che era da mano destra vistava una figura viva, la quale 
representava Apollo. Et da mao sinistra nel altro mezo 
niobio un alra figura viva , che representava Mercurio. 
Venia sopra questi tabernaculi e lo epitaphio una cornice 
a ano piano , dove che di sopra alla dextra mano in su 
lo angulo era di rilievo una statua , che era dal mezo 

in suso homo , et dalla metà in giù serpente , et teuea 

in mano uno oriolo a polvere, et da l’altra mano in 
nello angulo era por di rilievo un ceutauro , et sopra 
uno saltare era posto a sedere no leone nel mezo del 
arco : di dentro il palco sno di sopra nel mezo era 
la insegna del Papa , et da ogni banda quella del 

prefato Angustino Cbisi. Et dalie faccio io ciascuna 
an quadro bellissimo di diverse materie picto , et 
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«otto li quadri era da ogni banda tre me» nielli , ne 
quali in quel di mezo era una nimpha , et di qui et 
di là dui Mauri piccoli vivi , si da Tona banda come 
da I' altra. La nimpha che era dalla dextra mano eoa 
audace faccia recitò alquanti versi (i). Drento in li quadri, 
precipue quello che in la man destra erari pitto in fra 
dui monticeli! una donna , la qual cavava la «pina del 
piede ad un leone: et questa la figuravano per la virtù, 
dove poi questa medesima donna era assaltala da molti 
vani et venenosi serpenti, et parea quasi che ristretta a 
perire a tal che il detto leone con grande impeto quelli 
assaltava et liberavala da tale insidiatione , et havevane 
morti parecbi a piedi. Eravi da poi un spirito angelico , 
che coronava il leone di tre corone pontificie. Nel quadro 
dalla mano sinistra era una donna per la virtù , la quale 
havea quattro vitii da se scbacciati: era prostalo in terra , 
uno in forma di huomo grosso , ed havea una mescola 
in roano, e tre donne che parea volessiuo fugire, tra le 
quale una giovane et bella era con una borsa in matto , 
et l’ altra bellissima che parea che un braccio tirassi 
l’ altro -braccio , et l’altra era un? vecchia. Figuravait 
costoro gula , avarilia , luxuria , et invidia. Quella che 
era virtù era in loco più elevato che queste altre , et 
havea un leone che lo porgea nel zodiaco alla vergine , 
et lei infra se el cancro lo metteva , vedevast in questa 


-{ i ) Era costumanza di que’ tempi in Roma di collocare 
nelle nicchie persoue viventi invece di statue. Trovasi questa 
pratica osservata in varie feste , e pedino nelle Chiese in oc- 
casione di grandi cerimonie , specialmente di canonizzazioni 
de’ Santi. 
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zona gemini , el cancro , la vergine , et parte della - li- 
bri, et questo leone porto dalla virtù alla vergine. Di 
fuori verso la zeocha era decorato nel medesimo modo 
ohe era verso il castello, ne altra diferentia visi vedea, 
salva chc’l breve che era nel fregio da questa banda 
•osi a lettere di oro era descripto : Vota Deum Leo ut 

ABSOLVAS HOMINCMQUC SECBNPIS, VIVE PlE UTS 0 L 11 BS, 

vive Diu ut HKRlTUs. Et le figure che erano poste celli 
tabernacoli, una rapresentava la Liberalità, et l’altra la 
dea Pallas. Et le figure che -erano in su li anguli, era 
una donna, la qnale haveva un freno di cavallo in mano. 
Et dall’altra banda del arco era un homo oon no timone, 
et molte altre cose . che per non esser prolisso taccio , 
perchè volendo veder tutto , caulinare mi bisognia Basti 
che misser Augustino mostrò lo animo suo essevcjn ogni 
parte generoso. 

Ne mi pare di lasciare indrieto che passalo il prenar- 
rato arco, sopra della bottega di maestro Antonio da 
San Marino, orefice, stava nna statua di Venere mar- 
morea, la quale haveva un verso di sotto a lettere de 
oro scripte , il quale illudea alquanto quelli de misser 
Angustino Chisi : cioè quelli che dicea , olim habuit 
Ctpris. Quello che sotto della dieta Venere stava in tal 
modo risonava: Mirs fuit, est Pallas, cipria semper ero. 
Et di continuo la dieta statua acqua clarissima spargeva. 

Noa so se’l mio rozo ingegno potrà tanto, che narri 
l’arco, over edilìzio , facto da nostri concivi mercanti 
Fiorentini. Era la intrata di questo ornato edilìzio di qua 
et di là sopra doi pilamidooi nna bellissima column a 
per uno , et ciascuna il suo pilastro capitello et archi, 
trave fregio et cornice. In su la columna a mano dextr* 
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crii san Pietro eoo le chiave in mano et tin libro. Da 
l’ altra banda pur sopra di una columna era un S. Paolo, 
che area nella man destra n* libro, in l' altra la spada. 
Questi dui figure erano di rilievo coperte tutte di oro, 
et parevano proprie vive. Dallo architrave di ciascuna 
columna lougo il muro si partiva architrave fregia et cor- 
nicione distendendosi inaino alla columna del arco. Et 
da ogni banda erano quattro pilastri con li capitelli. El 
fregio de jughi et leeui per insine a li archi questo 
andito o vogliamo dire portico , ara tutto di bellissimi 
panni di raza parato. Et perchè la longezza di un panno, 
benché grandi fussero, non servivan a l’altezza , avevano 
in questo mezo fatto un fregio di brochato a la larghezza 
della peza , tal che tutto lo apparato pareva una pittura. 
Bora perchè la facce de 1’ adornamento si se affrontava 
dui strade come si sa , noi havendo a descrivere , pri- 
mamente parleremo de uno e poi de l’ altro ; et diremo 
prima di quello che* era in la via Pontificum , et poi 
del altra. Et perchè la facciata dinanzi era comune or- 
namento di tutti a dua. li archi la descriveremo. Questa 
facciata era con quattro belle columne in su li loro pi- 
lamidoni , che veramente di altro che di bianchissimo 
marmo non si judicavano profilate di finissimo oro. 
Infra li dui archi si se rideva da basso , cioè al pian* 
delle columne, tre tabernaculi , li quali alla intrata de 
tutti quattro columnette se li adornava ; li dua da li 
ca -ti sopra le columne havevan lo architrave fregio et 
co aie o ie ; sopra del quale si voltava un mezo arco 
compartito con arte assai ne vacui , in uno era un dia- 
mante con tre penne e’I breve, et in l’altro era nn jogo 
par con nne altro brevicello; quello del mezo sole havea lo 
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architrave , et era piò «paciose , perchè li altri dai ha- 
vcvan un mezo uichio per uno , et una figura , et questo 
dui mezzi nichi et dua figure : nel meio tutte coperte di 
oro di grandeza alquanto magiore di uomo naturale si 
era un Cristo nudo , et saucto Joanni , protector della 
nostra cita Florida , che lo battezava ; et ne tabernacoli 
dalli canti era da 1* uno san Cosmo , et dal altro san 
Damiano. Non mi fa di poca allegreza veder li Medici 
sopra li trioraphali archi , perchè pensai noi altri essere 
favoriti dalli cieli. Ma poi molto male me ne è riusci- 
to, perchè Idio bavendo fatto delti Medici el Papa, gli 
pare allui che noi siamo tutti richi; ne gli pare, che sia 
più conveniente che nessuno si amali, o che si dia 
ferite. Et per più nostre fastidio scaccia e ’l mal francioso 
di Italia , non so come la audera. Crede bisogniera che 
el Papa ci faocia tatti Episcopi, a volere potere regerci. 
Qualche cosa fia , sequitiamo nostro ordiae. Sopra la 
figura del mezo era nn breve tenuto da dui leoni che 
tenevano i piedi sopra de tabernaculi , et a lettere di 
finissimo oro in campo azurro tal parole risonava : Mi- 
rabili» Dkus in sanctis su ' s. Et sopra questi nna cor- 
nicetta et dai altri tabernaculi dose si vedeva in quello 
da mano destra nn san Lorenzo , et da man sinistra nn 
san Juliano col falcone in pugno. Nel mezo infra qnesti 
dui tabernacoli era depitto de finissimo lavoro la cena 
del nostro signor Jesn Christo con li Apostoli ; et poi 
di sopra un architrave che sopra tutti a dui li archi se. 
destendea era un fregio bellissimo di colore azurro , fino 
nel quale questo verso a lettere di oro vi era posto: 
Lr.O X, PONT. OPT. »* COSLO M1SS0 , GENTILE® CJVBSQOC 
avi merito nomini ejus DitvoTi. Et sopra questo breve 
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era un bellissimo cornicione , dorè sapra alti dai sum- 
m itale delti archi si riposava sapra ciascuna una figura 
a j ace re con un corno di doritia , le quale quella che 
era sopra 1’ arco de ria Pontificarti ha*ea volto il rolto 
verso banchi, et l'altra dalla ria Florida ha rea volte le 
spalle ; de drieto a queste figure , et sopra tutto lo ap- 
parato che si vedea dinanzi ; era con bellissime figure 
picte decorato con certi saltari dove dui oaudiliera di 
marmo candidissimo stavano , et in mezo la faonorata 
arme del Poutifice, et dalle bande che venivano spunto 
sopra delti archi era un bellissimo giglio roso , iusegna 
del populo Fiorentino. Nelli trianguli delio arco che prima 
vogliano parlare si era la Sibilla Libica , nel' altro la 
Sibilla Persicha. Ne’ pilastri delle celumue era depinto 
varie fantasie , broncoai, palle, jughi, et diamante. En- 
trando sotto lo artificioso arco el suo cielo tatto ad otto 
a rigali compartito , oelli quali in quel di mezo era la 
nobil insegna del Papa , nellì altri varie fantasie eran^ 
Nelle faccie de dentro dello arco starali dui quadri dì 
degna pictura facti in tal forma : innel uno era uno 
arboro , secco sopravi dui piccoli rami viridi , et sopra 
questo arbor eran tre putti che se attenevano et atlacha- 
vansi meglio che potevano , et allo fusto dello ai bore 
erano tre uomini nudi legati , et da ogni banda era 
sopra una sedia una donna , la quale haveva dietro alle 
spalle uno angelo , che li teuea sopra il capo una palla, 
et una di queste haveva alti piedi tre Re, che tenevano 
le corone in terra, et stavauo geunflexi , et l'altra donna 
che haveva di molti homini attorno , et no oorae sacer- 
dote li mostrava nn leone , et tenea una grilanda in 
mano. Sopra queste figure erano certe altre figure pio- 
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cole che giocavano alla palla con quelli patti dhe ermo 
«opra lo arboro detto. Nel altro quadro pitto vi si ve- 
dea una palla nel cielo infra cherubini et seraphini , ed 
dua angioli , che una negulata parca , tenessi no questa 
palla , et setto questa nugola era figurata una cita che 
ardea , et a pie di questa cita era una donna in sedia > 
cou molte donne et homini attorno; con palle in mano, 
et a piedi una paniera di palle infra rose et fiori se 
potea considerare , et cosi stavano le piotare de li du 1 
quadri di questo arco. Lo esito dell’arco erano dui bel- 
lissime columne sopra li pilamidoni come stava nella 
banda dinanzi , et nelli triangoli dello arco era pitta da 
una banda la justilia , et da l’altra la forteza , et di 
sopra lo architrave fregio et cornice. Da questo arco 
nascea un bellissimo adornamento fatto fare dal prudente de 
ogni liberalità pieno, messer Joanni Zincha Teutonico, 
patrone della lece ha , della Romana Camera et Sede A.- 
postoiica. Nel quale apparato molte diverse et varie cose 
notande vi si vedea; delle quale ne daremo notìtia se- 
condo che ’l nostro debile i^gegnio saperra. .Questo ma- 
gnifico ornamento nascea di sopra e detto dal arco , cioè 
sopra le columoe nascea lo architrave , cosi il fregio' et 
cornicione , et distendevasi da ogni faccia tanto quanto 
la onorata casa della zeccha si disteodea , alla fine del 
quale eran dui belle columne dove di sopra et sopra la 
strada passava un architrave , un fregio , et noa cornice 
dove stava la trinmphante arme del nostro signore Leo- 
ne X , Pont. Max. et dalla man dextra 1’ arme dello Impe- 
ratore , et dalla sinistra qnella dii Re d* Ungaria : ve- 
deansi dalla banda di fuore corno da quella di dentro , 
dalla banda di dentro sotto alle arme era scritto tal parole : 


3 *7 

Leoni X. i>ont. max. ; dal altra di faora : Tirtutum 
amatori. Drente a questo apparato era tatto di paoni 
di rasa bellissimi adornato, et sopra uo fregio bellissima 
de jogi , diamanti , et broneboni , eh quattro arme del 
Papa : snttovi nn breve che dicea : Ftux romanum iM- 

PERIt'M H0M1NUM DEIQUE CONSENSO SAPIRVS DOMISATUR 
VI RTUTI BUS OMNIBUS JANUAM APIR1ENS. Et ancora vi si 
vodea noto tondi , quattro per lato , con ooto fantasiete 
assai beue ordinate , et sei octanguli , tre per banda 
compartiti con li tondi et framezati de jughi et diamanti, 
delle qnal storie narraremo et prima delli tondi , et poi 
delli octo angoli. 

Era in nel primo tondo di pictnra figurato nno fiu- 
me , alla ripa del quale un pastore bavea acceso nn gran 
foco , et con una sua reticella con grande alTectione parca 
ebe peccassi , et quanti pesci venenosi et di mala na- 
tura pigliava inncllo acceso foco li mettea. Et quelli che 
erano boni nel medesimo fiume li buttava. Et era sotto 
■1 tondo un brevicello di tal parole : Non disinam usque 

AD ONU M. 

Nel secondo circulo era picto un putto sopra di nno 
loco rilevate alquanto, ed bavea in mano un breve di 
tal tenore : V'Rtus cun- tis eminbt. Et alti piedi havea 
molti vecchi , li quali lo adoravano con ]e mano ginote , 
et le genocbia in terra , con un altro motto di sotto 
che cosi diceva: Canicie9 sine frudertia ridiculum. 

El terzo tondo vi si vedea nna cita assediata da uno 
exercito grandissimo di gente de arme et fanteria et ar- 
tigliaria , come se rechiede a tale exercitio. Et sotto 
questo era un breve 'che dicea : Te fraksidx nilvereor. 

Innel quarto tondo pur di pictura se comprendea un 
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campo piano di spine, et molti venenosi animaletti , nel 
mezo del quale parea che can difGcultà uscissi un fiorito 
et bello giglio; et sotto si era un breve di tal teuore. 
Noi» 0B5TITIT INCMPTO DIFF1CULTAS. 

Bl quinto tondo era decorato sopra de una sedia pon- 
tificalmente na Papa , atti piedi del quale si vedea dui 
Re , li quali genuflexi deposte le corone io terra lo ado- 
ravano , et vedovasi dai leoni , li quali pareva che li 
ditti Re lecchassino et facessino loro honore. Et sotto a 
costoro anchora si vedea dua armati tutti , et ciascuno 
un feroce leone che con loro cenava. A questa degna 
consideratione era sospeso un breve che diceva : Pro- 
stratis placidbs, rebellibbs ff.rox. 

Nel sesto tondo si vedea una navicella da quattro venti 
combattuta ooutrarii 1* uno al altro : dentro alla quale si 
vedea un giovane , il qual parea che un suo zufoletto 
sonassi con tal motto di sotto : Tanto ventorum tur- 
bine IMMOTA. 

Nt I settimo tondo si vedea un fiume che repente ca- 
sella va da certe foce , et venia ad un bello piaoo dove 
si vedeva molte varie et diverse spetie de animali per 
natura inimici : li quali di comune concordia beane tutti 
a quella acqua , et era appenso a questo eircule un tal 
breve: Natbralis inimiciti* oblIvio. 

Linei octave et ultime tonde era ua fiore del quale 
useia una palla , et della palla duo tralci ne usciva , 
lo uno facea grano bellissimo, et l’altro uva: et queste 
spiche et uve pareano che coprisse tutta una palla , in 
la quale era il mondo figurato , sótto al tendo tal bre- 
vicello era suspense: Aorbsque vita secclum. 

Nel primo «clangalo si vedea un Papa che tenea un 
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piede sopra la terra et 1' altro nel mare, et havea nella 
man destra una chiave colla quale apriva el cielo , et 
nella sinistra un altra chiave : et drieto a lui si vedea 
la nobile cita Florida elevata in aere, et sotto a questo 
di tal teaere il breve era : Elevata som , quia Finis 

TE PATRI 5 , PAREnTUM , MARlg , TERRA , C0EL1QUI RE- 
CNUM ESSE CORSPICIO. 

Nel secondo si vedea el Papa che inceusava lo altare 
in compagnia molti Cardinali et Episcopi eoa le mitrie 
in capo, et molti Preti, Fratri, et altri Religiosi, eravi 
«cripto: TAnqUAM Aaron. Et a pie del octaognlo tal 
breve sospese: Tu ab exactissimo cultu CAREMoniA- 
nuiti oculos non removes , et religioni sua orser- 

VATIO AB OMH1BUS REDOITUR- 

Nel terlio si vedeva la ruota della Fortuna, nella 
sommità sna il Papa, ne altri dalli canti, ma la For- 
tuna , che la rota tenea ferma ! et eravi sospeso un 
breve che in nome de la fortuna tal parole risonava : 
ImMOBILIS CONSISTO , quia TE SAPIENTE!» SAPIENTUM 
PBOTECTOREM , IR VERTICE SENTIO. 

Era nel quarto sopra ua carro triumphale la maestà 
dello Imperatore et il re di Franzia, et il re di Spa- 
gna , da un altra parte era il Papa che guardava que- 
sto carro eoo quelli Re che pareauo di alegreza pieni 
triumphassino , et sotto a questo tal breve era scripto : 
CunCTI FIDELES CAUDIUM CILEBRANT. qUIA TU PACI8 AO 
CHARITAT18 AMATOR MBNDUM GUBERNAS- 

Drento al quinto si vedea il Papa con li cubiti sopra 
del altare , eoa le man giunte , et le gioochia in terra, 
et drieto a lui aveva molte gente armate, et era scripto 
nello octaugulo : Tànqua* Moy»es; et sotto il detto 
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octangu'o no breve era di tal tenore] Te bene aTqux 

CONSTANTE!! IHVIN* POTENTI* FAMILIARI*, Er CUBISTI ABI 
NOMtNIS INIMICI TIB1 CEliENT. 

Nel sexto ed ultime ootangulo era il Concilio Late- 
raneose , cioè il Papa con tutti li Cardinali et li ini ba- 
golato ri , et il Papa a tutti dava la benedictions j di tal 
tenore tolto a questo era il breve: Te concilio vinim 
IMPONE* , AC ECCLr.SIS RKPORMìTOR VOCABER1S. 

Passato il degno apparato appresso de monte Gior- 
dano , davanti una chiesiela nomata Sanclo Angelo in 
Maccrrllo , era una figo retta non molto grande sopra di 
on broncone che si cavava da un pie una spina , del 
loco della spiua acqua clarissimà usciva. Sopra la figura 
erano questi tre versi : Decembre fu al suo notai favore. 
Aprii" al cor li die pena et tormento. Marzo cavato 
l' a d'.ogni dolore. Seguitando il camino tutta la strada 
era parata et coperta di richissimi panni , et in molti 
lochi altari adornali de molte argentane per magoifi- 
centia del novo Pcntifiee. Andavano le voce al cielo di 
Leone , leone et palle , palle. Pervenuto appresso 
alla piaza de Parione , davanti la casa di messer Fer- 
rando Ponzetta , della apostolica Camera Clerico, era un 
degno arco di tal strettura. Havea questo degno are* 
una entrata o vogliamo dire porticho , cioè sopra dai 
pilamidoni dai eelumne, una da ogni banda della strada, 
sopra delle quale lor architrave , fregio e cernice. Da 
una parte stava un Perseo de rilievo con lo scudo in 
braccio ; et io la man destra teneva una corona de ulivo ; 
sopra de 1’ altra era uno Apollo che tenera in una mano 
una corona di lauro, nell’altra una lyra. Di queste co- 
lmane et loro architrave fregio et cornice lungo il muro 
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do ('"ni parte della strada se destendeano insino a 1’ areo 
che era in rtiezo de dna altre columne. Nelli spatii del 
portico alle sue faccie in una di qnelle era pioto in 
habito cardiaco el Papa in sedia , et parea che con 
certi vecchi disputassi , et tutti vìncente lui aiegro si 
mostrava. Dal altra banda 6Ì vedea el popule gentile 

che adoravano un serpente, et parea che venissi Moises, 

et sopra di loro facevi piover serpenti venenosi» Et 
sopra le dni colonne che lo arco tenevano era de rilievo 
un Mercurio , che dalla dextra tenea un rufoletto , et 
dalla sinistra il baculo con li serpenti ; et saprà del 
altra era Diana con 1' arco in mano. Et fregio che ador- 
nava tatto questo arco era pieno di jnghi , diamanti , 

penne et broochoni. Sopra il fregio et eornieione da 

questa parte sopra 1# arco era uno epitaphio di tal te- 
nore: ScHOLA OMNIUM VIHTUTUM IN ECCLESIA DEI RE- 
NATA est. Et sopra lo epitaphio era nna cornice , diio- 
pravi dua bellissimi leoni, li quali tenevano l’arme 
della santità de nostro signore Leone X , Pont. Max. Di 
dentro allo arco tutto il suo cilo era fatto di rilievo 
compartito palle , regni , et chiave, et da ciascun canto 
dello arco era un quadro de pictura con figure bellis- 
sime , tra le quale in quello da man dextra era un 
lauro, el qnale oltra il suo piccolo seme, o frutto, 
prodncca certe palle in nelle quale in una , che nel 
mezo si vedea aperta , ne usciva un bambino piccolo 
con le mano giunte , parea che uno angelo li figu- 
rato parlassi , et a piè del verdigiaute lauro si vedeva 
molti huomini et donne giovani et vecchi genuflexi sta- 
vano ad adorarlo. Nell’altro da man stanca era figurato 
>1 Papa in babito cardiueo sopra di una mala, et havea 
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in compagnia soldati , et vedersi! quello già a osato a 
una riva de un fiume , dove una piccola barcheia io* 
pra de I* acqua si riposava, et federasi in aere sopra 1’ ac- 
qua un aagelo che scacciava quelli che con arme in 
compagnia de lui erano. Dalla parte di fuora, verso la piaza 
de Parioue , lo arco senza lo antiporto in un medesimo 
modo era posto , excepto che. sopra delle colunne era 
pesto una figura de rilievo, cioè un giovane arihato eoa 
un scudo in braceio , dentrovi uu breve che dicea : 
Libkrtas ; et da laltra banda una figura di donna che 
tenea in mano una grilUnda di varii fiori , et era ve- 
stita tutta de bianco ; et lo epitaphio posto da questa 
banda dicea : Leo X , porr. max. obirsm littebaiuam 
RtSTiTUTAM QtniriMQ. FONDATASI. Et passato il dette 
arco di qua et di là la strada, et di sopra era appa- 
rata di nettissimi panni, et così in tanto gaudio perve- 
nuto dalla casa dello episcopo della Valle , era quivi 
davanti uno arco di laude , degno nen per la sublime 
fabrica , ma per memoria dalli antiqui Romani. Stava 
in questa forma , dalla banda de nanzi verso Pacione da 
ogni banda del arco un pilamidone , et un pilastro eoa 
suo capitello, et sopra di ciascuno pilamidone era po- 
sto uno Phauno di statura quanto uno homo giusto, 
di pietra marmorea , et ciaschuno havea sopra della te- 
sta dna paniera di varii pomi piena , et erano statue 
antiche di tanta bellezza quanto dir se possino ; sopra 
li capitelli de pilastri era uno architrave, fregio, e cor- 
nicione , e sopra la pontificale insegna j el cielo dello 
arco era de panni setuasi benissimo, et da P una delle 
facce sotto lo arco era un Ganimede , et uno Apollo , 
et un Baccbo , statue marmoree antique, et - certe teste 
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bellissime por antique; dal altra banda era una Venere, 
et tm altro Baccho , con certe teste par antique. Dalla 
parte di fnora versa S. Marce stava corno già dalla 
prenarrata banda, excepto che le statue marmoree eh» 
erano sopra i pilamidoni in uno era un Mercurio , et 
in l'altro an Bercele pare antique, fu existimato bello 
adornamento solo per la admiratioae delle cose antique. 
Frocedeudo allo hnnorato camino , al cantone della pii* 
licciaria di verdura eravi un arco , el quale per due 
versi che erano nel fregio non ha volato preterirlo senza 
narrarli , li quali così resonavano : Leone X , post, 

MAX. VIRTUTK DUCE, COMITE PORTOSI, SALVA EST ROMA ; 

et 1* aloro dicea : Facta viam imveserost. Caralchat» 
alquanto de qui per il suo camioe davanti alla casa de 
messer Evangelista de Rossi, nobile patrit o Romano, erano 
tante statue di marmo, alabastri , et , porfidi , che valea- 
uo un tbesoro , et per essere antique et belle mi è 
parso narrarne alquante. Prima vi vidi - una Diana de 
alabastro che proprio parlar volessi mi parsa , di poi 
un Neptuno con el tridente , uno Apollo col cavallo al* 
lato assai gratioso , un Marzia che lieto 1* armonia sua 
sonava , una Latooa con dui ' piccoli putti iti braccio , 
un Mercurio con acto veloce , un fido Auliate , un Bac* 
cho lieto , un mirabil Phebo , un vago Narciso , un 
Plutone ed un Tritolomo, cou dui altre statue senza 
nome , tutte integre , antiquissime el belle , cen dodici 
teste d’imperatori, et de antiqui et famosi Romani. Sa- 
rebbe stato necessario più de uno corso volare a volere 
contemplare queste. Passate che fu cavalchando de uno 
in altro adornamento , et de pitture , et de panni vo- 
lendo qiaschuno mostrare la alleg reza che dentro al itera 


havea , 'mi parea quel di ch’el Redcmptore della lyi- 
nana natura andò in Hiernsalem el di delle palme, 
et per iscambio de dire , Osanna filli David, gridavano : 
Viva papa Leone, et palli, palli; et per cambio de 
ulivi et palme , veste et paoni per le strade si vedea et 
cosi oavalcbando pervennero alla desiata sede Lateranense, 
et quivi fatto le ordinarie cerimonie quale se usano fare 
alli altri Pontifici, fu lietamente nel episcopato accentato. Fi* 
nite tutte lor cerimonie la sera del medesimo giorno ritorni 
al suo palatio apostolico , per la strada che viene a 
Campo de Fiore, con tatti li Cardinali, Episcopi, et Pre- 
lati che con lui andoroo la mattina , ma non con quelli 
habiti ebe portorno , cioè paramenti, ma come alla loro 
usauza sogliono cavalchare. Et queste strade erano pa- 
rate de panni et altri ornamenti , corno quelle altro 
donde andò la mattina. Et essendo passato già la cancelle- 
ria alla casa de Sauli, merebanti Genovesi, depositari 
de sua Santità , era uno arco da profundo ingenio erecto 
in questa forma. Eraue nella faccia verso la cancelleria 
dui pilamidoni , sopra de’ quali se riposavano per cia- 
scuno una bellissima colomna con sua capitelli tenevano 
io mezo la entrata del arcò, et sopra de capitelli uno 
architrave innel quale in mezo al arco era uaa arme 
del Papa , con un verso di tal tenore: Liont X, font. 
MAX. EX0PTAT* TRANQUILL1TAT1S UOVO SI U ERI . Sopra 
questo architrave «ra un fregio , a jnghi , diamanti et 
leoni ; et sopra questo un epitaphio che in tal modo 
dieea : No» di cassorum numero vusove cruore; sin 
de spirata paci trophka damus. Era posto sopra delle 
celumne, el cornicione sopra di due saltaretti dui figure 
di rilievo, che l’uno rappresentava Numa Pompilio, 
•t l’altro Antonino Pio, et sopra dello epitaphio una 
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cnronie* , sopra dell* quale se riposavano dai leoni, che 
teaeano una palla de oro io eare. (i) Sotto del arco od 
»uo celo ad octe anguli compartito , ai vedea nel niezo 
io un octapgulo una arme del Papa, et in dui altri 
dalli canti io uno era uo sacrifitio fatto da dui pastori 
che amaiavauo davauti uoo aitare un agoello , et in 
l’altro era un Mutio Scevola che ancora la mano Eopra 
el fuocbo teuea , et innelli altri , varie et diverse fan- 
tasie. Lo octangolo del meao dove era 1' arate del nostro 
Signore, al passare di esso si levò via, et di quello 
loco Uscì uoa Palla , la qual se aperse , e eravi dentro 
un putto , che questi infi ascripti versi con audace animo 
et ilare fronte recitò : 

Si fuerat dubìunt superis an regna dareotur , 
Ambiguum prinoeps optimus omne levai. 

Nam rebus oemo fessi* adhibere salutem , 

Nec melius medicus sciret habere manus. 

Recitato li dicti versi la Palla se ritirò dentro , e 
1’ arme al luogo suo ritornò : era nelle facce sotto 1’ arco 
da ogni banda un quadro de pictura , nell’ uno de 
quali si vedea molti militi , et quelli portavano un can- 
delabro sopravi molti fuochi. Et ione! altro quadro da 
mauo staocha era uoo giovane sopra un carro triumpbale 
tirato da dui bellissimi corsieri eoo molti prigioni et 
spoglie de inimici , et militi assai. Di fuora inneità parte 
ohe riguardava li banchi stava nel medesimo modo che 
aitiamo descripto della faccia verso la cancellarla, salvo 


(t j) Cosi si fc stampalo in Inghilterra , ma <lee probabil- 
mente leggersi in aere. 

Leone X. Tom. V. *5 
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che «opra delle colorane , in noe delle quale era par 
di rilievo una figura di Fabio Manlio, et sopra l’altra 
un Scipione Aphrioano, et verso dello architrave , et 
quello dello epitapbio dice a , coree quelli che dall al- 
tra banda habiamo scripto. Tale che passato questo ai co 
la notte comminciè ad sparire , tale che immediate dalle 
case et apoteche commineiorno a venire numero infinito 
di torce acceose di cera bianea et gialla , talché piti 
de dna milliaria numerare se ne potea , et cosi cavai» 
ehaodo giunse all* altra parte del richo adornamento fatto 
fabrioare dal sopra scripto già messer Joanni Zincha, 
della zeccha patrone, el quale si se univa con I’ altra parte 
del arco fatta fare dalli nostri mercbanti fiorentini , et 
questo è la parte che lassamo della via Florida. Era 
come dalla via Poutifieum dua colutone, sopra delle 
quale era uuo architrave, un fregio con un cornicione, 
sopra del quale come dati’ altra banda , stava 1’ arme del 
Papa, dello Imperatore, et del re de Ungaria , et a 
letere di oro nel fregio era scritto : Leoni X , Pont; 
max. ; et le medesime arme dalla parte di dentro si 
vedeano, et no verso che dicea : Littiratorum fautori, 
Onesto portico , che facea compagnia al arco, uno parca 
fatto per ornamento di quello , perchè da ogni banda 
se univa con lo architrave , fregio et cornicione dei 
arco , et era decorato eoo panni de raza , et haveva da 
«gei banda nn tondo M dui ottaugoli con pittura se- 
condo ohe descriveremo Dalla man destra era io ua 
tondo el Papa iu nn studio sopra di una cathedra ; pa- 
rca che studiassi , et a questo tondo si li ' pendeva • un 
breve di tal tenore : Studio vacars. Nelli ottanguli che 
tenevano in mero questo tondo , erau le eepte arte li- 
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Ferale ; iu ano era gramraatiohi , logicha , et rectoricha 
et sotto vi un breve così descripto : Non faoperes atque 
rnjD« irimus ijtpuos , tu knim qui nos corna domi- 
rrus factus es urbis, iunel altro era aritmeticha, mu- 
siche , geometria , et astronomia , et a questo tal breve 
soltovi era : Molto* babenos comites , cwm dom no»' 
omnium no ster sit Comes. Dal altra parte in mezo 
de dui octaognli , era dipinto il Papa , obe pigliava de- 
nari de un vaso obe li era porto , et «lavali a uno ar- 
tefice mechanicho, et sotto era tal brevicello » Pecukia» 
exponas. Nelli odo angoli erano le roccia uiche arte 
piote ; erano in uno il lanifinho , et la arte fabrile , 
et uno navigante , et di sotto tal breve attanh, itovi era : 
Jacertbs atque irertes non ehimos, dbirceps qdam 
largitatene TUA» ctRttiMOg. Inno! altro octaognlo era 
agricoltura, la venatione, et la medicina; sottovi un tal 
breve: A.brea eris Roma quia omnes artes mjum exer- 
cent offiithm E ano tramerati i tondi dalli octanguli 
con diamanti, penne, jughi, bronconi, et) leoni. Pas- 
sata la dieta considerazione ti trovava sopra dui pila— 
mideni dui colutone , le quale teneaoo in mezo lo arco 
del qnal debiam parlare eoa loro pilastri , architrave , 
fregio , et cornice , et innellt triangoli del arco era in 
uno la Victoria adormentata , et in I* altro era ano an- 
gelo con una palma in mano con una grillanda che parea 
che la destassi et intrando sotto 1* arco nel suo cielo com- 
partito ad octaognli , era in quello che venia in mezn 
la ornata arme del Pontefice: et in quattro altri attorno 
era in ano la Fede, in l’altro la Speranza , in l^altro 
la Charità , in l’ altro la Prudentia. Ne e di maraviglia, 
alcuna te U maggior parte delti oompartimenii delle 
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cose sono stai* tolte fatte , o a tondi o octanguli , lì 
tondi figurali palle , e li octanguli per octo undeci 
notabili si trovano inneità Sanclita di nostro Signore, 
li quali lassando li millesimi sono questi. La sua na- 
tivita a dì XI di Dicembre , el dì di sancto Da- 
malo , Papa , et a dì XI di Marzo ( la vigìlia di S. 
Gregario , papa ) , da Innocentio Vili fu fatto cardinale. 
Et el dì della dedicatone del Salvatore , a dì nove di 
Novembre , per popolare movimento li sua cari ger- 
mani , della inclita cita di Fiorenza si partirno , et lai 
dal distretto , el dì de sancto Martino a dì XI del so- 
pradetto mese si se alontano. Età dì XI de Aprile lungo 
tempo da poi (essendo da Julio II , Pont. Mas., fatto 
legato d> Bologna per quella alla chiesia ridurre seudo 
con lo oste Spano a Ravenna) fu fatto prigione dell* 
gente Franoesche. Et el dì de sancto Barnaba , apostolo 
del mese di Giugno, per divino ajuto di Dio più che 
mondana opera acioche quello fussi suo vicario lo li- 
bero. Et a dì XI di Septembre della nativa sua cita 
Florida con gran pompa e gloria reiotrò. Et a dì XI 
de Marzo fu publicato Pontefice. Et a di XI de Aprile 
fu questa solenne coronatione. Mirabile certamente in 
mesi undeoi liberato do Galli, tornato alla desiata pa- 
tria , et creato pontifica max. Et pero uno mio com- 
mendale sotin li infrascripti versi compose , et in lo 
narrato arco decoro. 

Undecima ednxit Leokem lux candida in orbem. 

Et patribus sacris addidit undecima , 

Undecima existi patriae oonfioibus exul , 

Uoslibus et saevis captns in undecima. 

Undecima exolvit nexus et Gallica vincla. 

Nativa* sedes reddidìt undecima. 
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Undecima et voti» pastorelli curia solura 
Te legit, et regoum firmat iu undecima. 

Undecimam vatcs nnmerum celebrate qnolannii. 
Carmioibos cultis lux sonet undecima. 

Per. tornare al nostro arco , era da ogni canto un 
quadro di pittura , in 1' uno delli quali si vedevano certi 
homiui che havevano serpenti venenosi in mano , et dua 
giovane donne a cavallo , con arme inastate , le quale 
assaltavano et amazavano li serpenti , et delli homioi 
quali per terra morti , et quali in fuga si metevauo. Et 
drieto a queste era dua donne a pie che dua trombe 
parea sonassino. Nascea nel mezo di questo quadro un 
bellissimo broncone elevato in aere , et sopravi la dea 
della Justitia , con la bilancia in mano , senza spada , 
vedeasi sopra certi pogetlì da ciascuna banda homini et 
donne che tutte stavano in aoto adroirativo, Iuuel altro 
quadro si vedea di pittura molti astrologi con li loro libri, 
e astrolabi! , et sphere , ma dormivano , et eravi tre in- 
faotuli con palle in mano , parea che giuchassino , et 
sopra questi putti era pitto un pilamidone , sopravi una 
columna con un idolo in la summitate che haveva dua 
leoni a piedi ; sopra el capitello della columna , et in 
sul piano del pilamidone, eran picte due donne con dui 
baculetti in mano , et nn gallo che beccava sopra il pie 
di una delle donne , et 1’ una di quelle li teuea il baca* 
letta sopra il collo, et I' altra che mesta pareva a sedere 
el beccho li percotteva , ed era da ogni banda intorno 
a questo idolo homioi et donne pur in acti admirativi , 
altro non era da considerare nel narrato arco. Passato 
il Papa con infiniti lumi ripassò l’ arco de Augustioo 
Chisi , et dal castellano , con suoni et tornirai de arti- 
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glieria quanto dire ai può, et cosi allegramente nel borgo 
retornato , passato lo adornamento di Ceochotto , nel suo 
apostolico palatio reintrò ,* et cosi licentiati li cardinali 
della sacra chiesia , et tutti li altri prelati, ciascnno tornò 
alle loro habitatione , et con fuochi ed altri segni di 
alegreza si mostrò lieto in tutta quella notte , in festa , 
suoni et canti. Et a me nel considerare le vedute pompe et 
alte magnifieentie , me crede (i ) una volontà del pontificale 
grado, che la notte mai possetti dormire senza ripossarmi. 
Tal che più non me maraviglio che questi prelati tanto 
desiderino tale dignità. Perchè io non credo che sia al- 
cuno servitore che' non volessi più presto 6e papa chfe 
il patrone. Et per la fissa mia imaginazione a tale di- 
gnità , ponendomi a scriver , havendo la memoria debole, 
adesso che al fine della opera souo venuto , cognoscho 
bavere lassato di dar notitia di molti nomi di signori , 
tnerchanti , et parenti , et amici del prefato Pontefice che 
alla cavalchao si trovornn. Priego la loro humanità vo- 
gliono perdonarmi, offerrendomi a quelli che vi veran- 

0Ì 


( il Me crede, cioè mi venne un desiderio di esser Papa. — 
Regna per entro tutto questo scritto molta hizzaria, e molta 
vivacità, come si vede dall’ antitesi della povertà dei Me- 
dici , ossia dei professori della medicina , colla elevazione , c 
colla grandezza dei Medici , cioè della Rimiglia Medicea , e 
di Leon X trasportati quasi in cielo con una specie di apo- 
teosi. — E’ pur singolare la lagnanza del medico , che Dio 
scacciasse in quell’epoca il mal francioso dall' fluita . che da 
poco tempo vi si era sparso colla prima invasione di Carlo Vili- 
Ciò prova , die quella malattia ha avuto dei periodi , e che 
fino da quel 'ernie si era trovalo il mezzo di domarla, o 
di diminuirne gli effetti. 
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bo a non minore gloria di papa Leone ricordargli. Pre- 
ghino Dio che li dia tónta vita che li cardinali se No- 
verano alla morie sua lo vegino vecchio , perche non 
mancharà materia alli scriptori. Et cosi a quelli che nella 
cavalchata si ricordano , priego che per me preghino la 
santità del N. Signore Papa Leoee , et sua consorti , et 
Amici , che questa calamitosa povertà , non mi habia più 
ad angustiare tanto quanto l’a fatto insino adesso. Et 
voi unica mia Patrona observandissima , scorta et me- 
diatrice alli miei desiderii , humilissimamente con tutte 
le forse del cor mio mi vi raeomando. CognoSoo che 
questa storia vorebbe essere stata decorata con altro par- 


lare che’l mio rusticano , et con altri vocaboli piu li- 
mati , per la brevità del tempo et el mio poco ingegnio 

non è stato a bastanza tanta opera. Aceepterete in quella j 

la mia buona alTeetione verso V. S. , alla quale di nuovo 

mi raeomando. • 


VALETE ET PLAUDITE. 

V 

Jdem jsagistf.r Joasses Jicobus de Pinhis, 

Mediccs Florestihcs , 

Facie&at. 
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N.° LXXI. 

( Voi. IV. p. 23 . ) 

Exemp. in Bibliolh. Vaticana. 

Janus Vitalis Castalius fortissimo Pierio Valeriano , 

S. D. 

Me quoque coltissime Pieri , saoctissimi Leotsis X. , 
pont. opt. max. , eleotio nna cara oraniam , et deerara , 
et hominam laelitia , maxime gaudio mednllitus affecit. 
Qaocirca non potai in tanta vatnra hilaritate non aliqood 
exultationie signum prò viribus praestare , qnantnm vi- 
delicet nostris jurenilibus lucubrationibus fieri potnit. 
Quod si aliquid calamo dignum inerit , acerbis adboc 
aunia , temporia inopia? , ac nimiae laetitiae attribuas ob- 
secro . He vero expeotea a me artem altana qaam a ve- 
stri generis grege in primis expeti non som nescius. 
Tanto eoim, et tara commane omnium gaudio confusa», 
nulluni ordinera servare potui. Ta igitar (nani tibi uun- 
onpantur ) baeo qaaliacumqae sint iagenioli mei monu- 
menta (ut benignas es) accipe. Quae ai aliqna ex parte 
laudabnntur, certe quod tanto viro sint accepta , censeri 
puternnt. Proinde spero te duce me ad malora progres* 
aurora. 

Vali Aonidnm levamen. 

Datum Romae ili. Id. Aprii. M. D. XIII. 


Dìgitóed by Google 


- 


1 


a3J 

Janus Vitali» Castalius Lkohkm X. P. M. Lateranen. 
Episcopatum ingrcdientem laetabundas admiratur. 

Jam jara nova» in terrasalto descendit Otyrnpo 
Jnpiter , et sancto laetatnr mania volto 
Roma ; triomphales iternm ductura qnadrigas. . 

Sed tamen armorom cedat furor , impia oedant 
Praelia Mavortis , si quidem revocamur ad iHa 
Secala, Cumaeis precognita vocihus aorta. 

Secala , queis nanquam majtis sonuere Poetae 
Ansonii : patribus assurgit Romola Thasois 
Pompa : genosqne suam , et reterea agnoscit hooortrs , 
Unde nrbem , proceresqae ausit , gentemqne togataco. 
Roma tuarn meritis Decimarti venerare triumphia. 
Friicem patriam ! felices Principe tanto 
Rune popnlam ! hosqne patres ! felicia maenia Romae I 
Felicem Italiana ! et terraram qnicqnid abiqur est ! 
Nam quae monstre prias totum furibonda per orbeia 
Irroerant , caedes , incommoda , damna , rapioas. 
Omnibus intuleraot , maneaeti hac froote Leonia , 
Territa cesuerunt , atqne esanimata repente 
Proripuere fugam , in Stygiom raptata Baratrum. 
Quique prius morbi ingrueraot mortalibus aegria 
Luce Leonini pelluotur Apollinis alma ; 

Datqae salutiferi» passim Medicina liquore*. 

Non Aloe tristis , non sacci» improba amari*: 
Dulctor Ambrosia sed enim est ac nectare dolci. 
Roma tnnm meritis Decimom venerare triumpbis. 
Ipsum hunc namqae tal poscebant jare qnirites ; 
Ipsum bone Italia, et terraram quioqaid abiqae est, 
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Argentiqne ingeos ponti u* , snnt arma, ducesque , 
Magnanimusque Leo , imprimi* qnem diligit ipse , 
Ipso Deus, Dens ipse. Leo tibi viaCala, Torce , 
Exitiainque feret : jam nostra excedere terra 
Bizantique oris meditare , et linquere pontom. 

Roma , tuum meritis decimom venerare triumphis. 
Thracia. debetor nobig , spatiosa Propootis 
Nostra fuit , noslrisqoe venit none obvia regni*. 
Tuque Asia ampia, tuog ritus antiqnaqoe sacra 
Jamdudum aspicies, pietas est tanta Leonis. 

Roma , tuum meritis decimum venerare triumphis. 
Nane erit in pretio vii tus , nano digna labori 
Praemia , et ingenuis none artibus ampia parantur 
Munera ; quid resides animi torpetis ? Ab alto 
Jamdudum sonano consurgite , concitai omnes 
Nunc Leo : sat viliis , sat foede et turpiter ausi* 
Indultum : nano regna sibi tenet unica virtù*. 
Roma , tuum meriti* decimum venerare trinmphis. 

0 tandem, o tengo post tempore secala nobis 
Aurea naseentur , nullo poscente colono j 
Matris Eleusinae fruges , et palmite pieno , 
Decerpet dnlces uvas , et dona Lyaei , 

Mella dabunt sentes , sudabnnt robora amomnnt- 
Roma , tuum meriti* decimum venerare triumphis. 

0 felix patriae domino* , nane urbis et orbi* ; 
Quae tara , quae fausta , et felix concordia coetus , 
Cardine* , stndiis qni tam eoncordibns unum 
Te jnveoem patribns ennetis, tantoqne senato » 
Preposuere : ultroqne tibi dùcere , jobetis : 

Rex tn nostcr eris : tali tu stemmate dignns. 

Roma , tuum meriti* decimum venerare triumphis. 



Sanete pater, hominum reverenda, aura deorum , 
Spes miserùm, lux olara hominum tdecus atquedeorum, 
Aspice nos : felixque pias ue desere Musas. 

Solus ab Aoniis semper cantando camoenis. 

Tu vero, pater alme bominutn, pater alme deornm. 
Sedera qui tractusque raaris terrasque jacentea 
Arbitrio regi» immenso, et mortalia aecla 
Sponte tua refiois , tronca» , multosque per anno» , 
Produci» , nec fata tibi ullam imponere legem 
Audent.his hominum precibu» moveare precaotum : 
Durn «ic intenti spectant placida ora Leonia , 
Longos esse dies decimo , multosque per anno» 

Da decimo prodesse aegria mortalibus , atque 
( Quod cupit ) humanum genus instaurare mede'à 
Quam tulit, è atimmo per te demissos oljmpo. 

Feliciter. 

Mariangelus Accursius. 

Cui nova Semiferi tetrica sub araodine fama 
Conttgit , ore novo duna camt ad cjtharam : 
Mirantur Miniae ju venero praeclara moveotem, 
Orpbea majorem qui prius audierant. 

Hic quoque quod juvenis, quod nomina clara Leoni», 
Ore novo exultat, laeta per arva Ijraj 
Quis non quod tetrica modulatur aruudine carmeu , 
Miratus dicat, apem fore Roma tuam. 

Franciscus Aquila Beneventana. 

Cervice inflexa coelestis claviger aulae , 

Qui vidit Eoas , Hesperiasque plagas : 
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Tempia dedit Latio , et primom coeleatibus ara» „ 
Insti tuitque sacri» thura Sabea foci», 

Castalii rate» hio Janu» janitor antri , 

Atque HypoorenÌ8 nectar ab inde lereng 
Pontifici» primum canit iste Leoni» honores : 

Quo cingat meritimi terna corona capat. 

Si qua parte hoc u»que cavae riguere tenebrae ! 
Obscurum lustrat nane Cynotura locam. 


N.° LXXIL 
( Voi. IV. p. 3o. ) 

t a itnjz t , 7 iteli *\ 

Guidi Postumi Silvestri Elee, li b. i. p. 4- 

K'fHfoe «‘Tuffi atwoi fw Onq* <v6tù*i jr-ngf 

Ad hanes Alexandri et Julii Poni. De Leoni X. 
P. Opi. Maximo. 

lì !>>’* si»'!;:?'’ tf. ■ f j liti i ftfyjèni ,, T 

Immite» Sexti mane» , manesque Secondi , 

Dira qoibos cordi praelia se m per eraot , 

Per quorum gladio» , et adhuc Latinm ossibo» albet , 
Quin matrona gemito» Hunc quoque ferre grave est ; 
Aadisti» ne precor qoo successore , renata est , 

Ipsa libi a «estro terra recepta metu ? 

Audìstis reor , ac magni decora alta Leooii 
Vobi» perpetui vulneri» instar eront. 

Quot rogo none anima» istoc tranare videtis , 

Qua» ferri abstulerit ambitioeu» Amor ? 
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Imperforata» requievit portftor tmdie, 

Scilieet , atqae luum ouuc lem sentit onus. 

Isti- Deu» noster gceleri dedit ocia vostro , 

S 'pi'emam belili imposuitque manum ; 

Qnasquc ooegistis rixarum et oaedis io usui, 
lageniis meritai usque refondit opes. 

Saecla deiitque , annis non lisa prioribus , beo , qua» 
Sospitibus vobis ferrea semper «rasi. - 
Cbnate poteus rerum, tuquc illius iuuuba Mater, 
Qnae Capitoliui vertici» alta teues , 

Et Vaticaoae pater ac vetus accola rupia 
Petre Palaestino proxima oura dovi , 

Diique Deaeque omnet, quibus esse vel infima oordi » 
Nane Leo, qui vestro est de grege , tigna dedit. 
Ne revocate precer stelli» , sed perstet in aevnm. 
Cerniti» hoc mundi quod superesse caput , . 

Sunt modo apud supero» tot millia multa piorum , 
Hoc sipite oro* hemines nomea haberc suom , 
Vobiscum est Janus , vobiscum mater Elissa , 
Vobiscum est Hiero qui triplici ore touet , 
Vobiscum est vestrae Pania» tutela coronae, 

Proque poli» , strido itat feru» ause pater, 

Sit qui vos doceat coelo imperitare sereno , 

Neo vaua popolo» creduli tate capi , 

Sit quoque dividi* qui nesciat orbi» abati , 

Sed bene partita» onm Jove servet opes. 

Sit quo confugiat rectum , prnbitasque fidesqu» , 

Qui grave quondam alio sub duce Crimea erant. 
Quod si unquam hune , coelnm nobi» inviderit olita » 
( Quanquam etiam P^lios vixerit ante die» ) 
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Aot tono reetorem nollum , dominumqne feremns , 
Flebili* et nullo praesidc mundus erit, , 

Aut vestrum hao aliquem Bendo eliciemus ab astri*, 
Assueti «estro de grege haber» dacem. 

N.° LXXI1I. 

, f v , , 

( Voi. IV. p. 3a. ) 

Bemb. Ep. Pont. Uh. i. Ep. 18 . 

Ji'liano Medici fratri , Florenium. 

Ex tuis literis intellexi , te a Legato istina reipub. il. 
qoe tuo , qui apnd Ludovicum Regem Gallorum est , 
ce rii ore no esse factum, de sommi Pontìficìs munere mibi 
credito Regem illnm magnam laetitiam cepisse , deque 
me multa gravissimi* amantissimisque verbi? fuisse lo- 
quutum. Quaeque idem Rrx de te cum ilio egerit summa 
cuoi tua digoitate et illustri testifioatione amoris erga te 
ani , quantumque (ibi tribuerit , libentissime coguovi. 
Juounda edam mibi fuit voluntas , quam prae te fers, 
gratum le ei atque memorem illius io te beBevolentia* 
ostendeodi : rationeeque tuae , quibas me de tractanda 
pace uti cogitem bortaris , multae illae quidem proden- 
terque collectae, mibi magnopere probantor. Qnibus de 
rebus omnibus boc te primum scire volo , nullam me 
ad rem tara pronai» tamqae propensam esse , quam ad 
omnium Christianorum Principum auimos sanctissimi» eoa* 
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cor.tiae vinoulis colligandos , lutar seque conglutinando* : 
nibil piane tara cupere , quam pacem. Quam qaidera 
ti pacem ornai tempore harailioriqne io fortuna cumino, 
pere concupivi, cujus tn mete voluutatis optimos atqne 
locnpletiscimns esse testis potes : certe nunc Poutifex 
Maxtmus , cum Cbristi vicarinm gero , qui pacic fous 
atque autor pacem hominibus diligentissime commenda- 
sii, multo magi* eam velie, multo curare irapeusius 
debeo. Neque mea a memoria excidit , quantum Rex te 
amaverit, cara in Galliara tnrbulentis illis nostris tem- 
poribus te contulisscs , quove loco apud ce babnerit : 
quanta semper etiam in Gallorum reges cum patriae , 
tum familiae in primis nostrae observantia extiterit ; in 
qua manere te , modo cum dignitate fiat , non solum 
volumus, sed etiam optaraus. Ettruodem Regum quanta 
fueriot in rem Roraanam merita , quanta hujus ipsins , 
non stira oblitns. Ipse quoqne, si per illuni non stete- 
rit , omnia ei paterna officia , ita sum praestaturua , ut 
quae tu , quae familia uostra reliqua illi debet , etiam 
persolvere vuleainur voluisse. Qood si , ut scribis , ejut 
animus ea quae reota sunt cogitai , facile et ipsi inter 
Dos convenieraus , et tu , quae vis hao in re , quaeque 
eptas , asseqnere, tuamque apud me authoritatem , tuas 
cohortatiooes plurimum vaìuisse cognosces. Unum illuci 
cogitare te est aequissimum, ut quoniam Rex te inter- 
nuncio nti apud noe voluit , non tn illuni miaus ad bene 
de nobis merendum tuia lileris excites, quam me ad il- 
luni amantissime complecteudum es cohorlatus. Extremum 
est , de qno te Regera certiorem Tacere piane volo , ut 
inlelligas me datnrnra operata , ut illuni de pontificata 
-, . ■ 'ut 
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meo gavisum fuisse, numquam poeniteat : praesertim si 
aequas atque honestas, hoc est j cum hujus reipnb. major 
state conjunctas pacis couditiones propooet. Datis prid. 
Cai. Aprii. M. D. XIII. Aaoo primo. Roma. 


N.° LXXIY. 

( Voi. IV. pag. 34 ) 

Sadoleti F.p. Pont. N?. io, Rom. 

Regi Fbancohum. 

Dilecte Fili. Postqnam nobis renuntiatnm foit , dileclum 
niium Bartbolomaeam de Alriano, quem autea Majestas 
tua sub diutorna custodia retinuerat, a te propemodutn 
restitutum esse in libertatem , latioresque illi , et libe- 
riores ftues ad ragandum esse concessos ; quamquam illi 
forti viro, nobisque multis rationibus conjuncto , omoia 
semper optavimus , qaae illius commadum houestatemqua 
attiogerent , tamen in hoc tuo facto , non minus in ge- 
rendo modus , quam ipsa. res gesta nobis laetitiae ae ju- 
cunditati fait. Sic enim ad nos fuit allatum ; te , cum 
nitro admonente nemine , illius liberaudi mentem in- 
durisse» , tura addidisse , nostra praesertim causa te et 
sedulo , et libenter id Tacere ; ut quem nobis gratum esse 
intelligeres , omni indiguitate custodiae liberare». Haeo 
tua singularis, et regia liberalitas a nobis intellecta, fa. 
cile declaravit cum maguiludinem annui tui , tum erga 
Leone X. Tom. V. 16 
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Dos optimam voluntatera , quorum alterum commenda- 
tione atquc laide , alterum grata tanti officii memoria 
prosequimur. Quoci si ii sumus , qui quidern esse cupi* 
mns ; ut imitatione Salvatori! nostri nibil maioris aesti- 
tnemas , quam bonam voluntatem , potes existimare , nos 
tanni hoc uon medioore manus,uon solum homiois no- 
bis cari , atque grati nostra causa liberati , sed multo 
tnagis animi tui adversnm nos in optimam partem spedati 
et cogniti , pari aliquando mnnere , cum Dominus dede- 
rit , repensnros. Illud quidern interea Majestati tuae si- 
gnificandum duximus, boc tnum beneficium in hominem 
esse collatum dignum tua omni humanitate , non modo 
propter virtulem , et fortitudinem , veruni etiam propter 
(idem atque constantiam. Quacnmque enim tibi conditioue 
fidem suam obslrinxerit , in ea eum certe confidimus 
permansurum esse. Datura Romae anno primo. 

Sadolstus. 


N.° LXXV. 

( Voi ir. p. 36 . ) 

Sadoleti Ep. Pontif. N°. n. Ed. Romae 1759. 

Ludovico Francorcm Rigi. 

Dilecte Fili. Ex eia littoria , quas Julianns de Medici» 
noster secundum carnem gerroanus ab Oratore Florenli- 
norum , qui apud Majestatem tuam Legati officio fungi- 
ti , ad se scriptas nobis mieit , intelleximus j id quoti 
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nobi< maximae letitiae ac jucunditati fui t , incaci a 5 inter 
te , et carissimos filine nostros Ferdinandum Aragoniae , 
et Sioiliae Regem Cathnlicam ad annuiti factas , in qui- 
bus Maximilianus electns Romanornm Iraperator, et Heo- 
ricus Angliae , et Jacobns Scotorum Regea , aliique non* 
nulli Principe» comprehenderentor, pactaqne ac capita la , 
quae inter vos convenissent , ad no» missa studiose legi* 
mus. In quibus illud optimum , et sanutissimnm exordium 
(vos scilicet ideiroo laborare,ut, ad unitatem Cbristiani 
Domini» oonficieodam , sanguioisque fidelium uimis diti , 
ao largiter effusi rationem babeadam , perfidosque Turoa» 
comprimendo» , ut sepulchrum Domini nostri Jesu Chri- 
sti aliquando ex impiis inGdelium • manibns eripiatur , 
viam nobis, atque aditum aperiali») nostrum animum 
ita affeoit, ut tublati» continuo in coelum manibns Deo 
omnipotenti gratias infinita» ageremus , qui diuturna» Cbri- 
stianorum inter se disoordias , et dissensione» , in viam 
aliquando speratae atque exoptatae paci» perdneeret. Ita* 
que in tantam spera veniraus concordiae universali» cou- 
slituendae , ut vix gan dii nostri atque laetitiae modunt 
inveniremus. Nani si, dum in minoribns essemus, quan- 
tum potuimus semper , non solnm consilio atque senten- 
ti» , seti votis precibusque institniraus , ut arma inter Fi- 
dale» Principe» ponereutnr , adversns impios sumerentur; 
po'stquam illius providentia sine onjns nutu , De folium 
quidem in arbore moveri eredimus , in hunc altissimnm 
gradoni Burnus evecti , quid nos agere , aut quantum 
bujus rei causa laborare oportet , non solum nostro 
perpetuo judicio ac desiderio accenso » , sed edam Dei 
ipsius maximo beneficio obligatos ? Hanc tamen , ut vere 
fateamur , spani nostrano , laetitiaruque couceptam , illud 
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imminuil , qnod sequebatur , Majestatem eandem tnam 
a domesticis pericnlis vacuata tandem et liberam , con- 
versuram arma ad Italiana , snumque jas , ita enim acri» 
bitur , in saia rebus ablatis , bello recuperando perse- 
cuturam , ncque existirraturam in eo , aut ouiquam inju- 
riam , aut nobia molestiam aliquam posse inferri. Denique 
( ea enim aliquantum a supradicto capitulorum esordio 
diacrepabant ) non omnino Majestas tua velie arma de* 
ponere , sed potius tranferre videbatur , ut oum una ex 
parte , olio, et quieti tnae prospexisses , libeotius altero 
bello indulgeres. Sed per summi Dei bonitatem , et erga 
te beneficeutiam , qui tibi tantum potentiae et diguitatis 
tribnit , ut popolo iftio fideli defendendo , ac conservando 
esset aptior; confer te parnmper in eam curato, et co* 
gitatiouem , ut intelligas , si arma tibi taotopere pla- 
ceant , longe houoratiorem et gloriosiorem militiam a te 
expectari. Nam in rebus quidem Italiae, si quemadmo- 
dum credimus , a jure , et aequitate discedere non co-- 
gitas, quanto facilior ratio atque explicatior ad tuum jus 
perveniendi , per viam traetatus , et honorilicae composi, 
tionis proponitur : in qua nos utilitatem , et commndita- 
tem tuam non modo adjuvare , sed ornai nostro studio , 
quantam cum Domino et justitia poterirous , procurare 
Burnus parati : neque id solura commodo , sed bonori 
eliam tuo atque existimationi vehementer consulere : per 
vim vero , atque arma rem velie gerere , tumultusque 
denuo maximos concitare, non solum a Dei voluntate 
aliennm longe esse , sed etiam ab optimi Regis dignitate. 
Ac nos quidem , quoniam io memoria rersantur ea , quae 
tot annos oontinuos magno cnm dolore vidimus , misera , 
et calamitosa detrimeota Italiae , nihil minim est , si et 
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prò pastorali officio , qood gustiaemus ; et prò amore 
patriae , coi tanquam bomiues , et non ingrati alumni 
aflecti suraus , metu impendeotium malorum cnmmove- 
mur. Vidimus enim , nec commemorare possumns sine 
dolore, maximas saepe caedes, atque strage» Christia- 
norum fieri , vifginibusque , et matronis nefariam vini 
inferri , nrbes non papcas praedae gladiisqne subjici | 
tempia Deo immortali consecrata , sanguine et acerbissi- 
mi rapini» violal i ; quae talia , et tam acerba qui per- 
pessi sunt , perpetuum moerorem , qui vero egeruut , 
brevera adepti snnt laetitiam. Atque haeo si iterum expe* 
«landa, et perpetienda ensent , quae armis rursum com- 
motis, instare, et innumere necesse esset, sane miserara , 
et calamitatibus nimium addictam exislimaremus esse Ita- 
liam , quae cnm propter nobilitatem , et principem inter 
omne8 nationes Imperli ac verae Religioni» gloriam , im- 
muni ‘omnium malorum esse deberet; tautis ultra eia- 
dibus, et calamitatibus est afflicta, ut nibil addi ad de- 
teriorem conditionem posse videatur. Quarc iis omnibus 
rebus adducti , et quae dictat nobisque inspirat maxima» 
auctor pacis, et ebaritatis Deus, tibi quoque persuadere 
eupieutea, Majestatem tuam quanto possumus studio , per 
viscera misericordie Dei nostri adhortamur , et enixa 
oramus , ut suum Cbristianissimum nomea cogitet, velit» 
que sua in Deum pjetate , nostraque erga ipsum benevola 
et propensa voluntate , imitari illuni summum Regem , 
qui se iuter celerà nomina pacificum appellari voluit ; 
arraisque omissis sibi periculosis , Italie peruiciosis , le- 
gitimam juris , et honestissimam compnsitionis viam per- 
sequi , in qua nos illi non modo aequilatem nostram , si 
eam requisierit, sed edam benevolentim paratam fore 
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promittimus , ut intestiois inimici tiis dimiasis, ea Consilia 
quae incboata sant omaiao communi* concordiae conni- 
liandae , sanctissimique in crudelissimo* Christi bostea 
belli suscipiendi ad debitnm , et optatmn finem perdn- 
cantnr. Quibus nostris patemis , et amantisaimis mnnitia 
ai Majestas tua animino adhibnerit , cnm ceteria quoqne 
Frincipibna agere non cessabimus , nt bajusmodi optatae 
pania eocietate , non edam Italia , eed omnea , qaae ubi- 
qae cracem Cbristi agnoacuot gentes bationesqae conjun- 
gantur. Datum Romae anno primo. 

SaDOLBTva. 


N°. LXXYI. 

( Voi ir. p. 38.' ) 

Lembi Ep. l'ent. lib. i. Ep. a3. 

HtNRico Regi Britanni!*. 

Et ai ea quae de tua religione atque in bancrempnb. 
iiosqoe ipsos propensa praestantique voluntate , deqne 
tnig plurimis egregiisque virtntibua Episcopus Wigor- 
niensis Legatas tana qnotidie commemorai , mihi per se 
gratissima jucundissimaqae aun; , taraen illa ipsa gratiora 
edam et jucundiora efficit ejusdem oratoria probitas , pru- 
denza, virtù* , atque is, quo illuni amplexns magnopere 
sam , amor charitasque mea prape singularis. Itaque cum 
de eo , qaae roto , quaeque de Rege praestaatissirao maguae» 
que spei adolescente possunt dici libenter exaudio, tu* 
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propterea quo<! ab homine nobis amicissimo et viriate prae- 
dito tuae virtutes praedicantur , nberiorem ea res nostram 
eam voluptatem facit. Spem enim capio fore , at qaoaiam 
animi tui magnitadineui atque praestànliara , cura egregia 
in Deum Opt. Max. pietate et in Romanos Pontifices ob- 
serranda maxime conjanclam et consociatam esse intel- 
ligo , et tu de tuia virtutibus nberrimos jncnndissimosque 
fructus , et Christiana respnb- de te magoos proventus , 
egregia incrementa , illnstres utilitates sit perceptura. 
Qnam te in cogitationem incumbere noctes atqne dies 
deact , ut in ista adolescentia florentiqne tua aetate, ea 
fundamenta jacias virtutis et probitatis tuae , quibus re- 
liqua actas omnis egregie praeclareque nitatnr. Quod erit, 
si in hujus Pontificatus observantia non modo permane- 
bis, sed etiam io dies singulos magia magisque te ac- 
ceudes ad ejns dignitatcm , Majestatem , gloriam et tueu- 
dam , et augendam Id ctim , ut spero , ipse feceris , 
curabo profecto ego , euitarque ut ea tibi a me orna- 
menta proficiscantur , quibus laetari facile possit te ejus- 
modi cogitationes suscepisse. Haec autem, atque bis louge 
plura, dequc mea non solum spc, sed etiam erga te 
mente , quamquam mutta cura oratore tuo egerim , in 
meas tamen etiam ad le literas partcm eorum aliquam 
facile eoojeci , ut tibi ipse omnia de me paterna officia 
polliceli uberius , et cumulatius posses. Reliqunm est 
ut intelligas , eumdem ipsum oratorcm tuum , quern tum 
etiam , coni fortuna leviore nitebamur , onice scoiper 
dileximus , uunc , quia is egregiam tibi singularemque 
operaio praestat , a nobis etiam impensius amari j ejus 
euim et prudentiara atque agendis rebus probitatem co- 
gnitara pmpectamqne habuimus jam inde ab illis tesa- 
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poribui cum is viri clarissimi Patria tu! iatiuaque Regni 
re» uegotiaque procarabat sumraa atque mirifica diligen- 
ti»; et postea ex adversis ejus turbuleniisquc rebua, quae 
tunt illa tempora cousequutae , magnani molestiam cepi- 
mua : utqne bominis piane probi et nobia amicissimi 
aegre moleateque tulimus illam calamitatem. Qoas ob 
rea atque catiaas oranea cum eum libi esse cbarisaimnm 
exialimem , illud magnoprre copio , ut mea conimenda- 
tione tibi ait etiam charior, omniboaque in rebus , quae 
ad ejus dignitatem pertioebont, quiboa in reboa ei aspi- 
rare provehereque illuni possit aura atudii et favoria lui, 
quae quidem ree ernnt semper plurimae atque maximae, 
et fidem illius erga te , et meam in illum benevolen- 
tiam cbaritatemque recordere. Dal. terne Non. Aprii. 
M. D. XIII. Roma. 


N.» LXXVII. 

( Voi. IV. p. 48. ) 

Bembì Ep. Pont. lib. iv. Ep. I. 

Helvztiis, liberi atis lìce lesi asticae 

DeFENSORIBCS , FoEDERATIS NOSTRIS- 

Eqnidera cum in ea victoria , quam «tioerioribua die- 
boa maximam eatia atque clarissimam colise muli , unum 
illud vel prò naturae meae spuru pi lenitale , vel prò 
oredito mibi communi» Parentis atque Pontificia munere 
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doluerim , tantum «oilicet hnmani sanguini* eiTuanm esse, 
lantani Christianornm hnminurn manum tamqne fortem 
cecidisse: ralde tamen rehementerque laetor , voi , qui 
Ecclesiae Romanae iibertatem defeudendam tuendamqae 
snscepìstis , «estro» et ejusdem libertatis hostea fuga ris- 
se , propeque deferisse. Qua ex re magna vos gloria 
magnaeque utilitates sunt eubsequutae. Neque enim mi- 
Doretn ex vestris commodis , bonoribus , incremenlis , 
voluptatem capio , quain par est Patrem capere in opti* 
mornm et charissimornm iìliorum prosperis felicibugque 
rebus, lllud etiaui me voluptate maguopere afficit , quod 
qui legitimam Dei sponsam r exare, uno sntileuique Chri- 
ati tunicato scindere sunt aggregai , quos quideui , aute- 
quam io eam cogitatioaem atque ecelus animuin induxis- 
sent , omnium rerum gloria Qorere videbainus, ut primum 
se malie conatibus dediderunt , iufeceruntque sohismatiois 
pravitatibu* , execrationuroque Julia nani m j ustissimi» vq- 
cibus tacti percussique aunt , statini illis amare omnia 
iufelioiterque ceciderunt , partaque ab tpsis gloria simul 
cuoi Regno, ad eos qui aut Ecclesjae Romanae parent, 
aut eam tuentur , facile transiit. Quibus de rebus ornai* 
bus ago maximas Immortali Optimoque Deo gratias , 
agaroque dum risani , qui abalienatns a se , desciscen- 
tesque respuil ; suos, aut jacentes sublevat , aut stante* 
non deserit. Vos aotem,quod idem Deus suae volitatati» 
esse ministros roloit , oharissimos animnqoe meo sene bus 
omnibus piane habeo cr>Djanctissimr.s Neque vos mnveant 
improborum rece», quae, ut inteiligo , jactantur temere 
illae quidem atque injuste , nos reliquosque foederaios 
nostro: compositi» et pacane rebus , res'rum praeterea 
nomea vestramque benerolentiam non curaturos. Nani 
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me quidem ab e» fortiere , qnod mihi vobìscum eslj 
quoad vos non poenitebit , mbil profecto abducet. Quia 
iliaci étiam dies nootosqne cogito ac verso , quooam vos 
pacto cuoi omnibus foederalis mihi Regibus ac popnlis, 
coujunclos Tacere atque foederatos possim t ut et seca* 
riores esse , tnajnri fatti praesidio possitis , et eorum 
omnium adjamento et conspiratione ornatiores. Quoti Dei 
beniguitate brevi futurmn confido. Itaque hoc sic habe- 
tote , ut de mea prona propensaqae ad vos amandos 
ornandosque volantate , studiò , benevolentia , vobismet 
ipsi omnia polliceamini, qnae eXpeotari possunt -ab hujus 
reipublicae praefecto , vostri nominò amantissimo. Hortor 
antem vos , planeqne a vubis etiam atque edam peto et 
postolo s nt qnemadmodnm adhno qnidem egregie landa* 
biliterqne fecistis, seduci vos abalienariqne a vobis quo- 
rnndam malevoiorum artibus posthac ne permittatis : sed 
centra erigatis potine , diligentiamqne vestram ea in re 
etiam adangeatis. Qoibus de rebus omuibns Ennius Epi- 
scopio Verulanus aget vobiscnm latina. Data prid. Jul. 
Anno primo. Roma;» 
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( Voi. IV. p. 49- ) 

Serrili Ep. Pont. lil. ni. Ep. 1 

Maximiliano Mabiae Mediolanexsiuk Duci. 

Allatum est , Helvetios prò tua ditionfsque tote prò* 
pugnatione , cum Galli* apud Novariam confi ixisse , eos- 
que superavisse , ac prope ad internitionem pulso? fu- 
gatosque redegisse. Ea re» tametsì propter occisorum 
mago uni numerimi , qui quidem Christianae reipublicae 
esse usui aliquando potuissent , meum ammani dolore 
admodum perculit; tameu prò tua in nos observantia et 
raso in te tuosque omues re Ieri siogularique amore ma- 
gnopere gavisu» sum , qui te de stato rerum tu arem de* 
turbare atque expellere sunt aggressi, eorum conatus 
cogitatiooesqoe non solum irritas et iuaues fuisse, sed 
ipsis etiam insignem cladem attulisse. Cnjus quidem even- 
tus atque rictoriae Deo Opt. Max. qui te tueri atque 
defendere voluìt , gratias agere , tantorumque benefìcio- 
rum surnmam illi acceptam refcrre te in primis decet: 
ut pius in illum esse , ac diguus eo munere maxime 
fuisse rideare. Quod quidem fiet , si duci efferriqne te 
rictoriae dulcediue non sioes, ncque statue» eos omnes , 
qui contra te aliqnid canati sunt , nsquequaque selle te 
perdere ac persequi. Quam iu cogitationem ut incomba» 
Jenissimeque agas , codem ilio meo in te amore becero* 
lenliaqne admonitus vel potius impulsa» te rogo , et qui* 
«lem ralde rogo ; atque ut si quid a quoquam erratum 
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peocatnmqae est ( est autem tarlasse a malti) ) venia id 
magi) , quam vindiota dignum existiroea a le peto. Sic 
enim melios eoram , qui abalieoati sant , aoimos tibi 
benevolos reddes , neque infirmabis ullam rerum luarum 
partem. Qui enim potes in allo) animadvertere , quia 
ditionii tuae bomines ranlctes ac pnnias ? quod si saepe 
facias , tuas ipsius opes debilitaveris. Accidet enim id , 
quod esse tibi pxploratissimam debet , ut minus malta 
perlìcias , cum timore , non benerolentia , erunt negocia 
consti menda. Extremum illnd adjangitar , qaod quidem 
band scio an omnium primum atque maximum sitiquod 
•i parces multi) , si veniam plaribua dabis , imitatua 
Dominum faeris, qui tibi vires subministravit ad tai 
Domìnis hostes fugando) atque propulsando). Nibil enim 
ilio mitius , nibil iujuriarium minus retinens , nibil ad 
parcendam , ad miserandum pronius atque profnsius un- 
quam fuit. Quamobrem redeo ad illud , ut te amantissi- 
me borter.ut tua victoria quam moderatissimo quamque 
lenissimo animo utare. . Quod si feceris , acque aurea 
malevoli) hominibus praebueris , id qaod solet esse dif- 
fioillimum efficies, prudentiamqne cum fortuna oonj un- 
ge). Dat. 111. Id. Jun. Anno L Roma. 
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N .• LXXIX. 

( Voi IV. p. 5o. ) 

Bemhi Ep. Pont. lib. ni. Ep. a. 

Raimundo Cardonae Proregi Neapoiis. 

Helveliorum contra Gallo» victoria de qua nuncii nnper 
ad me sunt aliati, non solum propter Maximiliani Insu- 
brnm Duci» incolumitatem fortunaeque eo praelio resti- 
tutas piane atque conSnnatas, sed edam quia tu prò 
ilio laborasti , mihi gratissima atque jucuudissiuia ac- 
cidit. Quanquam sane tot fortes horaiues,tst ol aro» viro» 
tantam lamque bellicosam mamim , quae quidem reipn- 
blicae Christiauae diguitatem tueri facile prepagareque 
potuisset , funditna periisse non molestissime Terre non 
pomi. Pacern enim maxime, non bella, hominumqoe 
in Deum pietatem , non jaoturam Cbristiani sanguini» , 
aut praelii dimicationem cupere singuli exoptareque de* 
bcmus. Quoniam autem ad Maximilianum dedi litera» , 
quibus literis hortalus eum sum , ne omnes illos , qui 
aliquid in se conati molitive sunt, dignos putaret quos 
usque ad ioternitionem persequeretur: peto ab» te , quem 
quidem scio plurimum apud ipsum valere, ut autoritate 
tua studium meum juves, ostendasque ei nihil esse vero 
Principe digoius nibil omnino laudabiliu» placabilitate , 
lenitale , misericordia : nihil contra detestabilius inde» 
menda , iracondia , crudelitate. Itaque velit injuriarum 
oblivisci , milemque se atque Qexibilem ad humauitatem 
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praebere , ut et digous eo munere , et eptlcii tranquil» 
lique animi , atque in primis Deo grati esse maxime vi- 
deatur , suornmque populoram non tam fortuna* , qnam 
etiam animos possidere , eis amicissimi* et benevolentis» 
simis ali possit. Id si federi* , et ipsi optime consulue- 
ris , «t certe mihi , qui somma illnm benevolenza sum 
complexus, quietemque et ronltornm finem laborum cnm 
omnibus tuoi illis maxime popoli* aliqnando tandem dari 
copio, feceris gratissimura. Data tertio Id. Jnn. Anno 
primo. Roma. 


N. LXXX 

( Voi. ir. p. 53. ) 

Fjmer Foedera torti, ti. p. 5o. 

Jd Regem litera Cardinali Eborum , super victoria 
in conflictu comuniter vocato , ik Jodrnei d’ Espi* 
Rotea , super indulto nuper Papae in manibvs Car- 
dinalis Sinagalensis deposito , super redactione Scis- 
maticorum Cardinalium , et de Imperatore movendo 
prò Pace cum Venetis. 

?fB. Questa lettera è scritta nell' antica lingua del 
paese di Galles , e per conseguenza non sarebbe che da 
pochi intesa , ni gioverebbe forse il tradurla per intero , 
contenendo varie relazioni particolari col Re , e varie 
oose, che si sottintendono. Gioverà dunqae il darne in 
questo luogo un estratto , che ne presenti tutto il con- 
tenuto sostanziale. 
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Contenuto della lettera. 

Il primo di settembre S. S. fa avvertita dall’ Amba- 
•ciadore di Firenze residente alla corte di Francia , che 
8-M. il re d’Inghilterra area nell' ultima battaglia scon- 
fitto i ninnici della Chiesa , ed ottenato un vittorioso 
trionfo contro di essi , del che S S. e tatti gli amici , 
e servitori del Re si erano molto rallegrati , come avèana 
provato pena , e scoraggiamento i di Ini nemici. 

Il giorno seguente il Cardinale di Yorck erasi recato 
dal Cardinale di Sinigaglia , domandando in nome del 
Re che fosse spedito , e consegnato a Ini i) breve, messo 
tra le sue mani per il re d’ Inghilterra dalla buona 
memoria di Papa Giulio a norma degli espressi di Ini 
comandi. 

Il Cardinale di Sinigaglia disse , che nissnno era stato 
favorito con simili condizioni come il re d* Inghilterra , 
e si congratulò della nuova, e gloriosa vittoria da esso 
riportata. Quanto al breve disse che era di così grande 
importanza , appartenendo al perpetuo onore di un Prin- 
cipe così alto, e potente, cfie egli non avrebbe potato 
darlo fuori delle sue mani , nè consegnarlo ad aleno uomo 
vivente senza speciale comando scritto di mano di S. M. 
medesima , il che ottenuto , egli avrebbe rilasciato quel 
breve con tutto lo spirito , ed il cuore per il bene , e 
l’onore di S. M. j che egli ben sapeva, che era ordi- 
’ nato da Papa Giulio , ma che pregava S. M. di lasciar 
travedere , che egli avesse il detto breve nelle mani al 
tempo di Papa Giulio suddetto, desiderando, che ij 
contrarie non credesse il. Papa che allora regnava. 
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Siccome questo ave* confermato tatti gli indulti, eie 
grazie , che il detto Papa Giulio area accordato a S. M. , 
parea al Cardinale, che il breve avrebbe acquistato un 
maggior peso, se S. M. avesse in modo degno, ed ono- 
revole richiesto a S. S. una speciale conferma del breve 
medesimo in pia ampia maniera sotto sigillo, il che il 
Cardinale credeva non potere essere negato. 

Si unisce a questa lettera altra scritta al Re di proprio 
pugno dal Cardinale di Sinigaglia , contenente proteste 
di servitù , e di attaccamento. 

Il Cardinale di Yorck consiglia al Re di accordare a 
tempo debito, dopo la ricevala del detto breve, qual- 
che promozione maggiore , o minore al Cardinale di Si- 
nigaglia in ricompensa del suo fedele attaccamento a 
S. M. , credendo , che ciò non solo ridonderà io onor 
suo, ma impegnerà il Cardinale ad essergli affezionata 
per tolta la vita. 

Dopo il divulgamento della vittoria l’Atnbasciadore dì 
Venezia residente in Roma avea pregato con istanza il 
Cardioale di Yorok ad interpellare umilmente S. M. se 
trovandosi essa celi' Imperadore , volesse indurre il me- 
desimo a stabilire una buona , ed indefferente pace tra 
esso , ed i Veneziani. Egli avea spedito on corriere alla 
Signoria Veneta , informandola della rotta de’ Franceai , 
e non dubitava che questa avrebbe oolla massima solle- 
citndine scritto al Re medesimo , sapplicandolo per l’in- 
dicato oggetto , e lusingandosi che col trovarsi il Re in 
compagnia dell’ Imperadore , piò facile sarebbe stato il 
mettere ordine a quegli affari. Non dubitava parimenti 
V Ambasciadore , che i Veneziani sarebbero stati tratta, 
bili , a si sarebbero rimessi a condizioni ragionevoli. 
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Il Cardinale annunzia al Re, ohe atri avvertito da 
•sso medesimo, e dal suo Ambasciadore della spedizione 
del breve di conferma di tntte le concessioni accordate 
da Papa Giulio , ed in egnal modo della reintegrazione 
al posto loro degli scismalini Santa Croce , e San Se- 
verino (l). Egli prega S. M. a non credere, che l'Am- 
ba sciadore possa essere più diligente di Ini ; essendo egli 
alato assicurato che il breve di conferma era spedito , e 
non mancava se non del piombo , ma che la domenica 
antecedente avendo l’ Ambasciadore potato conoscere di 
ohe si trattava , avea corrotto ano de' segretarj , ed ot- 
tenuta furtivamente una copia , colla qnale egli intendea 
di mostrare a S. M. nna maggiore diligenza nel ano 
aervizio. 

Dice per ultimo il Cardinale che il detto Ambasciatore 
deve avere di già informato il Re della progettata reinte- 
grazione degli scismatici, e sembra dubitare della lealtà 
delle ane intenzioni. 


(■) E’ singolare di vedere in questo luogo nominarsi Santa 
Croce in luogo di Carvajal , che avea fatto la prima figura 
in tutto il corso dello scisma. Uà forse era questo il titolo 
di Carvajal medesimo. 

Imam X. Tonu V. 
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N. LXXXI. 

( Voi. IV. p. 56. ) 

Bembi Epist. Pontif. lib. Ep. 19 . 

t. 

Regi Brìi annui. 

Ledi» tuia literia , quibua me He tua io Morinia contri 
Callo» notoria , Morinorumque Heditione oertiorem faoia , 
magna aane laetilia prò roea in te patema benevolentia , 
proque rei confectae magnitudine affectu» som : babui- 
que Deo Opt. Max. gratiaa , qood ia eorum , qui prò 
luijus Imperli dignitate tuenda et conaervanda pio ac 
recto animo arma aumaerunt , cnras cooatnaqne fortuna- 
yerit. Quaoquam id quidem certe prope prò comperi® 
scraper babai. Sperabam enim fore , ut omnia libi pro- 
spere atque feliciter evenireot , cum propterea qnod 
prudentibua consiliis, summie opibns, magno apparato» 
numerosissima validiasimaque manu , Maximiliano etiam 
Bomanorom Imperatore designato, «ua tecum consìlia 
communicante , bellnm hoatibns inferre es aggreasua : tum 
eel maxime , qui Dpi oanssam agendam' et defendeodam 
anacepiati. Iiaqne oom non mnltoa diea de ina rictoria 
laettis inter tuornm Legatornm jnrtuidas salotationea con- 
feciasem , tellemque nt par erat , ea de re tecum per. 
lileraa gratular! , ecce alteraa ab» te liieraa , qnae secun» 
Ham oobis partam ab» te ricioriam longe maximaro atqna 
clarissimam alfulerunl , Britannico* sci. cet exercitua tnos 
«um Jacobo Scotorum Regc, qni quidem ingenti militaci 
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nomerò invaserai in dittenem tuam , manum oonseruisse , 
ejus exeroitum fudisse , magnani eoi am partem Hege ao 
Regni Priaoipibus oocisis internitioni dedisse , magliaio 
edam capti varo fecisse. Itaque panois te diebus bellino 
atro* ac periculosam felicissime confeeisse. Iis intellectU* 
tamctsi per mibi molestnm fuit , tantum Chràtiani «an- 
guinis effusimi fnisse , tot homiuum millia e populo Do- 
minino desiderar! , tnm Christiannm Regem egregii sane 
nomini» neque spernendaruro ririum , Sororis tnae vi- 
rimi , Cbristiani Regi» sibique consuntissimi ferro con- 
fossum cecidis«e ; valde Cameni som gavisua , altero» tuoa 
exercitns tam illnslrem tamque celerem viotoriam de al- 
teris tnis hostibus qui te ab nptimo tuo iocepto revoca * 
conabaotnr , reportavisse. Quamobrem eundem illum , qui 
tins duplice» gloriae tuae proventus snbministravit, Deum 
flexis ad terra tn gembus , ereotisqne coelo raanibus adov 
ravi , quod tibi Regi piane jnveni bellorum initinm ab 
Ecclesiae sue defensione auspicanti haeo rudimenta tato 
piaeclara tamque conspicua, quasi fuodamenta jecerit 
reliqnae sane vel gloriae vel aetalts tuae. Te vero io 
primis decet exiatimare, ab ilio te omnia , non ab fiuma- 
ni» opibus accepisse : quoque Dominus Deusque noster 
plnribus atque majoribut ornameutis virtutem illustrare 
atque condecorare volnit tuam , eo te quidem certe illi 
bumiliorem submissioremque fieri , erit virtutis et pru- 
dentiae singularis. Qnod curii feceris , non solum credi- 
bile est fore ut tibi is secunda prosperaque omnia iu 
iis, qnas mmc tractas , rebus atque belli» largiatur : sed 
viam etiam muniat , per quam iogrediens , tuurn nomea 
eptimis atque sanctissimis artibus aeternitati cousecrare 
facile possis. ld erit, cura tibi eas cogitatioues propone» , 
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quibus reliquie taf» resimeli» pacatisque bellitad cootunden. 
dam Tnrcarum nimis jara incitatalo exulUntemque feroci am 
accenda re. Qua* ad cogitationes ineundas , qaemadmodam 
nane quidem te res habet, moltoui dari aobia posse 
tempori» , non est existimaodom. Ita jam et Pannoniae 
Sarmatiaeqae regna popolata debilita taqoe ab illu sant , 
premantnrque in dies aoriat , et ipsa Italia amissis in 
prosimi* regiooibat non ani* praesidiis , ilio* (ibi ricino» 
finitimosqne aoerbnm sane dolendumqne tpeotaonlnm con» 
tue tur. Baro pericola, ot rere dicam qood sentio, me 
««pensano atqne «ollioitnm habent , meamqoe de secondia 
tuie rebus roloptatem et laetitiam esse aolidam atqoe prò* 
priam non sinont. Quare ab ipso immortali Deo preciba» 
omnibus atqoe roti* peto , ut quemadmodum Ecclesia» 

•nae dignitatem ab iis, qui ejns propognationem susci— 
pere in primis debebant , aliqoando male habitam egregie 
prosperrimeque est tutatus: ita eam et ab aooeoso ad 
lnflammanda saorosaocta ejus tempia atque dolabra igne, 
et ab imminenti popnlorum sibi dicatornm oerriciba» 

ferro , inimicaram perpetuo gentium , aliqoando tandem 
eripiat Quibus de rebns omnibus cnm Episcopo Unigor» 
niensi , Legato tno , loquotus som , ut il tibi raentem 
meam perset i bere latios ao diiigentius posti t. Dati» quinte 

t *•&* 

. i.w/I 

...fi . J.rgc* 

"< l’of Mi. ' . 

i ~"- ;i •'•r a*wy ■ ,j#r> ; j jgÈr 

su •«»?.«•< .unti» u . 

, K.vuiJre.;, il*.' tene . ! ,iàeeq 


Id. Oclob. Anno primo. Roma. 
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N .• LXXXII. 


( Voi. ir. P . 64. ) 
ftymer Fodera. Tom. ti. p. 5t. 

Serenissimo ac Excellentissiho Principi et Domino 

meo Colendissimo Domino Henaico , Ancliae ec. , 

Regi. 

Serenissime et Excellentissime Rex et Domine , Do- 
vine mi Colendissime , Humillimam Commendationem. 

Provexit me nnper non mea quidera virtus , qnae eli* 
gua ant nulla est , sed Sommi Ponlifcit Benignitas , cum 
Tribus aids Domini* et Collegìs meis ad CardinalitatÙA 
Dignitatem : 

De qua ( veram fatebor ) non tam mihi existimo lae- 
tanti u m esse, quam illud considerandum quo, ut unus- 
quisque se cognoscat , admonemur. 

Eqnidem ut de me loquar, nam aliis jampridem eam. 
Dignitatem merito deberi sciebam , ia eum ordinemme 
seutio relatum , illud fastiginm ascendisse ubi sine peri- 
colo consistere posse vite me puto; nam video quale 
aequor intravtmas et cujus navis remigio admoti sumus, 
nec cui coniidam certior ac vicinior succurrit quam Apctor 
Deus , qui digoabitur sua clementil vires praebere susli- 
nendo ponderi quod imposuit , et honorem quera dedit 
conservare , meqne eam vitam ducere quae creditae in ibi 
Dignitari conveniat. 

Qnod vero ad meam in Majstatem vettram servitutem. 
attinet , visnm mihi est nane liti scribere non tam ut 
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promotianem Illi raeam significarera ( qaara ex aliornm 
literia anditam illi puto) seti animum ut a peri re m me a m 
datissimi» ac felicissimi* inclvtisque ejus rebus gestii 
deditissiraum et obstrictura. 

Et , quicquid ex hac mea Digoitate , qaaliscumque 
futura eaest, honoris, emolumenti, industriae , laboris , 
io studii promit'ere possnm , Illi omnia dedicare , sicut 
vero et oplimn Principi et de saucta Universali Ecclesia » 
di ffic-i liimo ejus tempore , tantopere merito , mihi vero 
praecipuo et siogularissimo Domino : et cui ego et Fa- 
milia nostra omnis omnia debemus, et ejus Regio Sei* 
vitio parata semper offeriraus. 

Babeat in hac Curia plurimo» Vestra Regia Majestas 
doctrioa , prudenza et auctoritate praestantiores ; qui me 
fide , aoimo et aflectu erga eam sit superatarns invenie 1 
certe nemioem , sicut ex suo ore , qui Servitutis roeae 
testi» est locupletissimus , planius intelligel , Feltra Rgia 
Majestas ; cui me continue et humillime commendo. 

Romae ex Palatio Apostolico xxx. Septembris , M. D. xni. 

Excellentissimae Vnslrae Regiae Ma/estatis. 

Humillimus et Fidelissimiu Servitor. 

J- Cardinale de Medici». 
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&.• LXXXIIÌ. 


( Voi. IV. pag. 66.) 
lìcmli Episl. Ponti f. lib. v. Ep. j. 

Ferdinando Hispaniae Regi. 

Emi scio iis de rebus , qnae per nos pnblice gernn* 
tur, a Legato tuo homine perdiligente , Ceri te quotidie 
certiorem : volai tamen , ut quot novissime prò Reip. 
ornamento et incremento statui faciendum , id meis etiain 
literis cogoosceres. Non enim vereor , quia tibi prò tuo 
erga me amore Remque pub. Christianam stadio , ejus- 
modi omnia aeque jucunda sint, atqne ipsi mihi. Itaque 
scies me ad XI. Cai. Octob. fratrib meis E. R. Cardi* 
nalibus couseutientib. Laureutium Puccium , familiarem 
menni, a daodts literis, et Julium Medicea, Arabie* 
piscopum Florentiae designatum , patruelem meum , et 
Bernarduin Divitium Bibieoam , Qnaestorem, atqne In- 
nocentium Cibum , Snroris meae filinm , Innocentii Papae 
Octavi nepotem , plurimis maximisque de canssis in Car- 
dinalium oollegium cooptavisse. Quorum trium pruden-* 
tiara , integritatera , agendisque rebus usum atque scien- 
tiam , virtutesque caeteras , esse tibi perspeotas existimo 
et reip. et bonori et praesidio confido fore. De Innocentio 
antera , spero Tore ut volumns ; habet enim egregtam in* 
dolern conjunctam cum optimis moribus , quos ornat li* 
tarara» et bonarum artium studiis , ut nibil jaaa sit 
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adolescente ilio probio* , eleganti™ , diaria*. Eja* re» 
confectio , qnae me magnopere deleotavit , ent lane mih 1 
et gratior et jucnndior si tibi quoque , qui recte omnia 
prudenterqoe judicas , perpendereque soles probabitur. Exi- 
stimare autem debes , quoniam tuorum in me fainiliam- 
que Bieam, plurimorum non selum officiornm, sed rtiam 
beneficiorum , illi ipsi omuiom optimi testes semper fue- 
re , quae ad tuam dignitatem tuendam atque amplifican- 
dara pertinebunt , eos esse non minus diligenter , quatti 
quae nostra ipsorum intererunt, orani tempore curaturo*. 
Dati* IX. Cai. Octob. M. D. XIII. Anno primo. Roma. 


N°. LXXXIV. 

( Voi. ir. p. 71.) 

Acanti Ssumt Theìtscm CimoLtKVit. 

% 

Beatissimo Clementissimoque Divo Leoni X. Pont. Max. , 
Aurelius Serenus Monopolitanus. 

Ad uberiorem (ui iinperii gloriaci. Beatissime Pater, 
ì4 divioitus contigit , quod nullo unquarn tempore supe- 
riorum Poutificum coot'gisse proditum est. In aonuis mina 
tui Poutificatu» ludis mense Martin celebrati* , eo qnidem 
mense quein Romulus , urbis tibi eWq ueuti*simae condì-» 
ìor , patri dedicava Marti, qun tempore ver rovnm in- 
cipit, et tellus , floridi* indila coloribus , suavissimos 
«doret per orbetn elTundit , Inda* Elepba* omnium ani— 
m aitimi sagacissima» a Serenissimo Emanuele Lusi .auorum 
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Urge, per splendidissimnm Eqnitem Oratorem snnm Tri* 
ataDam Cuneum missus j incogoitus neo dam secolo 
nostro in l'alia visus , stnpentibus ao mirantibus popu- 
)is, per totani urbem exhibitus apparait- Qaod spectaca- 
lana Pompeio , Hannibali, Dornitiano , paucisque ali» 
patuit, id tuo angustissimo tempore fuit demonstratum: 
ut docile animai in tua pu blica hilaritate oblatom , sup- 
plex tuum numen sentirei adoraretqoe Congruit igitur 
ut iisdem laetitiae diebus hic meus libellns prodiret et 
aeptimo mense legitimam fonasse foeturam emitteret , 
qui ob rei novitatein ac maguitudinem , Elephas juro 
appellar! potest. Agitur quidem de celeberrimo Capitolino 
Theatro { qaod superiori mense Septembri , P. S. Q. R. 
Magnifico Juliauo dileclissimo tuo Germano, civitate do- 
nato , pararii ; quo nibil ornatine copiosius magmficen- 
tiusque usquam auditum , visura, aut in historiis descri- 
ptura ostenditur. Veruni id uegooii suscipìeodum raibi 
satis pertimui , quandoquidem Chilo nem illum La cede - 
monium , cujus responaa prò oracnlis accepit antiquitas, 
ex tot senteatiis quas edidit , hanc prenpuam salnherri- 
maraque tulisse autumaut , Unumquemque se ipsum no- 
ecere oportere. Hoc dictura adeo celebratiasimum apud 
priscos viros fnerat , ut e caelo cacidtsse non ab* re c re- 
diderint. Metili eoim se queraqae suo modulo ac pedo 
certuni est Quam rem si quisqnam recle perceperit , 
atque animo raenieque saepius volotaserit . nihll absonsaa 
nec laude indignami agitabit , sed per sanctisaimum ra- 
tionis tramitera assidue gradietur , deeorutnque ad unguenti 
in rebus omnibus servabit. Id mibi vitio nonuullot in 
praesentia objecturos esse non vereor , qui tanta ni ao 
inusi tabu provinciali! aggredì uon dubitaverim. Ego eia* 
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meas tennis etilrsqne Tire» non denega v* ri m , meqde irt* 
ter pellicolam ( o* ajnnt ) tenere sciverim , ne lam ma- 
gnani ouus snbirem , qunm ad celebraadom huuo Capi- 
tolinnm Apparatati , onri mea , quae perexigna est , sed 
Maroniaoa opus esset Musa ; tamen si id ageudam meo 
jure vendicasse »ideor , et aliqnid de ipsis landibos., quae 
pene diviuae et innumcrabiles sunt , in medium alTerre 
institnerim , dnabns me tntabor rationibns. Altera est mea 
ingennae adversos Beatitudinem <uam , Seuatnnaqtie Ro- 
mannm ipsum observantiae signiQcatio. Altera exploratis- 
simae ventali* ostensio. Quae quidem dum pate&at , non 
cultam verborum cnpiam desiderat , non eloqnentiae or- 
natom exoptat , sed simplex animi obsrqnium peneitabitj 
tantum roboris in se babet verità* , ut nnllo angolo in- 
dignai , nullumqne ad ooncitandos animos } apud doctog 
praesertim clarosque viro* , loquacitatis fucom , calami- 
stratnmqne sermonem poslulet. Nani quemadmodum Mau- 
rus illeet agresti» homo ,Elepbantis reotor ao moderator; 
nniversae orbi, spectaotiqne popolo, ingentem , volupta- 
tem triboit , quo duotore immauis bellna miti* et mansneta 
incedit , ad cnjes nolani omnia perficit , obseqni tnrqoe 
docilissima , nec illins persona ad tantae rei momento m 
despicitnr ; ita et ego ad hnjus Theatri strnotaram non 
indignns opifex exiero : dum qaahbosennque carminibns 
Rnmanorurn laudes enarratarns , arbem ipsam admiran- 
tibus voluptatem attnlero. Rem itaque omnera a princi- 
pio , qualiter gesta foerit , examossim aperio , nihilque 
inlactum reliqoisse videor. Maini diligens iudagator fieri , 
longamqoe seriem accnratius absolvere , qoam in tanto 
rerom fastigio , ob incoi tae : linguae pndorrm , aliqnid 
matilapnn miaasqae perfectnm ostendisse. Quare cam 


I 

Digitized by Googlp 



I 


2$7 

libello* late ( ut disiarne ) ex aeqna utriusqne parti» maje* 
•tate , et orbi» aueeipientis , et civia suscepti Elephantie 
instar baheat , verità» ne verborum inopia Grillila dice» 
ret , peperei»»® calamo alienam judicavi , digreasionibas 
non ineptia maleriam exaggerana ; eo tamen pacto, ut 
tripartito operi ( ni fallor ) quo ad Theatri desoriptio- 
nem , nihil deeaae videbi'nr, quo ad apparatua ordinem 
nil vehemeotìus dici potuiitet , quo demam ad epuli ce* 
leb"itatem , ut caena isla omnibus alita superiorum Pria* 
cipum longe antecellit, ita a nemine ulto propeoeios 
caena aliqua explicata invenitur. Tbeatrum igitur Capi- 
tolinum rea urbis et fratria tui compleotena , tuo Sancto 
Nomini dedico; ut eo libentius cum ncium dabit legen- 
dum audiaa ; quo illam confovea tuerisque ; et illum di- 
ligia et ama». Quod manna ita gratina suscipere dignetur 
tua Beatitndo , ut mentia meae aerenitatem ex aoimo 
perpendere poaait ; qua eamdem Beatitndinem , togatam- 
que Romanorum gentem proaequor, colo , ao veneror. 
Ilooqne prò tempore edatur aatia. Deinde tuarom lauda- 
tionum libellura imprimendnm carabo. Romae decimo 
Kal. Aprile® Anno a Datali Chriatiano M..D.XIIII. Tui 
aero pontificata» anno secondo. 
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*N.° LXXXV. 

( Voi IV. p. jr5. ) 

Bembi Epist. Ponti/, lib. in. Ep. a a. 

Maximiliano Romanorvm Imperatori designato. 

Beri , qneraadmodum Deo Opt. Max. placai! , qni 
delinquentium ioteritnm non vnlt, sed nt ees poeniteat 
et vivant, Bernardinus Caravajalis Episcopus , et Fede- 
rieri s Sev erica.* Diaconns Cardinale!, qnos ante , propterea 
quod in Dei Ecclesia sacrosancta atram peroiciosamqne 
scismatis nebulam excitavissent , Pisannmqae Conciliata 
conflavi « aent , Jnlins II. Pontifex Maximas Cardiualatns 
amplitnd i ne ac munere sacerdotiisqae omnibus roulctave- 
rat , privatosqne reddiderat, aura Zepbiri coelestis afflati 
ad veram poeniteotiam reverlentes , freqnenti fratrum 
meornm Cardinalium Conventn popolari io veste ad pedes 
se Dostros demissi snpplicesqne projeeernnt , veniamqae 
suorum erratorum et delictoram precibus omnibus pett- 
verunt , paratosque se dixerunt esse, quarti ipsis cuiqne 
poenam stataissemns , eam luere et perpeti animis libra- 
tissimi» , pollicitiqne sant , se posthac Sacro Lateranensi 
Concilio semper adhaesaros , semper meae fratrumque 
meorum voluntati maadatisque obtetnperaturos. Quod ip- 
snm tametsi antea per eam sebedam tnann sua scriptana 
fecerant , quae in postremo ejusdem Concili) die per- 
lecta, poeniteotiam eorum bamilitatemqne declaravit , idem 
tamen malto qaidem clarius atque apertias praesentes 
egeruot; Pisanoque Concilio repudiate, altera a se per- 
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leda scheda piamore scilieet , jexpnsiorisque scatenine 
plaueque submissioris , quaeouuqne \u eo aota esseut , 
damna?erunt , magnopereque imprebrerunt. Quamobrem 
Da'* , quos quidem a lege universai Chrislianae Reip. 
Deus posui t , ut neraini vere poenitnti , pietatis sua* 
oujus dos ministros esse voluti , for» occluderetnus , 
hnmilifatem eorum , confessione™ , poeiteatiam ; gratis- 
sirnum Dee sacriBcium sperante» fatnrs , eos ambo» , 
paterne qaidem autea reprehensos atque cstigatos, eorum* 
dem Cardinalium consenso , ad Cardina*tus ofGcium , 
dignitatera, sessiouejmque qua pria» utebantr , restituimus. 
Quod eo libentius feci , quod perniciosua illud sebis- 
niatis vulnus, quo tuuc Ecclesia Dei scissi disjectaqua 
ab illis non soli» fuit , eorum duorum ad viram poeni- 
tentiam reditu , coire piane jam sanarique videbator. 
Ad oujus quidem schismatis nomea estinguuti uni atque 
delendnm ipse certe negligentior ac dissoluti» si fuis- 
aem , tuae tamen prudente» hortationes me h primi* 
eccitare potuissent , ul nihil praetermitterem , cuod ad 
negotium conficiendum , ad exitumque perducendum posse 
aliquid alferre opis et facnltatis videretur. Itaque cum 
per me ipse nihil aeque nnquam opta» isserai, quam in 
Dei Sponsae vultu eam notam eicatricemque aboleri , te 
hnrtatore libentius atqu* proclivius in eam cogitationem 
incubai , ut eos viro» , quos commemoravi , abalienatos 
dudum a Rep. deseiscentesque , ad ventati» foi tein recta 
redeuates via amice paterneque exciperesn. Qua omuino 
de re non solum nos , sed universa urbs visa est ma- 
gnani voluptatem cepisse, seque admodnm andito eju6- 
modi humiliutis poenitentiae restitutionisqne nuoci® exhi- 
lara visse. Ipse autem maximas Deo gratias cum egissem , 


97 » 

qui suo* de allenii fjsit , qnrque nerbi* dedit tanti «celeris 
comprimendi faculuem , haec tibi omnia in primis dazi 
esse signifioanda : qnem qnidem prò toa in rernpab. 
conservandam atc<e amplificaudam cara, stadio, dili— 
gentia , laboré, tane scio I iberni animo bas literas per- 
lecturum i in qtiina erit ulrarnmqne de quibas men- 
tionem feci , ac'edarum , et cnm iis abolitioois nostra* 
eorum peccati ratitotionùque ad priornoi slalom exera» 
plani, quo ooposcere lingula melina atqne facilina pos- 
•is. Te vero , ‘«melai tninua id qnidem necesse est tacer» 
me, sed promeo in te stadio mihi lanieri faciendam 
puto , amarissime sane bortor, ut , qaod adbuo qnidem 
seinper fecisi , pesthac eliam facias , piamqae matrem 
omnium Deim amaotiam Ecclesia!» , cujua protegendae 
cansaa posi Cbristi vicario» maximum ipse in terris mi- 
giatratum ;eris , ab omnibus r jus pacem atipie corcor-e 
diaro pernrbantibua , vindice! atque defenda». Datis 1% 
Cai. Job Anno primo. Roma, 
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K° LXXXVI, 


( Voi. ir. p. 76 . ) 

Rjmer. FoeJer. Tom. vi. p. 53. 

Liteea Papié Leoius ad Pacek uohtatoeia, 

diarissime io Cbristo Fili noster , Salatem et Apo- 
stolicam Beuedictionem. 

Eia ex Literis , qua» ad Nos et qnibns ad Dilectom 
Filiam uotram Christophoritm Titoli Sanctae Praxedi * 
Presbiteium CardiuaUfn ratimies tuas de eo ipso Le- 
gato non admittendo perscripsisti , cognovimus animus* 
Mojestatit tuae non ita , ali vellemus, deftexum ad Fa- 
•e ni , et a consiliis oonoordiae aliquantnni abborrentem; 
aed tamen nt ex eisdein literis et constantis Regia et 
Invidi Principia virine atque animus elnceat; quippe 
enim Te religione Foedernm et Conjunctorum Regniti 
socielate ac concordia impedir! soribis , qno minna Tibi 
Consilia Pacìs seoraum ab Hlis capias ; firma qnidem in 
eo et cpstans est ratio tua , ncque aliter decet Regera 
Nagnan im «ni et Praestantem, ned neque a Nobis consi- 
lium pllum profeotum eet erga Te ut illia relictia Paci 
Eolos atuderea. Pine enim evellere ex animo tuo omnes 
odii atque iuimiciiìarnm acuirne voluimus , ut illia ejectis 
tanquam in bonum sdoro sic in sensum tuum Pacis et 
(ioncordiae semina jaceremus : neo tapien Tibi eoli hoc 
persuadere nixi suruua j sed , boriante Nos nostri bonnris 
piupere atqpe affido, Yeperabilibus eViam Fratribus no- 
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«tri» , Sanctae Romana» Ecclesia* Cardiaalibus , «t ab 
iaitio Pontificata» nostri , et postea saepe tam in Coasi- 
•toriis nostri» secreloqne in Sacri Concilii Lateranensi» 
Sessionibn» palam Nos ad baco cnram suscipiendam con- 
fioieuJae Paci» vocantibua et obiestantibas , agere cura 
caeteris quoque Regibus , ad arma si qui epectant , non 
destitiinus, ncque vero desistemns, Deiqne in eo volaa* 
tati et Salati Christiani nomioia qaantum eniti poteri- 
fflui j ornai et ttudio et opera adhaerebiraas ; praesertim 
cum etiam mnltornm Regimi atqne Principato querela» 
ad Nos per Lucra» et Nuocio» ipsornm perlatae sint , 
ferentinm graviter et indignantinm ha» perseverare inter 
Cbristianos discordia» , non solum (idei Catholicae per» 
niciosas , sed ne ipsis qnidem qui eas exercent allo modo 
utile». 

Qaocirca etiam , Caritsime in diritto Fili , Nobisqué 
in amore et paterna Cari tate praecipae adhortamur in 
Domino et rogamns , ut dedere Animam taam nastri* 
amantissimi» Consiliis veli». 

Etenim cum illad nobile et gloriosnm propositnm animi 
tni , quo ad arma capienda addnctos e» , ni Libertatem 
Ecclesiasticam violatane Iujnria nonnalloram defenderei , 
Sedisqae Apostolicae dignitalem ab omni labe vendi ca- 
re» , jam ad exitnm perdactum sit , boslesqae tai no- 
mine et tua incredibili, viriate , taoram qaoqae Confae- 
deratorum Opera , positi» animi» contumaoibns , ad Uni* 
tatem Ecclesiae et erga No» ao sedera Apostolica!» Re- 
verentiam hurailes accesserint , est jam tuoni pere re ini- 
micata» placabile» , et ai tao Honori sali» consultano 
faerit , Pace . ti quoque potius quara Bellam appetire. II- 
liua euim jam tni prestantissimi facti fructus , qui Tibì 
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«x Destra et totius posteritatis predicanone aberrimi 
debentur , Tibi sant et erunt setnper paratissimi , nunc , 
eicut armis invietum Te praestitisti, ita optimis consiliia 
tractabilem Te ut praebeas , erit non minoris Iaudis tuae 
quam illudi fuit gloriae. Noa quidem , qui et constaotiam 
ac (idem tuam probamus, et virtutcm miro amore corn- 
plectimur , non Tibi suademns quae coatra tuara hone- 
atatem sint , ut sine Confoedcratorum tnorum consensu 
Te ad Pacem accedere velimus ; sed salva Diguitate tua 
et honorificis conditionibus paratie ut animutn promptum 
ad Paoem , si caeteri cousenserint , babeas, id rogamo» , 
neo Te ab Illis evellere , sed. Te, Nobiscum una, Illis 
adhortante , causamque Dei et Paci» foveute hooestis 
conditionibus arma pouere animum caeteri ut inducaut , 
Kos aliquid assecuturos speramus | Majestas quidem tua 
si Consilia nostra in eam partem acceperit ad quam di- 
riguntur , seseque ad illa et sua» Peliberationes accom- 
modaverit , aget et ex Sommi Dei Sententia et ex vir- 
tute ac bumanitate sua. 

Datura Homae , apud Sanctum Petrura , sub Annulo 
Piscatoris, die Decima septimà Deqembris , Millesimo 
quingente8Ìmo decimo tertio , Pontificatus nostri Anuo 
Prime. 

Ja. Saholetus. 

Caritsimo in Christo Filio nostro Benrico Begi Au glint 
Illustri. 


N.° LXXXVn, 

( Poi ir. p. 94 . ) • 

Vedi Y Appendice N.° LXIX. f 
Leoni X. Tom. V. 18 
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( Voi. IV. p. 9 4- ) 

Canti. Must. Poet. hai. Tom. x. p. 3i. 

Jo. Pierii Faleriani 

Sermo , cui titulus est Simia , ad Leonem X. 

Nemo unqnam tanto studiove , fideve , laboret 
Proficere , officiis rei aednlna omnibus, ut non 
Jnterpres malus occurrat , qui singola prave 
In vertat , velini quaedam modo fabula vates 
Subsaonat , Pater alme , tuas et vellicat aures. 

Nam quoties tibi quicquam , animum quod leniat aegrom 
Porrigirous, euris et blandimenta paramus, 

Ecce, ajuut, vere nnne Simia vana Leonem 
Exagitat , video’ ut turba importuna poétae ! 
Qnamprimum nostro illuxit Leo Maximus orbi , 

Hunc misere affligunt quocuuque in limine, nunc in 
Porticibus , nunc in lecto , et penetralibus imis. 

In specula, in luco cilriorum, altoque recessu ? 

Sive is res duras , et magna uegotia versat. 

Et quae omnes nunc invadunt incendia terrai , 

Sive cibum capit, aut superante labore quietem, 
Fortior ut rebas se mox accingat agendis , 

Iustant hi tameo ; inque meras avertere nugas 
Tantum hominem, taotis vexatum pectora curie 
Pngnnt; ulla uuquam ne sit spirare polestas, 

Denique sit pelulans generoso infensa Leoni 
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Simia; quae natibus , caudaeqne, et clunibus bujus 
{ Tantum animi est parvis ) adlixa procacibus ausis 
Hoo tam raagnum animai vexatque, agitatque, neque utlam 
Esse moram patitur , tnusca importunici- apta. 

Illa feroi sitare uogues, et dentia acumeu , 

Lubrica dum fidit salta , levibusque lacertis , 

Deqne suo affectat sibi tot ludibria rege. 

Ergo odere tui sic nos , Pater optirne , sed tu 
Quid facias ? vis esse Leo , patiare Leonis 
Jura , neque haec temere confingi uomini credas : 
Quae Deus , aut sapiens Natura animantibus ipsis 
Indidit, et tacituin admouuit latitare vigorem. 

Scilicet est Ritrae nobis , quae pectore in imo 
Cousilia assidue volvas , ut ponere tandem 
Cladibus Europae finemque mndumque mentis 
Possis , inqne Scjthas striclum contenere Ieri uni. 
Immo haec , atque alia , atque etiam bis mai era poc'.ae 
Goncipiunt , neque enim frustra Deus iugruit illis. 

Sed uè forte adeo, assimulet quod Simia vitem , 
Ridiculum esse putes, natura haec compare coastaut. 
Nonne vides , rebus nou bruta ut mente gereudis 
Simia se , et nostris adcommodat artibus , utque 
Humanos ritusque -modosque imitatur , et ori 
Denique ut est nostro simili» digitisque , volaque. 
Nempe etiam humanos prò re , prò tempore , niores 
Qua de cuuque velis vitae ratione , poeta 
Exprimit, aque omnem dictis accommodat artem ? 
Fit Proteus , fu Vertumnus: nano fiugit Intani 
Acrem animi , indomitunique malia fera bella moveutem , 
Seu Venetos, seu Felsincos domitare pararet , 

Sire Pado dare jura suo, seu vertere beliura 


Trans Alpes , Italoque solo donare quieterò. 

Nane te cam patribus dudom , eanctoqoe Senatu 
Facandis mundi rebus diversa peteutem 
More Numae , indigeris post aspera bella Quirioi 
Consnlere in medium, quo pessint foedere tandem 
Jungi Gallica oastra , Caledouiaeqoe phalauges t 
Unde aniraos ponat Gaesar ; Veneti unde quiescant: 
Unde modus praedis , et tantis caedibus ; unde 
Spes Italia , Regemve suum , aut sua jura tueri , 
Barbarioasque elim collo abrnpisse catenas. 

Pemuro borum est vate*, ut Indierà Simia , mimns. 
Haec eadem , si vera oannnt , venerabile quondam 
Signori; babitum in templi*, TUlique per oppida sanctum. 
Naro docilis calamo» dnclare , et volvere chartas 
Rite admissa sacrìs, delubri in parte locata 
Dananavit popolo» voti» , precibnsqne benigne 
Favit , et ®vyptom omnem in religione , pari onn» 
Iside , cumqne Oro vel Osiride delinnisse 
Fertur , et oblatis ditasse altana donis ; 

Sen Caniceps manibus coelo snblimibus , orlnm 
Landaret Lunae , posila sen sede sederei , 

Sive cava latice* randa instilla ret , et lioras 
Fonderei, et pisce» aversa fronte oaveret. 

Sic olim vate» , qua totns panditor orbi» 

Ambitns , a popoli» , a genlibus omnibus uno 
Sancti babiti , dictique sono , bine macula , leges 
Rino modns , atqne tenor rivendi mentibns baesit ] 
Sive error , sive improbità» mortalia corda 
In sordem , in fraudem vano illectaret amore. 

At postqcam e terris jns, fasqne, piomque recessi! , 
Subrepsere doli , visque omnia ver ti t , et ili* 
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Clarior est, qui plora potasi; timnere poStae 
Liberins taxare malos : qui, proh pudori aareis 
Carminibus torpes more» laudare coacti- 
Nil sincero animo , ingenua nil niente locati ; 
Temporibus se subjecere ; ut Folipus omnes 
Attrahit a scopulis animo trepidante colores. 
Snntque ita Simiolas imitati , ut ledere numquam 
Desierint , risnsque bino , et jocus esse tyrannis ; 
Qui saectos vates , vitae , morumque bonorum 
Auctores , tandem bìc elusere protervi , 

Ut tanquam Satyri terga bispida funere vincti 
Pro foribus , prò vestiboli? , altisque fenestris , 
Ostentarentur popolo in risani , inque cacbinnos. 

At patriae queis cura suprema diu obtigit omnis , 
Non ita inbumani Medicea , qui in sorte secunda 
Virtutum omne genus sic erexere benignis 
Auxiliis , opibusque , ut qnidquid ubique nitoris 
Cecropii , Latiique feret , Florentia totnra 
Ad sese traheret, doctasque referret Atbenas. 

Iuvidit Fortuna bouis ; ac ne foret ullus , 

Qni ingenia auderet, sanctasquc fovere Camoenas, 
Attritis graviter rebus vos expulit urbe t 
Nec tamen evaluit nitens pervincere tantum , 

Ut non vestra domus doctisque probisque patere! 
Semper, opemque libens miserie afferret amioig. 
Nunc vero quum tu Fortunam eviceris omnem , 
Mortalem supra sortem ; qui (ledere babenas 
Tcrrarum coelnm usque potes , precor illa volnntas 
Quae cupienti qlim fuerat , sit certa petenti ; 

Nara sine te ( ut Sphyngis repetatur fabula nostrae) 
Aonidum eborns est tanquam sine lamine Solis 
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Lana ; snh imperio cujus vaga Simia vivit. 

Nam cava ai fuerit , si nullo caodicet igne , 

Simia langnescit pariter, clangensqne per omnes 
Duodcaies boraa nrinam saoguinis edit , 

Inde suo fit Sole polena, lucemque remittit. 

Qua Sol parte ferit tantum , et sine Apolline vatea 
Obseuri vitam in tenebria line nomine duenot. 

Sol, Leo, ut Aìgypti sapientia monstrat : ab alto 
lite mieana , terria felioia canon ministrai : 

Undr hominuni gonna, alitunm pecodumqne vigescunt , 
Et pisces ; tanta est virtus , Vis tanta Leonia. 

Quid memorem laiicum laetissima munera Nilum 
Undantera, et late spatiosa per arva refosum, 
Fertilibus g Irbis Gerealia dona ferentem ? 

5?2y;>lum bisce boni* Leo mnnerat, unde Leonia 
Ore fluit, fontesqur tubiqne ex ore Leonis. 

At rnrea , pluviaeqne oiim , et liquor omrvis Olympo 
Deciduus , signum doctriuae effmgitur , illa 
Nulla erit absque opibus : veteres buie sculpere cribrano 
Commenti , et finge* prius ostentare parata» , 

Q i).i in tu unqnam Musa* , et honeata negoria traete*. 
Quando igitur Leo Magoanimus tanto ornine terris 
Affulgea plenoque exundat Copia corna , 

Nano age Cercolypes , et sacro* Cercopitbrcos , 

Quo* Liber , Albiolusque et Sepia monstrat aleudos, 
Legitimis admitte sacris , si vivere Mnsae 
Te nascente, patrie Lanreoti munere quondam 
Ceperunt, casusque tuos ; tua damna per omne 
Exilium tnlerunt, si tecum, 0 denique fatis 
In mrlius versis , redivivo lumine qoae sunt 
Tecum ortae , tecum vigeant , felicia tecum 
Olia , et optatum teneaut , Pater optime, portum 
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N°. LXXXDL 

( Voi. IV. p. 96. ) 

Marini Lettera sopra il Ruolo de' Professori 
deW Archiginnasio Romano. 

Quod bonurn («tu sturi! felixqae sit Leniti X. Posti- 
ne! Maximo , Sanctae Romanae Ecclesiae Patribus,Po- 
puloque Romano , Dei Optimi Maxiroi , Beatae Mariae 
Virginia , et Apnatokirom Pétri et Pauli auspitiia. 

Pater amplissima Raphael Epiacopua Oaticnsia Sanctae 
Romanae Eccleaiae Camerariua , Domimene Jacobatin* 
Epiacopua Lucerinus, Sanctiasimi Domini noatri Papae 
in alma Urbe Vicarine Generalia , Gymnasii Romani 
Rector , Antoniua Zoccoli ni , Mariua Octaviangeli , An- 
tonina Draco , et Gabriel de Minutulis ejuadem Gymnasii 
Reformatorea. Cum iitterae omnium fundamenta sint vir- 
tutum , illiaqne tenerae mentes excultae omnia deincepa 
offitia facile exequantur, Pontificia Maximi liberalitate , 
stndioqne erga litteraa invitati, ex ejna anctontate , de- 
cretoque bonarum artinm , diaciplinarumque omnium tam 
hnmanarum , qnam divinarmi) in praeaentem annum a 
Christi natali 1 5 a { , a Pontificata Lkosis X, aecnndo , 
Professorum nomina propoountnr , quorum industria exci- 
tentur ingenia , crudiantur mentes , doctrinae atque elo* 
qnenliae studia floreant, virtutumqne omnium honcstis- 
sima exercilatio instituatnr, Profeasorea ergo, qui ioscripti 
sunt, tertio nonaa Novembris negotinm suscipiant , me- 
minerintque quantnm illis oneris sit impoaitum , labore 
induatriaque enitantur ut tali honore, majoreque in die* 
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praemio digni judicentur. Sciairt non lilterarum solasi , t 
sed morum optiraorum , virtatumqne Magistros se con* 
atitulos , nihil a Christiana Religione aliennm doceant , 
Libertatem ecclcsiasticam , anotoritatemque Pontificia Maxi- 
mi , et Saoctae Romaoae Ecclesue tateotnr , comrais- 
sumqae sibi munus exequaotar , oeque alium qnemvi* 
smini in loeum substituant. S'atutis diebas , si per va- 
letudinem lieuerit , legaat , legisse Discipali fiJem faoiant , 
si negotinm sit , nonnisi potestate per Rectorem facta , 
munus omittant , secus si feoerint Floren. XX. quoties 

cessarint mulctentnr. Praeter liceat 

nemini. 

la Theologia de mane. 

Fior. i 5 o. Magister Johannes Ord. S. Ang. 

De sero. 

Fior. i 5 o. Magister Nicolaus de Luna. 

Diebas festis , de mane. 

Fior. 5 o. Magister Ciprianus Beneto. 

De sero. 

Fior. aoo. Magister Ant 

In jure canonico , de mane. 

Fior. 35n. Domions Michael Angelus de Pisis. 

Fior. aoo. Dominus Julius de Slephanotiis. 

De sero. 

Fior. 23o. Dominns Sebastiano# de Phederiois. 

Fior. 200. Dominus Zaccharias. 

Ad Lecturam Decreti. 

Fior. i 3 o. Domiuns Jo. Antonius de Nnbilibus. 

Fior. 80. Dominus Jo. Baptista Vicentina*. 

Ad exlraordinaria diebus festis. 

Fior. 100. Dominus Franciscu* Castellami#. 
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Plor. loe. Domina» Jacobas de Fbarsu 

Ad Lecturam Sexti. 

Fior. 100. Domina* Antonia* de Leanibus. 

Fior. loo. Domina* Gemane de Cesia. 

Ad Lecturam Clementinarum. 
Fior. 100. Dominas Fhilippa* Onessn*. 

In jure civili , de roane. 

Fior. 2 5 o. Dominas de Sonda Croce. 

Fior. 200 Dominas Laacellotta* de Seni*. 

Fior. 120. Domina* Tiberina Mauelln*. 

De aero. 

Dncat. a. ». 5 oo 

Fior. i 5 o 

Fior. loo. Dominas . • . . . de Sanguinei#. 

Ad extraordinariam , de roane. 
Fior. loo. Domina* Michael Conradus de Tuderto. 

De sero. 

Fior. 8o. DominasPetrnsPaulusdeParieis de Cusentia. 
Fior. Go. Dominas Petra* Sahinus. 

Ad extraordinariam diebus festis , de roane.. 
Fior. i 5 o. Dominus Marins Salomnniu*. 

Fior. 8o. Domina* Julins Cesar. 

De sero. 

Fior. 70. Dominus 3 de Aretin. 

Fior. 5 o. Dominas Silvester S. . . Politianus, 

Ad lecturam Institutionum. 

Fior. 200. Domina* Pirrho Senen. 

Fior. 100. Domina* Jabentiaa, 

Fior. 100. Domina* Archangelu* de Patritiis. 

Diebas Testi* , de mane. 

Fior. 70. Dominus Sigismnndn* Dondolo*. 
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Fior. 50. Dominns Luca* de Perlgonibus-.. 

De Sero. 

Fior- go. Domino* Evangelista de Cori». 

Fior. 5 o. Domiou* Jacobus Carpino* de Firmo. 

Io Medicina theer. de raao*. 
Fior. 53 o. Magister Arcbangetus de Seni*. 

Fior. 100. Magister Bonifytius. 

Fior. 200. Magister Johannes de Macerata. 

Fior. l 5 o. Magister Severinus de Spoleto. 

De aero. 

Due. aor. a. 3 oo. Magister Cristoforo*. 

Fior. 5 oo. Magister Scipio de Laocellottis. 

Fior. 25o. Magister Alexander de Spinosi*. 

Fior. 200. Magister Marius Scapociu*. 

Diebus festi* , de mane. 

Fior. 2 5o. Magister Jo. Aogelos de Violoni*. 

De *ero. 

Fior. 70. Magister Jacobus de Praepositi*. 

Fior. Go. Magister R. ... lo de Fabriano. 

Ad Lectoram Praclicae, dentane. 
Fior. 25o. Magister Nicolaos de Doxio. 

Fior. a 3 o. Magister Jo. Baptist* de Veralli». 

• De sero. 

Fior. 4 °°- Magister Bartholonteu* de Finis. 

Fior, ióo- Magister Joaones de Phara. 

Io Metaphysica. 

Fior. i 5 o. Magister Aog. p. . . , . . de Ve 

Fior. 100. Magister Michael Angelus de Sanctis. 

Ad Lecturam ordinariato Philosophiae. 
Due. a. a. 3 00. Magister Augusti uus de Sessa. 

Duo. similes 200. Magister Jobau. de Monte* de bcc. 
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Fior. 100. Magister Petr. Nicolaos Cillenius. 

Ad extraordinariaq). 

Fior. lóo. Magister Bernardin» de Radicibus. 

Fior. l 3 o. Magister Sebastian» de Yeteranis. 

In Pbilosophia morali. 

Fior , . Magister Damianus 

Fior. lóo. Magister Panini Jovins. 

In Logica. 

Fior. 80. Magister Jordanut de Scandrilia. 

Fior. 100. Magister Cesar Manellns. 

Diebas festis. 

Fior. Co. Magister Cinilius Carapallas de Spoleto. 

Fior. 6o. Magister Falerianus. 

In Astrologia. 

Fior. ìoo. Magister Petrus de Aretio. 

In Mathematica. 

Fior. 1 20. Magister Luca» de Burgo Ord. Min. 

Fior, 'jo. Magister Aulonius de Firmo. ■ 

In Rhetorica de mana. 

Fior óoo. Dominai Thomas Phedrns. • 

Fior. a 5 o. Dominus Pbilippns Beroaldns. 

Fior. 2ÓO. Dominus Jo. Baptista Pias. 

Fior. 2Ó0. Dora ione Raphael Lippus. 

Fior. 2Ó0. Dominus Julianus de Camerino. 

Fior. 2 bo ■ Dominus Aulonius Anuteruinns. 

De sero. 

Fior. 25o. Dominus Baptista de Casalibug. 

Due. 200. Dominus Jauus Parrasius. 

Fior. 180. Dominus Gal lue. 

Fior. i2o. Dopm»* Vincenti» Pimpinella*, 
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Fior, i5o* Dominas Deci a* Sillanus. 

Diebus festis , de mane. 
Fior. (5o. Dominas Camillas Portine. 

Fior. t3o. Dominas Joaunes Darius Novarien. 

Fler. l3o. Dominna Donata;. 

De sero. 

Fior. 5o. Dominas Michael de Fulgineo. 

Fior. 70. Dominas Desiderins Sabinas. 

Fior. 5o. Dominas Jo. Julius Cicalai. 

Fior. 60. Dominas Leonardns Mantuanus. 

la Graeco, de mane. 

Fior. 3oo. Dominas Angastas. 

De sero. 

Fior. 3oo. Dominas Basilius. 

Diebns festis. 

Fior. 3oo. Dominas Varinas. 

Ad declarationem Simplicinm Medicinae. 
Fior. 80. Magister Julienne de Fnlgiaeo. 

In Gramatica , prò Regione Montium. 
Fior. 5o. Magister Jacobus de Geoezano. 

Pro Regione Trifii. 

Fior. 5o. MagÌ6ter Jacobus C. . . . 

Pro Regione Celamnae. 

Fior. 5o. Magister Angelus de 

Pro Regione Campi Martis. 

Fior. 5o. Magister Jo. Baptista de 

Pro Regione Pontia. 

Fior. 5o. Magister 

Pro Regione Parioois. 

Fior. 5o. Magister Jo. Baptista de 

Pro Regione Arenolae. 
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Fior. 5o. Magister. Franciscus 

Pro Regione S. Eustachii. 

Fior. 5o. Magiater Andreas 

Pro Regione Pineae. 

Fior. 5o- Magiater Antonina 

Pro Regione Campiteli!. 

Fior. 5o. Magiater 

Pro Regione S. Angeli. 

Fior . 5o. Magiater Angelus 

Pro Regione Ripae. 

Fior. 5o. Magiater 

Pro Regione Tranaliberim. 

Fior. 5o. Magiater Jnlins 

Pro Reverendo Donnino Rectore , Dncat. 

anri in auro papales 100 . 

Pro quatnor Reformatonbns , Dncat. 

anri in auro papales 100 . 

Pro Notario Reforanationum , Dncat. 
anri in auro papales a5. 

Fior. 100 . prò Bidello. 

Fior. a5. prò Campana (i). 


i 


« 


i 


(i) Alcune brevi osservasioni possono farsi su questo docu- 
mento: i. i professori vi si veggono molto ben trattati quanto 
all’onorario, a'meno per la maggior parte: a. molti nomi vi 
si trovano d’uomini celebri per opere pubblicate, come Nic- 
colò de Luna , Michel Angelo dì Pisa , Giacomo di Fara 9 
Filippo Onesto , Lance/lnUo d : Siena , Mario Salomonio , 
Severino di Spoleti , Nicoli* Cillenio , Luca di Borgo n A ti- 
tolilo di Fermo , Filippo Beroaldo , Bafaele Lippn , Giano 
Parrasio , Battista Casali , Detto Stilano , Camillo Ponio , 
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N.° XC. 

( Voi. IV. pag. ioo. ) 

Sadolcti Epift. Pont. N.° Ut. 

Johàsni Làscabi. 

Dilecte Fili. Cum haec ad le seribeada mandavimus , 
jam fore existimabamus , ut tu , bona parte ifineris con* 


Varino , cbc è forse il Camene , giacchi; ai più egregi forse 
non si è aggiunta indicazione di patria, ed altri ancora: 3. il 
Paolo Giovio . nominato nel ruolo , è egli forse lo stesso , 
che fu poi Vescovo di iSoeera ? in tal caso egli sarebbe trat- 
tato come Varino. Ma non potrrbb’ egli supporsi , che alcuni 
nomi fossero portati nel ruolo semplicemente ad onore? 4' si 
vede trattalo con particolare riguardo lo studio della lingua 
Greca , trovandosi assegnai o a ciascuno de’ professori lo sti— 
pendio di Zecchini 3oo , somma considerabile in que’ tempi: 
5. tra i professori , oltre multi Toscani , benché di tutti non 
sia indicata la patria, trovatisi registrali molti Lombardi : 6. la 
scienza astronomica si vede indicala sotto il nome di Astro— 
Ionia , come lo era pure in que’ tempi nei ruoli dell’UniveV- 
fita di Pavia: 7. finalmente dee riuscir sorprendente il vedere 
in una università Pontificia , in Roma stessa , e sotto I’ auto- 
rità immediata del Papa , un copioso imrgnamenlo , ossia un 
numero grande di lezioni ne’ di festivi , e queste non solo di 
teologia , e di diritto Canonico, ma anche di Istituzioni civi- 
li, di medicina , di filosofia, di reiiorica , di lingua Greca ; 
mentre in molte altre Università il uumcru , e 1’ ozio totale 
delle feste é sempre stato di grandissimo danno alia pubblica- 
istruzione. 
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t'i-ola , ail no* appropinquare*; tamen voluimus bas litteras 
ire (ibi quasi obviam , significarne* , te , quoti scribi* gau- 
dere et gratulari vehemeoter hao amplificatone uostraa 
dignitalis , jure ac merito id agere : non enim arnicio- 
rem . vel tibi (pai nominatilo , rei ita artibus optimi* 
atque honestiseimis , qnibus tu egregie praedilus , atque 
ornatu* es , audire potuisti sublatum esse ad eummum 
fastigium tautae polestatis. Quare , si Deus, cui omnia 
nostra semper accepta tulimus , nostri* cogitati* adfue- 
rit , intelligent omues boni , fortuna m atque potentiam 
bene rnstitutis mentibu* rcctisque animi* dare facultatem 
benignitatis potius, quarti temeritatis exercendae. Sed 
liaec speramus nos coram propediem collaturos. Tu si 
valebis , nosque cito invise* , rem pergratam nobis fece» 
ri*. Datum Romae anno primo. 


N°. XCI. 

( Voi. IV. p. io3. ) 

. Ex e dii. Easileensi opp. Platonis anni i556. 
Marci Moschi 

Elegia latine , Zen orto Acciaiolo Istip, prete. 

* •es.id «'C 

Dive Plato , innumeri* beros come* addile di vis. 
Quo* juvat immensi post Jovis ire rota*: 

Cum rapido invectus codi per inania curro. 
Alipede* agitai turbini* instar eqnos : 
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Remigio alarom temi delapsts ad ima* , 

Illustrerò sopernm nano ag* linqoe ohoros : 

” Àe libro» tibi «urne, toae qoi germina menti* 
Sacra babet, et dootnm Scorati» eloqnium. 

Hic docet, octonos nt coeli conditor orbe* 

Ingenuo menti» cudit ab archetipo : 

Quorum tupremns varii» fulgoribu» ardens 
Emicat , et fixo nomen ab igne trabit. 

Singnla dehino alii sortiti sidera , contra 
Fornici» octavi lamina Inmen agont. 

Namqne bic supposi»» riolento numine raptana 
Retrabit : ast illi, qna ciet imperiom. 

Regressi , tacito »na quisqoe volumina nixo 
Perficiont tamen , bic serio» , bic citiot. 

Per te sanctus amor potiore cupidine captos 
Urit, et à terris sidera ad alta rapii. 

Qoippe doces hominum labefacto corpore mente» 
Vivere , perpetuo* et superesse die». 

Civibos bic etiam moliris proxima coelo 
Moenia , qoi cureot manere jastitiae. 

Àc legum jussa alitila ferant, nec ab urbe decora 
Divertire oculoS nomina sa net a suo» , 

Et pndor, et nemesi» , vernm qoi» singnla narra* 
Quae tibi conscriptae dia ferant tabalae? 

Ha» cape dnm cornile» , atqne altae regia Romae 
Sepia subi , qna nil maju» ab arce poli 
Sol videt: baec domiti» septeno à culmine terris 
Imperai , et flavo T^bride seota nitet i 
Corniger Hesperidnm fluvias qai rectum aqaarnm 
Ausoniis laetnm sufficit uber agri». 
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Non ibi Sicaniae truculento corde tyrannum , 

Qui vitam scillae duxit ab uberibus, 

Infestum Musis Dionysion inveoies , «ed 

Quem frustra optabas cernere poase rirum ; 
Quippe idem sapiens regni quoque tractat babenas 
Europae , et populos sub sua sceptra videi : 
Laurenti soboles , patria «t floreute ooruscum 
Sidua, ab illustri sanguine Maediceo : 

Perpetno Cbaritum pubescens ramai honore , 

Olim Jobanues , nuper ab imperio 
Terrarum Leo rea , magni patelactor Olympi , 
Cujus, et ad nutum non secus atque Jovis 
Corda pavent , Reges summissi numen adoraut , 
Andeat et nemo par sibi ferre caput. 

Protinus ingressus palatia aauota , videbis 
Mille tni cupido;, peclora colta, viros : 

Prudentes animi, ed jucundo rhetoras ore. 

Terreni multo; ad latus esse Jovis. 

Uodique nana tale; accit , preciosaque large 
His alacri gaudet munera ferre manu. 

Sed duo praeoipne caro; habet, alterum ab ipsa 
Hellade, non qnales de grege turba sumus 
Romani Graiiqne honiines. Sed ab Attide prisca , 
Spartanis re unum semideis similem : 

Gentis Lascareae summum decus inclyta nomea 
Cui sua dat Janna nomina ferre biceps. 

Non secus ac natum teneris me hic fovet ab annis, 
Pectoris et patrii pignora certa dedit. 
Angustnmque riae Clius quae ducit ad uudas , 
Indice monstravit cooscint ipse manu, 

Lione X. Tom. V. 19 
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Ast aliam triplici enltum modnlamine linguae 
Tergeminae , Charites composuisse ferunt : 
Bembiaden beroa , pater cui sanctus in aurea 
Arcana inatillat pectoris alta sui , 

Cunctaque curarum pandit revolumina et aeatns 
Ambigui oordia multipliceaque sinus. 

Frolious hi placido coram te principe sistent, 

Ipse antem ritus fao raemor uaque : aacria 
Oscula des pedibus , numenque precator , et , ò , dio 
0 Pater , ò roiseras aspice pastor oves : 

Munus et hoc Aldi cape laetus , ubi attica rasi» 
Peilibus hoedorum verba notata leges. (t) 

Alme tibi pater haec Aldu» dat dona , colenti 
Pectore , sed contrà munus et ipse petit. 

Non auri cumuloB , argenti aut pondera casi , 

Altave purpureis scrinia piena togis : 

Sed mago , ut infidi tollas incendia Marti* , 

Omnia qui lato proruit exitio. 

At non Euganeos audisti ut sparsa per agro* 
Caesorum tetro sanguine surgat humus ? 

Jam puerùm lamenta , et foemineo* ulnlatu* , 
Antiphate lacrymas, et Polipheme tibi 
Eliouisse reor. Quid enim , quod tempia domosqua 
Usserit, ac segetes hostica fiamma quaeror? 

Tel quod , forte rapax ai quid non attigit igni» , 
Efferus immiti barbarus anse metat? 

Giviles oohibe pugnas pater, insere amorem 
Cordibus , ac natis fonderà sancta tuis. 


fi Si indica in questo distico un esemplare del libra stam- 
palo in pergamena, offerto da Aldo a Leone X. 
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Qaae Mara in baraihrnm siano»! compatti antri, 
Oraque consepsit molibns imposi tis. 

Subjice tn vecles , et graudia saxa renelle , 

Prorleat ut populo conspicienda pio. 

Pax hilaris , frugumque ferax , et onusta raoemia, 
Orbis et in nalio non capicnda loco. 

Quod si bella juvaut , acies in barbara regna 
Turchornm , et rabidos , hinc age mitte lupos: 

Qui nuno classe parant , Danai» jam Marte snbactii, 
Trajicere ad tcrrae litns Iapigiae. 

Quiqae jagum nobis et ferrea vincla minaotur: 

At Cbristo et Mariae nomiois excidium. 

Tu prior electis , tu millibus Asida compie 
Hostibus , ut leti tristia damoa feras. 

Mitte a orem et validura ferrato pectore Celtam , 

Qui gimites altis montibus urget equos , 

Huic fuscus guccedat Iber , anelila vibrane , 

Et pedes Helvetii turbinis , arma fremaci. 

Germanique suos moreant ad bella Gigautes , 
Martius estrema classe Britanno» eat. 

Quicquid et Ausoniig non roboris abstulit ’ensia 
Ciribus , aut alia spicula torta manu. 

Hi pedibua terrestre terant iter , ardua densi 
Per juga , per planis aequora secta viis. 

Trajectuque ultra resonautia flumiua vecti , 

Busti fata meae geutis acerba ferant. 

Hos et lunato comitentur Paeones arca , 

Tiocta quibus Turco sanguine tela rubent- 

At Veneti undarum domini super aequora mille 
Navibus ad puguae forti* facta cius . 
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Hispaneaeque rate* ceti* ac montibus acquae , 

Ut potè quae malo oubila celsa petuot : 

Hicet ad Ponti faucea ( carchesia semper 
Instructae gabalo somma salutifero ) 

Conrolitent , mo si Byzanti ad moenia prima m 
Libertà* alma luce reversa micet , 

Trotina* indomiti caput et virosa draconit 
Auspice compresso eorpora trita pedis , 

Omnia dispereant , animos ot Achaica pube* 

Eriga! , in vinclis quae modo pressa jacet. (t) 
Ac memor antiquae virtutis, commoda cernena 
Tempora , sub tectis vindice freta manu , 

Irruat in cladem scelerum : vel trans jnga polso* 
Indica , veloci cogat abire foga. 

Hic tu autrm grato veneratus nomina canta 
Victor ovans, hilari corde tropaea feres. 

Utqoe coronato claudent te vertice turmae , 

Hic Asiae maguas dinumerabis opes. 

Gasaqne Torcornai loculi* abstrusa vernati* , 

Quam duodena nefas cernere lustra fuit , 
Splendebit victrice manu partita viritim , 

Moxque domum remeans , et stipe laeta cohorj . 
Et spolii* , Paeana canent , armataque longo 
Tollero gaudebunt eorpora nexa choro. 

Tunc quoque, sed coelo , tenues delapsa per aura* 
Astraei in terras filia sanata feret , 


(i) Il poeta. Greco per nascita, sospira per la liberazione 
della sua patria. Questo volo vede&i espresso in tutti i com- 
ponimenti Greci di quella eli. 
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Band nostra! osnra domos , quando aorta cernet 
Saecula , neo foednm jam superesse nefas , 

Te latum moderante orbem : simnl impia pcssnm 
Turba ierit, cuuctis pace nitente locis. 

Auunas bis ntinam Deus : at doctissima Graiia , 
Quae pereant , serva uunc mouumeuta pater. 

Te (adente animum vates, pia turba, resurgan» 
Divitiis aneti , mnueribusque sacris. 

Tura varios primae redimitos flore inventa* 

Graiis , et natos patribns Ausouiit , 

Indoli» egregiae jnveues, et sanguino dar* 

Acci , et in urbanis moenibus esse jube. 
Praefice et Ogygij doctos servare magistro* 

Eloquii , moti» foltibus , igniculos. 

Apta • illia sedes vario semola tura ulta. 

Et domns ad rivos consita Naiadnm. (i) 

IUius esemplo referens academia nomea , 

Gujas ego assiduo tempore cnltor eram : 
Iogenuis dictans sapieutia dogmata ephebis , 

Qu aeque prius norant integra restitneus. 

Eia quidem periit, sed te auspice si nova surgat, 
Nimirum dootis excita de laribus , 

Scintilla è tenni multornm in pectora ephebum 
Transmittet nitidum luoida fiamma jubar. 
Jaraque erit in Latio rediviva! cernere Athenas, 
Tjbricaque Ilissi snggeret nnda vice*. 


(1) Allude il poeta al collegio di giovani Greci , 
ne X avea stabilito in Roma sotto la direiione di 


che Leo- 
Gio. L «- 


tcuns. 



H*eo nbi praestiteris , volocrt taa glena carni 
Ad cariata , et fioes tendet Hyperboreo*. 

Nam ly-a , quae vatom , qaae rhetoris ora diserti , 
Kon tua longinqnos nomina per popolo* 

Fondere gaodebont : ant qoo laogoesoere facti 
Gloria tam celebri* tempore magna qoeat ? 

Hio proavi, genitorqoe tuo* mansora per omoes 
Terrarom tracio* nomina clara feront. 

At qoi Pontifice* te jam praeire , foreotes 
Marte fero , tetrum sanguine nomen habent. 

Nam rogo qoi* laodet , quo* horrida caedis imago 
Jovit , et armata vertere teda manu ? 

Talia profatus , correnti* ad Ilia calcar 
Addideris , patrium nam teoct alle deca* : 

Ut pacem colai, et praeduri barbara martit 
Nomina dispellat finibos Aosoniae. 

Utque Helicouiae, Graiae pia tegmina Sylvae 
Provebat , arboribns laetus acuta novi*. 

Ergo lui valine eacrnm specalatus honorem , 
Teque Deis magno corpore pertimilem 
Mirato*, latosqoe humeros , capitisque merendi 
Largins in nano crine cornante deco* : 

Vertici* et eeoiom venerati* aogustaque menta , 
Surdior ad voce* non erit il le tua* , 

Suadela mnlcente antmum. Sed commoda lapso 
flora tao est : agedum Ubere , linque polo*. 
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N.° XCtt. 

( Voi . IV . pag . 106. ) 

Platonis Op . ex Edit . Aldi . i 5 i 3 . 

Aldi Pii Manutii ad Leonem X. Pohiificem Max. 
ero ref. Christiana , proque reLiteraria, supplicatici. 

Est veto* proverbium Beatiss. Pater. , languescer* 
et alia membra , cnm caput doleat. Verissimum id qui* 
dem io aegris corporibus , sed multe verius in moribua 
summorum virorum et principum , qui caput suut po« 
pulorum , na/n louga experientia compertum est , quale** 
cunque principe* fuerint , talem civitatem futuram ; qua# 
cunque imitatici morum in principibus extiterit, eam- 
dem in popnlo secuturam. Quamobrem , cum primum 
creatus es Pontile! Max. , tantam ceperuot voluptatem 
Christiani omnes , ut dicerent , praedicarent , afCrmarent 
alter alteri, cessatura brevi mala omnia quibus oppri- 
mimur ; futura bona quae secolo aureo fuisse commemo- 
rant ; qnaadoquidem Principe™, Pastorein , Patrera naott 
sumus, qualem expectabamus, quo nobis miserrimis hi* 
temporibus maxime opus erat. Aodivi ipse , tneis auri- 
bus, illis ipsis diebus , ubicunque fui , omnes haeceadem 
uno ore dicere , et praedicare ; uec vana fide* ; multa 
enim sunt, 'quae, ut tantae hominum expectationi re* 
sptmdeas , promittunt. Primum est, quam optime sem* 
per , et sanctissime ante acta vita tua à teneris usqne 
ad Poutificatum. Secundum , familia Medicum claris- 
sima , altrix semper maguarura virorum. Hinc , ut ta« 
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ceim caeteros ; ortus est Pater ille tao* Laurentiugj 
Tir optimus , ac tanta prndentia , ut non solum paci* 
patriae , sed et totius Italiae anlhor fuerit , quandio vixit, 
qui utinaiu et nunc virerei: bella enim , qaibos paulb 
post ejos mortem coepit ardere , et none maxime ardet 
Italia, ardet et tota ferè Europa propter Italiani , rei 
nunquam fuissent , rei Accenta , statini ut quamplurimi 
opiuanlur , Heros ‘.Vie , gravis pietate, gravis et meritis, 
sua prndentia extinxisset, quemadmodum saepe ab ilio 
factum meminimus. 0 ter, quater damnosam ! 0 semper 
dolendam , semper deflendam mortem ! Sed ad haeo 
omnia una consolatio est ; qnod sicnt paolo post mortem 
Patris tui , tanta incendia belli etorta sant , sic te illius 
filio, creato Pontifice Ma*, brevi, tua opera, tuo unins 
studio , penitus extinguentur. Tertium est aetas tua. Non 
coiai sine nomine Divum factum est , ut tu , nondura 
annum agens trigesimum ectavnm , Pontifex Max. creare» 
re ; posthabitis tot magnis patribus , tot somma vene- 
ratione dignis senibus. Quoniam enim compositore res 
Cbristianae religionis , et correCturo mores bominnm , 
qui nbique terrarum sunt , longa vita opus erat , te 
eum fore Deus voluit , Juvenem integerrima vita, elmo» 
ribus ornatissimum , qui baec omnia faceres longa die 
nullis succumbenda laboribus , nullis vigiliis. Additur 
et illud , quod maximi faciendum est , tantum terra- 
rum , tantum maris , tot varios populos , ante vel Ro- 
mania illis rerum dominis , nednm nobis , ineognitog , 
inveniri aetate nostra , et subjici Christìanis Regibus , ita , 
ut te Rectore Roraanae Ecclcsiae sperandum sit , unum 
fnturum ovile sub uno pastore , èodemqne optimo et pien- 
tissimo. Quaprepter nunquam satis laudari potest Ema- 
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nnel Rex Lnsitaniae invietissimnj , qui mnltos jim annoi 
uanquam desinit validissima classe nova* terras, nova regna 
disqnirere, victorque beatos per populee dal jura, viamque 
affectat Olympo. Solvena enim Olyssippone , ac praete- 
riens cironlnm Cancri, SSqninoctiique et Capricorni pro- 
xime Antarcticnm , tom vertens cnrsum', mrsnm circnlum 
Capricorni ASquinoctiiqne transiens , totani Africani , ao 
bonam totius Asiae partem circuii , itinere ad centies, 
ac qnadragies et amplius centena millia passunm , deve- 
nitqne in locam aromatum qnam ditissimnm , Callidi- 
tium appellatimi , atque inde nnper, ad dexteram re- 
lieta Taprobane insularum maxima , devenit ad urben» 
nomine Malacen , popnlosissimamque, ac ditissimam , et 
pleoam mercinm , eamqne , difficillimo praelio victor , 
tandem expngnavit. At illi cogniti! sacris nostris , visis 
Christianornm moribns , cenati ni baptizantnr. 0 felicis- 
limnm Regem ! O Heroem semper mirandnm , cnlendum , 
extollendum in coelnm landibus , et nobis et posteri* 
eecnlornm omnium ! Atque unitam caeteri Cbristianorum 
reges idem facerent , neo inter se crndeliter bella ge- 
rendo , seipsos , ac potius misero* popnlog absumerent. 
Quicquìd delirant reges plectuntur Achivi. Nani panci* 
annis omnes homines nbiqne terrarum Denm veruni co- 
gnoscercnt, in JssuM , Denm Opt. Mpx. constanter ere- 
derent , enmqne solum supplice* adorarent. Sed cogno- 
scent , credent, adorabnnt, te Pontifice. Cum enim tu , 
Pater , amare inter se Alio* tnos , nedum projicere tela 
manu coegeris afQictisque populis succurreris , resti- 
tuta pace , curabis debellando» Christiani nominis acer- 
rimo» inimico» j curabis homines , ubicunque terra- 
rum incogniti lateant , disquirendos , ad eosque subacto* 
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putte* Apostolo* tuo* ad praedicaodum illis Evaoge* 
lium , ut sacri* Roiuauae Ecclesiae iuatituti , soli Deo 
nostro serviant. Eo potei jam ab ludi* iocipere j potè* 
ab aliis populis , quo* in oceano occidentali Hispaui su- 
perioribus annis invenere. Nec minor gloria servatur 
tibi , BEAT1SS. P. , instaurandis boote literis; suppeditando 
optimos quosque libros studiosi* , et qui nono suoi , et 
qui post alti* eruut in annis , propagandi* boni* artibua 
et disciplinis. Tentarunt hoc oliai plurimi e* veteribu* 
et Graeci, et Latini, et Barbari, et quia mirum io mo- 
dino profnere , consecuti suut ex ea re gloriam sempi* 
ternani. Tentarunt et noouulli ex juuioribu* non solum 
privati , ac mediocri* fortunae homines , sed et Pontifiees 
Max. Imperatore», Reges , atqne alii illnstres; et, ut 
taceam caeteros, nonne plurimum juvit rem litterariam 
Nicnlaus V. Pont. Max. ? nonne et parens tuus Lauren- 
tius ? qni si diutius vixissent , multa esseDt in manibus , 
quae non habentur, toni quae habentur, facta fnissent 
eoruru cura longe meliora. Debea tu igitur, illius magno* 
euccessor , bujus dignus filins, qood efficere illi morte 
praeventi non potuerunt , perbeere. Ego antem jamdiu 
hoc saxum volvo ; qua in re , mihi quidem videor esse 
alter Sisyphus, qnod nondum illud volvendo perduxerim 
io apicem rnontis ; aliis autem , iisque eruditi* , Hercu- 
les ; qnod nullis cedens malia , nnllis succnmbens labo- 
ribus, jam plus unus ipse juverim rem literariam , qnam 
simul omnes, quotqnot fuere multi» secali»,’ ita me 
amaut de tanti* laboribus , ut nane corara , nunc accu- 
rati* literis laudando obtundant. Sed non ego credulus 
illi». Nullum enim adbuo dedi librum , in quo mihi sa- 
tisfecerim. Nana Unta erga bona* literas benevolentia est 
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mea , ut emendatissimo» limai , et pnlcherrimns esee 
capiam libroi , quo» emittam in maoug studiosorum. 
Quamobrem qaotieicanqne vel mea, Tel eornin incuria, 
qui mecum corrigendi» libri» incumbnnt , aliquo in libro 
quamvis parva» error commuti tur , etsi opere in magno 
fas est obrepere somnum ( non enim noia» diei labor 
hic unster , sed maltorum annorum , atque interim nec 
mora, neo requie») sic tamen doteo, ut ai posaem , 
mutarem siogula errata nummo aureo. 

Damua igitnr nunc Beatiss. P. quaecunqne extant Pla- 
tonis opera , idque sub tuo nomine felicissimo. Quod ob 
eam quoque causam fecimus , quia cum Marsilius Fici- 
nus , Domus tuae alumnus , Piatoci» opera latina à se 
facta , Laureutio Parenti tuo dicaverit , quod sic foverit 
lemper doctissimos quosque utriusque linguae , ut Flo- 
reetia et esset,et haberetur , vivente Laureano, Atheuae 
alterne , no» quoque tibi illius filio , eidemque Pont. Max. 
tura decori, et praesidio expertato hujus aetatis erudì* 
torum , ejasdem Aatboris libros , eosque Graeoos atque 
Atticos , quale» ipse composnit , merito dedicare volui- 
mns. Simulque ea in re , morera gessimus quibusdam 
Amicis nostris , amantissimi» bonarum literarnm , qui , 
etsi id m a spoute eram facturu» , tamen amice me mo- 
nuerunt , ut nulli magis , divini hominis lucubrationes, 
quam tibi, summo divinarum rerum Antistiti , uuncu- 
parentur ; sperante» eam rem Academiae , quam tot au- 
nos parturimu» , miram in modam profuturam , ut sci- 
licet nos fovea» , provii, ciamque banc nostram , uiaximi 
cnjusque principi» favore , ac ausilio digoissimam , atn- 
plectaris, ac potius eam ìpsam Academiara, ff mpiternum 
bonum hominibu», tu Pont. Max. in urbi Roma cuna 





instituendara ; quorum min* , ao praecipuus estMuaurua 
Cretensia , magno vir jndicio, magna dootrina , qui hoc 
Flatonia libroa accurate recognovit , cum antiquissimi* 
conferens exemplaribua , ut una mecum , quod setu per 
facit , mulinai adjumenti afTerret et graecis , et nostri* 
houiiuibns; qnapropter non mious quam uos pacem de- 
siderai, aeque ac uos et ipse, ut tuo aumptu , tuia opi- 
bus , fiat Academia rngat ; id quod ex ejua docta , et 
eleganti , ac gravi Elegia , graece composita , quae statim 
post latiuum iodicem librorum Flatenis aequitnr, facile 
est cognoacere. Gratisaimum praeterea futurum tibi Pla- 
tonem hunc nostrum nobia persuademus , cum aliis piu- 
rimis, tum edam, quia cum raullia jam aeculis in plora 
disseotus membra vagaretur , nuoc iilis in unum corpus 
diligenter colleotis , integer habetur cura Doatra , idque 
per ordinea quaternario* uovem, quemadmodum in vita 
Flatonia, Diogenes Laertins , Thrasyllum secntus , me- 
moriae prodidit. 8ed de Platone hactenua. Tu modo B. P. 
qui Jeso Cbristi dii Opt. Max. locum tene* , ouique 
commisaa est cura populorum , curabis prò viribus, quae 
tua est probi las , tua prndentia , tua pietas, Pìcem , 
quam eolam moritnrus Chkistus tanquam testamento 
reliqnit bominibus , babendam passim Cbristianis tuia , 
qui nunc inter se , Eben , bella gerentes crudelissima , 
validas cbristianorum vires infesto ferro abaumunt, quo 
grave* Turcae melina perirent. 

Curabis inquam tn,c*mmunis omnium Pater, somma 
tua autboritate , sanguinoleutos filios tuos componendos, 
baco iterum atque iterum repetens , Neu Juvenes , nei* 
tonta animit ateuescite iella , Projice tela manu populus 
meus. Atque interim non mintu, quam noa speramus. 
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«[il od et graece et latine sia apprime doctus , favebis 
nobig tandiu , ac tantnm prò re literaria laborantibns. 
Narri etsi Maximam videmnr attulisse adjumeotum utrìgqae 
liognae stndiosis , taraen tanto majns allaturi samns , te 
amplexante provincia» nostram , quanto major est Aldo 
Lxo X. Porr. Max. 


N.° XCIII. 

( Voi. IV. p. 107. ) 

Perotti Comucopìae , Veri. 1 5 1 3 . 

Leo Para X. 

Universi*, et gingulis , ad quos bae nostrae pervene- 
rint , salotem , ed apoitolicam beneditiooem. Qnooiam 
dilectus filili* Aldns Manutius Pins Roruanus , qui jam 
tot anno* prò virili de re literaria beoemereri non ces- 
sai , in eoqne genere , ac praesertim tnm exante erneo- 
dandis , tum omui cura , et studio , imprimeadis graeci* 
latinisque libris , atque iis quidem literis in cbalibem tam 
docte, eleganterque incisi» , ut calamo scripte esse videan- 
tur, magno» gumptus facit, magnos labore» sustinet, ac pro- 
pterea veretur, ne sua baec industria , et labor , aliis , qui 
inde capere exemplnm posseut , lucrunt , magno suo cum 
damno parisi ; Nobis bumiliter supplicari fecit , ut ad 
eam rem pastoralem curam nostram adjioere dignare- 
mur. Noe igitur, qui literaram, et omnium bonarum 
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artium studioso* , qnantum in nobis faìt , semper fori' 
mas , et amplexi Burnus ; bujusmodi supplicati jnibns in* 
clioati , ut botninum iugenia ad bonestiores , utilioresque 
rerum usus rei indagando: , rei ioveniendos in dies magia 
excitentur , librique utriusque liuguae longe diligentius , 
emenda tiusqne io stodiosnrum manna emittaatur ; atque 
eum ipso Aldo, cujug doetrinam , et rectum ingemmo, 
mirificaraque diligentiam salii oognitam , et perapectam 
babemug , commode , benigneqae agere cupiaates ; omni- 
bus , et eingulis , ad quorum notitiam praesentes uostrae 
perreoerint . sub excnmmuoicatiouis latae sententiae , in 
nostri: vero , et S. R. E. ciritatibns , terria , et locia 
degentibus , nobisqne et dictae ecclesiae mediate , rei 
immediate subjectia , praeterea qningentorum ducatornm 
aori , et amisaionia omnium librorum , quos impresse- 
rint , incnrrendis , Cameraeqne noslrae Apoatolicae ap- 
plicando poenia , expresse inhibetnus , ne per apatiom 
quiodecim annorum à tempore cujaaria libri tam graeci 
qnam latini , qnem ipse Aldna et antebac enrarit et 
poatbac curaverit imprimendoci iia cbaracteribus , quos 
ipse inrenit , rei edidit primna , et qnibns adhuc nana 
est , rei qnos in posternm iorenerit , imprimere , rei 
imprimi Tacere ; nere chiracteres eoa , qnoa cnrairoa , 
aire cancellarioa appellant, unitari, et assimilatione adul- 
terare , ant curare id per alio) facinndum , libroaqoe 
ejnamodi formis excndere , ant excnsoa renundare olle 
modo praesumant ; Atque .eia ipaas poenaa incidere eoa 
voiumus, penea qnos id geona libri reoalea reperirentnr. 
Deoernentea nibilo minna authoraate apostolica absqua 
alia declaratione , omoes , quicunque coutra inbibitionem 
banc nostram Tacere ansi fuerint , antedictae excommu- 
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uieationis sententiae obnoxios ilico fieri. A subditis vero 
nostri* et S R. E. ultra poeuam excommuni cationi* ejus* 
modi , ab eia incurrendam , pecuniariam etiam , et amia» 
sionis omnium librorum , ut prefertur, a Camera nostra 
Apostolica irremissibiliter esigi debere, itaqne per pra»- 
eeotes dccernimus. Atqae , ut bojus iohibitiouis , et decreti 
uostri igoorantiam praetendere nemo possit , universi* , 
et singulis nostris , et Apostolicae Sedis Legatis, Patriar- 
chi* , Archiepiscopi* , Episcopis , Abbatibus, et locorum 
Ordinariis , eorumque looum teoentibns, et Vicariò, 
Gubernatoribus , praeterea Praetoribus , et caeteri* Of- 
ficialibus nostri* , qui praeseutium nostrarum vigore fue- 
rint requisiti , maodamus expresse , ut literas ipsas in 
locis consuelis ecclesiarum , diocesum , et admiaistralio- 
mim suarum publicari faciant j ipsique Aldo prò conse- 
quendo effectu decreti, et iohibitionis hujus nostrae,ubi, 
et quoties opus fuerit, omni favore ,' et ausilio soffra - 
gentur, constitutionibu* , et ordinationibus apostolici*, 
caeterisque in contrarium facienlibns non obstantibus qui- 
huscunque. Caeterum quia difficile admodura foret pre- 
sente* nostra* ad singola loca deferri , volumu* , atque 
dccernimus , ut hi* ipsis Uteri* in plora exempla tvpis 
excusis, et sigillo alicajus Legati nostri , seu personae 
in dignitate ecclesiastica constitutae muoitis ea prorsus fi- 
de* adhibeatur, quae praesentibus nostri* , si exhibitae, vel 
ostensae ferent , adhiberetur. Tum siquis harum nostrarum 
pnblicatiooem quovi* modo impedire , seu obstare ne publi- 
centur,seu publicatas et ubivi* locorum de more affixas, 
lacerare, delereve , aut amovere, amoverive curare, id- 
que soienter facere praesumpserit, eura volumus , et 
declaraoius supradictae excommunicatioais poeuae itidem 
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eubjacere. Volumns antem , et Aidura ipsum in Domine 
boi tamtir 3 ut libros justo pretto venda!, ant vendi faciat, 
ne bis concessionibns nostris ad aliam , quam hnnestum 
est , partem utatnr , quod tamen eum prò soa integrità* 
te , atque in nos observantia cnratnrnm piane confidi- 
mus. Datnm Romae apnd Sanctnu Fetrum snb annulo 
Piscatoria. Die xxvui. Novembri». M. D. XIII. Font- 
nostri Anno Primo. 
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OSSERVAZIONI 

Del Traduttore Italiano sul documento posto sotto it 
num. LXX, ed altri susseguenti. 


Io ho già apposto alcuna breve nota alla Cronaca 
di Domenico Pentii delle pompe celebrate in Roma 
per la creazione, ed iucoronazione di ìjeane X\ ma 
siccome è stata da alcuni revocata in dubbio l’ in- 
fluenza grandissima esercitata da quel Papa sul ri- 
sorgimento, e sul perfezionamento dello studio dello 
buone lettere in Roma nel tempo del suo ponti- 
ficato, e molti si sono studiati di attenuarne all' e- 
Stremo l’ idea, non sembrerà forse importuno il sog- 
giugncre in questo luogo qiialcb’ altra breve os» 
serv azione a quel proposito, tendente più che ad al- 
tro al rischiaramento di quella importantissima qui- 
etione. 

Studioso quanto l’ autore di quest’ opera della sto- 
rica verità, anziché della gloria del protagonista della 
medesima, io ho già fatto vedere in qualche luogo, 
che profondi semi di dottrina, e di erudizione erano 
stati posti in Roma fino dal secolo XV, e che le 
lettere non avrebbono potuto salire ad un così alto 
grado di splendore nel breve pontificato di Leone X , 
se già dapprima non fosse stata preparata la strada 
a questo felice sviluppamento dell’ umano ingegno, e 
non si fossero già trovati in Roma uomini studiosi, 

Ljonb X. Tom. V. ao 
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e qualche opportuno metodo d’ insegamento. Quella 
cronaca tuttavia di Pernii fa vedere, che se non man* 
cavano del tutto in quell’ epoca le lettere, mancava 
.però il buon gusto, il quale può dirsi a giusta ra- 
gione rinato durante il regno glorioso di quel Pon- 
tefice. 

E' ben naturale il supporre, che in quella occa- 
sione di liete, e magnifiche pompe, celebrate per la 
elevazione di un Papa, che passava egli stesso per 
uomo di letteli, come lo era stato il di lui genitore, 
tutti a gara i più chiari ingegni si saranno studiati 
di contribuire alla felice riuscita di quelle feste, ed 
avranno impiegato tutti gli sforzi, perchè le costru- 
zioni fatte in quella occasione, o come altrimenti di- 
rebbonsi, le pompose decorazioni, riuscissero degne 
del soggetto, pel quale erano destinate. Eppure, se 
alcuno leggerà attentamente la cronaca esatta, e fin 
quasi nojosa per la troppo accurata relazione delle 
più minute cose, del Perini, troverà, che sebbene 
quegli archi di trionfo, quelle volte, quelle facciate 
posticcie fossero eseguite per ordine d’ uomini distinti, 
e di protettori grandissimi de’ letterati, come per 
esempio di Agostino Chigi, del quale si è lungamente 
parlato nel IV. volume della nostra edizione, pur tut- 
tavia ben pochi sono gli oggetti, la di cui descrizio- 
ne comandi, o ispiri 1’ ammirazione, pochissime le 
idee, o le invenzioni, che possano dirsi felici, pochis- 
sime le cose, che sentano veramente il buon gusto. 

Basta gettar 1’ occhio sulle numerose iscrizioni, che 
in tutti gli archi, ed ia tutti gli apparati vedeansi 
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in quella occasione. Non re n’ ha alcuna per avven- 
tura, che possa dirsi modellata sul gusto delle anti- 
che lapidi dignitose; alcuna, che possa dirsi compo- 
sta nel vero stile delle antiche iscrizioni Romane. 
Le più tollerabili sono quelle, nelle quali si è inse- 
rita qualche parola della scrittura; nelle altre non si 
veggono che antitesi stentate, espressioni poco meno 
che triviali, o plateali, arzigogoli, e giochetti di pa- 
role. Le poche iscrizioni poetiche non presentano 
bellezze epigrammatiche, non studio di buona poesia, 
ed in alcune neppur quello si riconosce della buona 
latinità. Le parole Amatob, Pbotectob, Refohmatob, 
ed altre simili non sentono lo stile lapidario. 

Gli emblemi stessi sovente oscuri nel loro signi- 
ficato, incerti nella loro applicazione, confusi nella 
loro composizione, e capricciosi nella loro scelta, pre- 
sentano un impasto stravagante di sacro, e di pro- 
fano, gli angeli, e i cherubini mescolati colle Veneri, 
e co’Mercurj, e nulla, o ben poco, che modellato 
sia sullo stile degli antichi monumenti. Dappertutto 
allusioni insipide agli stemmi di famiglia, e alle in- 
segne, o divise personali; dappertutto palle, bande- 
ruole, lioni, piume, tabernacoli, palle chiuse, ed 
aperte, mostri, gigli, gioghi, diamanti, putti sugli al- 
beri, fortune arrestate, vittorie addormentate, giuochi 
di fanciulli, ed altri oggetti incogniti negli antichi 
monumenti, estranei al buon gusto, e poco degai 
forse di quella augusta cerimonia. 

Poco pure si trova di ammirabile nei versi' scritti, 
o recitati iu quella occasione. Gli epigrammi regi- 
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Strati da Perini Aon meritano alcuna riflessione; e per 
verità ben meschini sono i Tersi di Giovanni Vitali , di 
Mariangela Accursio, di Francesco Aquila, di Bartolini , 
e di altri poeti, che i primi cantarono la gloriosa 
esaltazione del Papa protettore delle lettere. Il signor 
fioscoe avrebbe potuto dispensarsi dall’ inserirne varj 
saggi nella sua appendice, o avrebbe potuto farò 
una scelta migliore; ma egli non ha forse posto 
mente tanto alla bellezza dei componimenti, quanto 
al lume, che questi arrecar poteano alla sua storia. 

Non è maraviglia, che 1’ arte di scrivere le latine 
iscrizioni non avesse fatto fino a quell’ epoca pro- 
gressi considerabili; quest' arte è andata crescendo 
di mano in mano colla estensione, e col perfeziona* 
mento della letteratura classica, alla qnale ha mol* 
tissimo contribuito l’ invenzione, e la propagazione 
dell’ arte tipografica, rendendo comuni, e mettendo 
tra le mani di tutti i grandi modelli dell’aurea la- 
tinità. Quest’ arte ha ottenuto ancora un grandissimo 
incremento dalla scoperta, che si è fatta in seguito 
di molti antichi monumenti, e specialmente di anti- 
che lapidi, che allora non si conoscevano, e che solo 
posteriormente a quell’ epoca si sono cominciate a 
raccogliere, ed a registrare in dotti volumi. Quin- 
di si sono veduti ne’ secoli susseguenti scrittori illu- 
stri di iscrizioni modellate rigorosamente sul gusto 
delle Romane, e tuttavia quest’arte nobilissima non 
è stata ridotta a metodo, ed a precetti se non ai no* 
Stri giorni dall’ immortale Morcelli. 

Si domanderà forse per qual ragione nell’epoca 
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iiell’ elevazione eli Leon X, della quale alitiamo ora 
parlato, in una città, dove già si coltivavano le let- 
tere, non fosse ancora formalo quel gusto, che nel 
breve pontificato di quel Papa si sviluppò. A me sem- 
bra, che questo a due ragioni possa principalmente at- 
tribuirsi. La prima è, che non erano ancora a quelTepo- 
ea accorsi a Roma da tutta Italia i chiari ingegni, che 
vi condusse la fama della beneficenza, e della liberalità 
di Leon X verso i letterati. Questi vennero a truppe 
nei primi anni del di lui pontificato; ma al tempo 
della sua creazione non ancora vi si trovavano i 
Bembi, i Sadoleti, gli Accolti, i Beazzani , i Moka, i 
Tebaldei, i Ruccellai, i Lascaris, i Musuri , i Bagnini , 
i Tesei, i Beroaldi, e tanti altri uomini dottissimi, 
che contribuirono a stabilire, e radicare solidamente 
il gusto della buona letteratura. La seconda è, che 
non ancora si era dato mano alla propagazione di 
quella, che in appresso fu detta letteratura Classica-, 
non ancora si era dato mano alla edizione di opere 
Greche coi loro scoliasti; non ancora si era pub- 
pubblicata una edizione compita di Tacito-, non an- 
cora gli autori classici Greci e Latini erano abba- 
stanza divulgati, esposti, interpretati, commentati, 
tradotti; e questo servì senza dubbio grandemente 
a raffinare, e perfezionare l' arte di scrivere e di 
comporre, il metodo, lo stile, 1’ elocuzione, la scelta, 
in una parola ciò che dicesi buon gusto nella lette- 
ratura. 

Ridotta la cosa a questi principj, e stabilite que- 
ste cagioni della formazione del buon gusto lettera- 
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jio, viene a rischiararsi un tratto importante di que- 
sta storia, e viene a spiegarsi acconciamente per qual 
modo il pontificato di Leon X abbia esercitato una 
potente, e rapida influenza sui progressi della lette- 
ratura io generale. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
DEL TOMO V. 

Tavola I. N.° i . Medaglia di Francesco 1. Re dì 
Francia. Altra è stata inserita nel Tomo antece- 
dente , che si riferisce pure a questo, rappresen- 
tando quel monarca dopo la vittoria riportata sopra 
gli Svizzeri a Marignano, della quale si parla nel 
Capo XIII. §. XIV. — In quella il Re è rap- 
presentato come un giovane Guerriero ; in questa 
come già provetto ; ma questa medaglia è un la- 
voro del celebre Benvenuto Cellini , di cui porta 
il nome , e perciò più volontieri T abbiamo ripro- 
dotta secondo l’incisione esibita nell’opera Rosmi- 
niana. — Intorno alla testa coronata d’ alloro si 
legge : FRANCISCVS. I. FRANCORUM REX — 
Nel rovescio vedesi un guerriero a cavallo armato 
di una clava con sotto la figura di una provincia 
debellata ; dietro vedesi un timone , ed un globo. 
Intorno leggonsi le parole : DEVIG1T. FORTV- 
NAM. VIRTUTE. — Questa medaglia è immagi- 
nata , e condotto è il suo lavoro , come avrebbe 
potuto esserlo ne’ più bei tempi di Roma. 

N. 0 ' a. Medaglia ovate di Girolamo Morone , di. cui 
spesso si ùt menzione in questo volume. Nel dritto 
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si legge: MAGNVS. HIER0N1MVS. MORONV9. 
Qualunque fosse il di lui carattere morale egli 
è certo che quell’ uomo potea dirsi grande pe’ suoi 
talenti, pel suo sapere, e per la sua destrezza nel 
maneggio de’ pubblici affari. Se n’ è molto parlato 
anche nelle note addizionali ai precedenti volumi. 
Nel rovescio si vede un vascello battuto dai venti 
colla epigrafe , o divisa ET. MERSlT. La meda- 
glia originale è in argento. Girolamo fu padre del 
Card. Giovanni Morone. 

N.° 3. -Busto con corazza, e paludamento al petto, e 
berretto in capo, del celebre Maresciallo Giovanni 
Jacopo Trivulzio , tanto sovente nominato in que- 
sta storia , e massime iu questo Volume. Sopra 
la testa vedesi la ruota del sole. Intorno le parole 
IO. IACOBUS. TRI V VETI VS. MAGNVS. Questa 
medaglia non ha rovescio , ma si è scelta espres- 
samente tra le molte pubblicate dal sig. Cavaliere 
Rosmini , perchè la testa ha moltissimo carattere, 
e la medaglia medesima , siccome più autentica , 
0 più classica , è stata riferita anche nel museo 
Mazzucchelliano , ed indicata in quello di Manfredo 
Sellala. Per supplire alla mancanza di un rovescio 
esponiamo anche la seguente rarissima. 

N.° 4 U medesimo a cavallo con un manto, o panno 
che sventola sotto la ruota del sole con le lette- 
re : S. V. per parte. Intorno leggesi : IO. IA. 
TRI. MAR. VIGLE. MARESCAL. FRAN. — Il 

rovescio presenta un uomo seduto sopra sede an- 
tica , il quale con un bastone alzato nella destra 
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in atto di domar» un Lione , legato con fune * 
che l’ uomo medesimo tiene nella sinistra. Il lione 
sta in piedi sopra una base rotonda , inghirlandata 
di frondi. Intorno al rovescio si legge : ITÌGEN(VM. 
S7PERAV1T. VIRES. Le lettere 8 . Y. , a giu- 
dizio del dottissimo abate Mazzucchelli , biblioteca- 
rio dell’ Ambrosiana , pare , cbe indicare vogliano 
1' artefice. Si è dubitato da alcuni di vedere in 
questa medaglia un’ allusione alla rotta data dai 
Francesi ai Veneziani il giorno *4 maggio i 5 o 9 , 
nel qual caso si potrebbero interpretare quelle 
lettere VENETIS. SVPERATIS. 

N.P 5. Ritratto in mezza figura del Maresciallo Teo- 
doro Trivulzio tratto da antica incisione in legno. — ■ 
Di questo si parla in varj luoghi di questa storia 
e singolarmente alla pag. 1 27 di questo volume. 
Cogliamo qui 1 ' occasione di emendare un errore 
del sig. Roscoe , il quale come può vedersi alla 
detta pagina ha supposto Teodoro figlio del mare- 
sciallo Gian Jacopo , mentre non era che di lui cugino. 
Il sig. Cavaliere Rosmini avea" emendato questo 
errore in una nota alla pag. 5o6 del suo primo 
volume ; ma noi non troviamo forse al par di lui 
ridicolo P errore dello scrittore Inglese , il quale 
non avendo sott’occhio per avventura atti autentici , 
nè la geneologia della famiglia , si indusse buona- 
riamente a credere Teodoro figlio di Gian Ja- 
àopo . . ‘j'. Pag. iati 

Tavola 11^ Ritratto di Pietro Bemlo , tratto da un 
antichissimo dipinto in tavola, posseduto dal Tra- 
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dottore Italiano di quest’opera. Il quadro sebbene 
alquanto guasto si vede fatto da un autore con. 
temporaneo a Tiziano , e sul disegno medesimo di 
quello lavorato da quel famoso pittore, ed inciso 
da Bartolozzi , che vedesi anche in fronte alla 
bella edizione della storia Veneziana di Bembo 
fatta nel 1781 ^ *86 


Fili DEL TOMO QUINTO. 
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